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MCRCMJJ L’epicentro localizzai in mare a 10 chilometri da Siracusa. Devastata la città di Carlentini 
I ■■ . Danni gravi al patrimonio artistico di Noto. Panico da Ragusa a Messina. Migliaia senza casa 



Ancora in Sicilia, ancora macerie 

i ‘ 

Un terremoto scuote la costa orientale: 14 morti 


Pavarotti 
dà il benvenuto 
ai Dodici 
Oggi il vertice 


Serata mondana per i capi 
di Stato e di ^vemo della 
Cee all opera di Roma (nel¬ 
la foto Cossiga e Mitterrand) 
con la Tosozdi Puccini inter¬ 
pretala da Luciano Pavarotti 
c Rama Kabaivanska Oggi 
inizia a Monlecitono il verti¬ 
ce Cee per la chiusura del 
semestre italiano domani si apiiono le conlercnze inlei^ 


e poh 

lettera di Bush ad Anoreotti .Restiamo uniti sul golfo* 
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Teniamo lontani 
i soliti avvoltoi 

ncmo BMIÒIU.ONA 


L a televisione trasmette i dati- 7/8 grado della 
scala Mercalll. almeno 14 morti, miniala di sen¬ 
zatetto, I vecchi edifici barocchi di Nolo cncora 
più lesionati E poi una serie di interiste ad 
esperti che spiegano come e perché la Sicilia 
orientale sia una zona ad altissimo rischio si¬ 
smico, Irovandas) in una zona dove le zolle teriestn premo¬ 
no runa contro l’altra Dopo lutto si tratta di un bilancio ac¬ 
cettabile Non é un vero e proprio massacro, le vittime si 
possono sistemare nei calcoli delle probabililà. come negli 
incidenli automobilistici, gli sciatori travolti dalle sfavine e i 
vecchietti trascinali dai fiumi in piena Fa parte ormai della 
ordiruria amministrazione di questo paese, come ì llcen- 
ziamenli degli operai in esubero o i ragszzini di una scuola 
travolti da un aereo militare In picchiata £ l'agghiacciante 
legaUIA delle statistiche che consente la metamorfosi di 
0^1 tragedia In evento quantificabile e perciò sopportabi¬ 
le 

Eppure k) non sopportoche una coppia di giovani geni¬ 
tori sia morta abbracciando una tenera tnmba di pochi an¬ 
ni, non sopportoche bn anziano passante sia slato abbat¬ 
tuto come un toro da un cornicione caduto Questi morti 
non sono lonoU predestinali da un incontro notturno ed In¬ 
consapevole con la morte. Perché questo contrariamente 
ad ogni appaienia non è evento naturale ed Incontrollabi¬ 
li. le. MiorH distruttiva di un evento naturale é Infatti dlretta- 
I iiMqM ptopotxionale al modo ir; cui la socteU ha colpevol- 
V Amante ifinosso il pericolo gii nolo, al modo in cui sono sta- 
I le costruite le case al modo in cui sono costruiti e difesi gli 
alvei dei fiumi, inanitnuti i baschi, disegnate le strade La 
paiicoioslii di ua evento naturale é deierminahi dal com- 
j^qttameniisocialLe da quell politici in primo grado 

Quando II lemmoto dell'irpiniadevasò un'altra area di 
questo sciagurato Mezzogiorno ero ancora parlamentare e 
In questa qualili insieme al compagno AlborghetU, pro- 
muovemmo una serie di iniziative e di incontri presso il mi- 
liMo ZM'epacaXambetleni proprio sul problemi sismici 
I tIm SkiUlaorleniide. Marcello Riuscetti uno Kienziaio che 
aveva seguito da vicine la ricostnizione del Friuli e che lavo¬ 
rava ai progetti di Ifectoa del Cnr. ci mise a disposizione da- 
li Cd iiMicazionl che annunciavano la imminenza di altri 
tenemoti distruttivi naU'area meridionale la ricerca scienti¬ 
fica, ci disse, aveva le carte in regola Bisognava costruire 
subito un cHIcace sbtema di educazione e prevenzione ci¬ 
vile. 

I l risultato di questa pressione e di albe iniziative 
di parlamentari comunisti siciliani produsse co¬ 
me elleno lo spettacolare superattivismo di 
Zamberlelti che simulava terremoti in ogni an- 
goto della Sicilia e piombava dal suo elicottero 
con un luccicanle casco metallico in lesta nel 
corso di esercitazioni di pronto intervento ACarienimioggi 
le ruspe scavano ancora Hanno l'aria di essere stale raci¬ 
molale in fretta da un prefetto pieno di buone intenzioni. In 
oltre dieci anni non si é fallo quasi niente e si é probabil¬ 
mente smantellalo quel poco che l'universiiù di Catania 
avelva fratto sotto la ^ida dei professor Cosentino sulla ba¬ 
se di un esteso volontariato per l’ascolto sui monti Iblei e 
suHe pendici dell'Etna. Per questo io dico che questi pochi 
morii sotto moni assassinati e che la Sicilia si dovrebbe co- 
sUluite parie civile contro io Stato cenimle. 

neveiiiie significa imerveniie drasticamente sulle co¬ 
struzioni più anuebe c sulla viabllitù generale, date contri¬ 
buti al piccoli proprietari per la ricostruzione degli edifici 
(atisctnli dei centri sforici, provvedere immediatamente al 
recupero e alla attrezzatura degli edifici pubblici Se non ri¬ 
cordo male proprio Zamberletti affermò nel corso di un'in¬ 
tervista che la mfettura di Catania sarebbe stato uno dei 
primi edifici raso al suolo da un eventuale sisma Terremoti 
ben più forti in questi mesi non hanno piovacato vittime né 
in America né in Oiappone e gli edifici pubblici sono stati il 
centro delle IniziMive di soccorso CU ospedali e le carceri 
daftazona sicUiana colpita sono invece pericolanti e alcuni 
«ptto Siati addirittura sgombrati, le cose si commentano da 
aow. I lanentoU nel Sud sono catastrofi di regime. Non a ca¬ 
so Beriinguar facendo eco all'indignazione popolare dopo 
il tremendo terremoto dell'lipinia dichiarò chiusa e per 
sempre impraticabile la vecchia via della solidarieii nazio¬ 
nale. I terremoti sono catastrofi di regime che si trasforma¬ 
no anche in cotossali speculazioni e in lucrosissimi affari 
Mi aspetto che aiKhe in SIcUla arriveranno gli avvoltoi di 
turno e qualche personaggio illustre per I funerali delle vitti¬ 
me. MI resta solo la rabbia di ripetete cose giù dette e di ri- 
vetme scena già viste 
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Pietro Ingrao 


IMPOSSIBILI 

Un’autobiografia raccontata e discussa 
con Nicola TranfagUa 




Forte scossa di terremoto di intensità pan al settimo 
grado della scala Mercalli ha devastato ieri mattina la 
costa orientale delia Sicilia. Il sisma ha investito l’isola 
alle 1,24 cogliendo nel sonno migliaia di persone. L’e¬ 
picentro localizzato in mare a 10 chilometri al largo di 
Siracusa. Quattordici le vìttime finora accertate ma si 
continua a scavare tra le macerie. Moltissimi i fenti. Il 
centro più colpito è Carlentini in provìncia di Catania. 

_ PAI NOSTRI INVIATI _ 
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H CARLENTINI (Catania) 
.Slavo sognando poi ho avuto 
paura e mi sono sveglialo In 
quel momento sono comincia¬ 
te a cadérmi addossa molte 
pietre Cera buio, ho avuto 
paura, ho gndalo ma nessuno 
mi ha risposto. Rosario Musu- 
meci, S anni, ha avuto i genito¬ 
ri uccisi dal terribile terremoto 
che ieri mattina ha devastalo 
la costa orientale della Sicilia 
Sono rimasti sotto te macerie 
di una delle case crollale a 
Carlentini, il comune più colpi¬ 
to dalla furia dei sisma. Finora I 
socconrilori hanno estratto dal¬ 
le macerie quattordici corpi 
ma si continua a scavare Mol¬ 
tissimi i lenti e senzatetto Mi¬ 


gliaia di pe-sone hanno tra¬ 
scorso la nsttf aU'addiaccio 
sotto una pioggia battente 
Gravi danni a Nolo, culla del 
barocco siciliano Lesionali gli 
edifici di Siracusa, Catania, 
Messina e Caltannfsselta 
La prima scossa di terremo¬ 
to è stata registrata dail'Istituto 
di Geofisica ille 1.24 con una 
magnitudo 4,7 pari al settimo 
grado della scala Mercalli L'e- 
picentfo è stato localizzalo In 
mare a circa 10 kmjf^rgo di 
Siracusa l'ulta la zona é a ri¬ 
schio sismico, fin dal 1693 Do¬ 
po la pnma scona se ne sono 
verificate altn! cinque tra il se¬ 
condo e il quarto grado della 
scala Mercalli. 



Aumenteranno 
le tariffe Enel 
Amata Sip. Rai 
e autostrade 


Parere favorevole della com¬ 
missione centrale prezzi ad 
un aumento medio del 5 1% 
delle tanffe elettriche Ai nn- 
can Enel seguiranno a ruota 
quelli della Sip (circa 2000 
lire di canone in più e un 
rialzo del tariffano del 
3,5%), della Rai (forse un 
13-14% m più) e delle autostrade (incremento del 10%) 
Martedì 18 dicembre il comitato interministenalc prezzi do¬ 
vrà ratificare gli aumenti Protesta di Cgll Cisl e Uil e polemi¬ 
che anche delle organizzazioni dei consumatori 

_ A PAGINA 13 


Ferito in Urss 
un giornalista 
Vendetta 
della mafia? 


È stato tento in un agguato il 
più popolare conduttore 
della televisione sovietica 
Aleksandr Nevzorov Una 
sua trasmissione «600 se- 
condi*. riscuote un grande 
successo presentindo in 
chieste sulla cnmlnalilà or 
ganizzala. la misena, la cor¬ 


ruzione Forse è una vendetta maturata in ambienti manosi 
Goibaciov ha chiesto che siano prese «te più severe misure, 
pergliattentalon _ a pagina 12 


In Albania 
è nato 
il partito 
democratico 


AiLBI 


La ricerca delle vittime tra le macerie di uno del palazzi crollati a Carlenllni 


Con difficoltà l'Albania cer¬ 
ca di voltare pagina II neo¬ 
nato partilo democratico an¬ 
nuncia I opposizione e pre¬ 
para il programma (nspMo 
dei dinlti umani, economia 
di mercato) per le elezioni 
• di febbraio Ma la situazione 
è cnlica len si é avuta noti¬ 
zia di violenti incidenti a Shteoder. nel nord, dove ri governo 
ha inviato le truppe Per la prima volta sono state la radioe la 
televisione a rompere il silenzio a pagina 13 


Metalmeccanici, si tratta ^ oltranspa n^itótt^ „„-,, J 

Donat Caton inomdae 
«Contratto ormai vidno» 


Luci accese l'intera notte al ministero dei Lavoro. Il 
contratto dei metalmeccanici sembra proprio giunto 
sulla dirittura d'arrivo. Questo è stato, perlomeno, l'an¬ 
nuncio dato dal ministro Donai Cattin. Ancora molto 
prudenti, invece, i sindacati, timorosi di nuovi colpi di 
coda degli industriali dopo le tante prove andate a 
vuoto. Fino all'ultimo la Federmeccanica piova a gio¬ 
care al rialzo. Valutazioni polemiche nella Fiom,. 

STIPANO■oecoNsm MMiNoiraoum 

■■ ROMA È Iraacorw da po¬ 
co la mezzanotte quando il ml- 
9 Don 


nistro del Lavoro Donai Cattin 
annuncia; .Questa notte fare¬ 
mo Il contratto.. La notizia vie¬ 
ne dopo una giomala intensa 
di colloqui con sindacati e im¬ 
prenditori Gli industriali han¬ 
no giocato fino all'ultimo al 
rfabio La nuovo preposta mi¬ 
nisteriale prevede la riduzione 
di orario di 16 ore anche per i 
' sidarurgici. la modifica delle 
decorrenze degli aumen li sala¬ 


riali pari a 217.000 lite (a cui 
aggiungere gli aumenti deri¬ 
vanti dagli scatti di anzianità). 
II minlitio ha anche Indicato 
una preposta relativa al punto 
centrale della vertenza li dirit¬ 
to a conlraltart! in fabbrica. Ta- 
Je proposta prevede una tre¬ 
gua fino airaprile del '92 sul 
salario e rarmonizzozione. 
con quanto vetrà stabilito nella 
trattativa Interumtedeiate pre¬ 
vista a giugno 'lulta nforma del 
salario stesso. 


AUSI 



Bruno Tretitln 


Rivelazioni in commissione Stragi. Da sempre agenti infiltrati nelle Br 

net pitato golpe del 
Guaiti^ «È probabile, forse certo» 


I «sowersiviv anestati se fosse stato applicato il «Piano 
Solo» dovevano essere deportati a capo Marrargiu. 
Una prova del legame tra Gladio e golpe De Lorenzo, 
contenuta in un «omìssis», anticipata dal presidente 
della commissione stragi Gualtieri, informato, sembre¬ 
rebbe, dallo stesso capo del Sismi. Clamorose novità 
anche sul versante servizi-terrorismo rosso; il Sid fin 
dagli anni '70 aveva suoi agenti inHItrati nelle Br. 


OIANNICIPRIANI 


NN ROMA Ora dovrebbe es¬ 
sere dimosmto Ira Cladto e II 
.Piano Solo», ossia il tentato 
golpe De Lorenzo, esiste una 
connessione. 1731 «soweisivi» 
che avrebbero dovuto essere 
immediatamente arrestali, do¬ 
vevano essere deportali nella 
base segreta di capo Mairar- 
giu. La nottzia, che sarebbe 
contenuta in uno degli <omis- 
sis» del qriano Solo., è stata an¬ 
ticipala ieri dallo stesso presi¬ 
dente della commissione Stra¬ 


gi, Cuallien II senatore repub¬ 
blicano. a sua volta, sarebbe 
stato inloimalo dal direttore 
del Sismi, Fulvio Martini Intan¬ 
to sono emerse grosse novità 
sulla vicenda dei rapporti ser¬ 
vizi segreti-Br il generate Ro¬ 
meo, in commissione stragi, 
ha ammesso che agenti del Sid 
erano infiltialj Ira i teiionsti fin 
dagli anni '70 Grazie a loro sa¬ 
rebbero stali anestati i «api 
storici. Curcio e Ftanceschini 
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«Giustìzia a pezà» 
Sciopero generale 
in tutti i tribunali 

CARLA CHBLO 


M ROMA Oggi la giustizia si 
ferma, non perché mancano i 
computer, i giudici, le auto o te 
aule di tnbunale. come accade 
ogni giorno Questa mattina gli 
uffici giudiziari sono chiusi per 
sciopere Lo ha indetto un co¬ 
mitato di giudici, avvocati e la- 
voraton. con l'adesione dei 
sindacati confederati, in pole¬ 
mica con questo governo, ac¬ 
cusato di avere tolto ai cittadini 
li dmlto ad ottenere giustizia 
Tra I molivi della protesta il bi¬ 


lancio da cenerentola destina¬ 
to alla giustizia (meno deU’I% 
del bilancio dello Stalo), un' 
applicazione irresponsabile 
del nuovo codice che ha reso 
più evidenti i vecchi disagi, ma 
soprattutto la mancanza di 
una politica sena per vincere 
la cnminalità organizzata, le 
infiltrazioni mafiose nell'appa¬ 
rato amministrativo e TinsoRe- 
renza del potere politico per 
ogni controllo di legalità sul 
suo operato 
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Sparatoria nel Padovano. Molti passeggeri feriti 

Assalto al vagone postale 
Ucdsa una ragazza 


Il vagone postale del diretto Venezia-Mìlano è stato 
preso d'assalto ieri sera a pochi chilometri dalla sta¬ 
zione di Padova. I rapinaton, dopo aver bloccato il tre¬ 
no tirando il freno d'emergenza, hanno usato due cari¬ 
che d'esplos'ivo per far saltare il portellone blindato 
che proteggeva il deposito valori. Le esplustoni hanno 
causato la morte di una ragazza su un convoglio che 
procedeva lungo il binario affianco Quattordici i fenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHBLB838X081 


■1 PADOVA La trappola è 
scattala alte 18,15, quando il 
diretto Venezia Milano slava 
per entrare a Padova. Due ban¬ 
diti, che secondo alcune testi¬ 
monianze erano a bordo del 
convoglio (in dalla parténza, 
hanno tiralo il freno d'emer¬ 
genza bloccando il treno nei 
pressi di un ponticello dove 
erano in attesa altri sei-sette 
complici, mascherati e armati 
di mitra II gruppo si é diretto 
verso il vagone postale, il pri¬ 


mo dopo la loi:omoUva, spa¬ 
rando in aria. Con un megafo¬ 
no i rapinatori hanno aweriito 
I passeggeri di voler compiere 
una rapina intimando a chiun¬ 
que di allontanarsi e agli agen¬ 
ti di scorta di d<>porre le armi 
Ma la polizia ha risposto spa¬ 
rando e dopo poco i banditi 
hanno fatto esplodere due 


bombe alte porte blindate del 
vagone postale Proprio allora, 
sul binario a fianco, stava pas¬ 
sando, in senso Inverso, un tre¬ 
no corico di studenti -jnlvesita- 
ri, il Bologna Venezia La defla¬ 
grazione ha squarciato la fian¬ 
cala del convoglio in Uransilo e 
una ragazza di 22 anni, Cristi¬ 
na Pavesi, residente a Cone- 
gliano, é stala investila m pie¬ 
no morendo sul colpo Altn 
quattordici giovani sono nma- 
sii feriti In preda al panico i 
passeggen dei treno preso 
d'assalto sono fuggiti verso le 
ultime carrozze cercando una 
via di fuga, mentre ri personale 
di servizio ha spento le luci nel 
tentativo di disorientare i rapi- 
naton I banditi sono riusciti ad 
impadronirsi soltanto di alcuni 
pacchi e sono fuggiti facendo 
perdere le proprie tracce 
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Siringhe monouso, benvenute 


■i È già la terza volta che 
sulla prima pagina di questo 
giornale mi capila di sciite e 
sostenere l'iniziativa premo* 
sa a Milano dagli antiproibi. 
zionisii; ovvero ia distribuzio¬ 
ne controllata ai tossicodipen- 
denti di siringhe monouso au- 
tobloccanb (cioè non riuliliz- 
zabiU) e il contemporaneo ri¬ 
tiro di quelle usate. Tale 
iniziativa intende limitare le 
conseguenze deU'utilizzo pro¬ 
miscuo delle siringhe* e, dun¬ 
que, mira a contenere il ri¬ 
schio di diffusione del virus 
dell'Aids, dell'epatite virale e 
di altre infezioni, e. poi, a ri¬ 
durre la gravità delle condi¬ 
zioni igieniche In cui la droga 
viene assunta e l'incidenza di 
patologie locali come endo¬ 
carditi e flebiti Non solo at¬ 
traverso quell'opera di distri¬ 
buzione - condotta anche at¬ 
traverso unità mobili - sarà 
possibile agevolare un rap¬ 
porto più diretto Ira tossicodi¬ 
pendente e operatore sanita¬ 
rio e, dunque, incentivare una 
relazione in qualche modo 
.terapeutica. Infine, control¬ 
lare fa circolazione delle sinn- 

g he, ndume il massiccio ab- 
andono nelle strade e nelle 


LUIGI MANCONI 


- significa limitare l'al¬ 
larme sociale determinato 
dalla diffusione degli cusef/r 
della droga, cosi minaccicói e 
inquietanti, ailarme sociale 
che contribuisce, in misura 
notevole, a proporre un’im¬ 
magine del tossicodipendente 
come causa di paura non più 
figura fraglie da tutelare, ma 
pencolo sociale da combatte¬ 
re Rispetto a tali questioni, la 
distribuzione di siringhe mo¬ 
nouso autobloccanti può co¬ 
stituire un piccolo passo avan¬ 
ti Quei passo è sialo fatto lu¬ 
nedi scorso, nel Consiglio co¬ 
munale di Milano, una mozio¬ 
ne in tal senso, presentala dal 
consigliere antiproibiztoqista 
Tiziana Maiolo, ha ottenuto 
55 voti a favore, 3 contrari 
(due missini e un socialista) e 
2 astenuti (un socialista e un 
pensionato) Favorevoli, dun- 

g ue - oltre a PCi, Pii, Fri, Lega, 
p e Arcobaleno - anche un 
democristiano e la gran parte 
dei socialisti Sta nella com¬ 
posizione di questo schiera¬ 
mento il significato principale 
del risultato ottenuto Intanto 
perché si è dimostrato possi¬ 


bile aggregare forze cosi di¬ 
verse sulla base di un discorso 
razionale e, tuttavia, arduo e 
in qualche modo doloroso 
com'è qualunque misura che 
affronti a viso aperto la realtà 
della sofferenza non per esor¬ 
cizzare le ansie che suscita, 
ma per limitarne gli effetti di 
devastazione individuale e so¬ 
ciale D'altra parte, il fatto che 
questa misura di elementare 
profilassi, prevista persino 
dalla legge Russo Jervotino- 
Vassalli, la si debba in primo 
luogo a chi contro quella leg¬ 
ge si é battuto, è piuttosto si¬ 
gnificativo Per ottenere prov¬ 
vedimenti di prevenzione e di 
tutela della salute - che sono 
altra cosa rispetto a una stra¬ 
tegia di legalizzazione e distn- 
buzione controllata della dro¬ 
ga - non basta, come dovreb¬ 
be bastare, un amministratore 
coscienzioso, un responsabile 
sanitario previdente, un medi¬ 
co sensibile in Italia si deve 
essere perlomeno antiproibi- 
zionisli E questo la dice lunga 
sulla incredibile fatica che 
comporta anche la più mode¬ 


sta e ragionevole delle iniziati¬ 
ve Ma ia fatica non tefimoa 
qui Anzi qui inizia L'espe- 
nenza di Modena - dove quel¬ 
l'iniziativa già é stata avviata - 
CI dice quanti ostt«oli si pos¬ 
sano incontrare Perhmitarei 
rischi di trascuratezza, di di¬ 
stratta o catuva applicazione, 
due sono, a mio avviso, le de¬ 
cisioni da prendere. La pnma: 
moltiplicare in tutta Italia gli 
espenmenti di distnbuzione 
controllata delle sinnghe, per 
consentire - sui tempi medi e 
lunghi - un monitoraggto at¬ 
tendibile dei risultati; e per 
permettere te correzioni e gli 
adattamenti che si rivelassèro 
necessan La seconda propo¬ 
sta è quella di accompagnare 
alla disinbuzionc dette sirin¬ 
ghe un altro obiettivo qualifi- 
canle la progressiva riorga¬ 
nizzazione dei servizi per tos¬ 
sicodipendenti collegati alle 
Usi Oggi, in un gran numero 
di casi SI riducono a sportelli 
burocratici, anonimi e poco 
efficienti si tratta di trùfor- 
marli - di iniziare a trasfor¬ 
marli - in servizi mobili, capa¬ 
ci di «avvicinare, il tossicodi¬ 
pendente e di offragli un so¬ 
stegno personalizzato 
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Commenti 


domale del Partilo comunista italiano 
(ondalo 

da Antonio Gramsci nel 1924 


Giustizia in crìsi 


QMIOO CALVI 

trascorso poco più di un secolo da quando 
Jhering nello scrivere ‘La lolla per il diritio» 
aifermava che quesla lotta è un dovere della 
persona verso se stessa e verso la comunità, 
e che i diritti non difesi sono sempre destina* 
tl a soccombere. Nessun diritto (ondamenta* 
le è stato mai concesso senza lotta e la lotta 
per 11 diritto attraversa ogni momento della 
^ta dei diritti sia quando occorre difenderii 
che quando è necessario fondarii o riformar¬ 
li. - . > 

Ecco peichù la giornata di oggi, con la for¬ 
te protesta che si leva da tutto II mondo giu- 
dmrio, non è soltanto la denuncia di uno 
stato di crisi di gravita non più sopportabile, 
ma anche la denuncia di una politica giudi¬ 
ziaria governativa che da decenni procede 
rincorrendo le singole emergenze senza ave¬ 
re mai un programma complessivo di trasfor¬ 
mazione deU'ordinamento e dei diritti nel- 
' l'ambitodella legalità costituzionale. 

Per lungo tempo le forze progressiste del 
Parlamento, della magistratura e delta Corte 
costituzionale sono state impegnate nel ri¬ 
comporre la divaricazione tra sistema nor¬ 
mativo di garanzie e la sua stessa ineffettivi- 
ta. E non v'è dubbio che alcune riforme vi so¬ 
no alate, anche se per avere il primo codice 
della Repubblica si è dovuto attendere quasi 
cinquant’anni. Ma l'assenza di un serio ed 
organico piano per la giustizia ha reso quelle 
riforme non ^ni di progresso democratico 
ma pericolosi veicoli di confusione che ten¬ 
dono a trasformarsi in minacciosi richiami ai 
valori del passato. Insomma, le nuove nomte 
e I nuovi diritti senza stnjttute organiche e 
. senza un diverso ordinamento che li sorreg- 
' gano sono divenuti un inganno. La respon¬ 
sabilità di tutto ciò non può non gravare che 
sul governo e sulla sua politica giudiziaria. 
Non basta affermare che sono state varate 
numerose riforme legislative tra le quali il 
nuovo codice di procedura penale, quando, 
poi, I processi, di fatto, non si possono cele¬ 
brare. Il rischio altissimo che si sta correndo 
ò il ritorno alle antiche pratiche d'emergen¬ 
za: allungamento dei termini, amnistia ed al¬ 
tro. La protesta di oggi è anche contro que¬ 
sto modo di affrontare la crisi. Le soiuzioni vi 
sono, tutti le conoscono e ancora una volta 
sono state ricordate ai governo. E si sappia 
anche che l'unità con la quale tutte le com¬ 
ponenti del mondo giudiziario si sono mosse 
è frutto della consapevolezza che questa voi- 
. ta la crisi fa coincidere la lotta per il diritto 
con la lotta ppr la democrazia. 


_I discorsi del cardinale Martini 

raccolti in un libro. Presentazione a Milano 
ff pensiero va alla lotta dei metalmeccanici 

n diavolo? Assomi^a 
al profitto selvaggio 


Intervento 

r 

Le riforme istituzionali 
e i molti cattivi maestri 
della sinistra italiana 

QIANFRANCO PASQUINO 


U na politica di riforme istituzio¬ 
nali, una politica istituzionale 
rilormista appare ancora quasi 
tutta da disegnate questo pae- 
se, a sinistra. Hanno operato, 
con schemi del passato, con 
furberìe contingenti, con improvvisazioni e 
Ignoranza, molli cattivi maestri, Non è un 
caso, dunque, se la cultura istituzionale del¬ 
la sinistra non è stata, e forse non è ancora, 
all'altezza della slida nformista. Per giunge¬ 
re a quell'altezza è assolutamente indispen- 
,sabile fare piazza pulita degli errori del pas¬ 
sato prima ancora di prospettare II futuro. 
Bisogna sapere che cosa non fate mai più al 
fine di sapere che cosa lare davvero. 

In primo luogo, deve venire acquisita la 
' consapevolezza che non esiste nessuna ri¬ 
forma-panacea. Vale a dite che la debole 
forma di governo parlamentare all'italiana 
non può essere né curala né guarita sempli¬ 
cemente valorizzando il Parlamento oppu¬ 
re, altemativamenle, rafforzando il governo 
oppure, alternativamente, eleggendo diret¬ 
tamente il presidente della Repubblica op¬ 
pure, ancora aliemaiivamenie. investendo 
potete nella magistratura. A prescindere 
dalla fattibilità tecnica di alcune di queste 
proposte, e dalia loro coerenza riformista, 
tutte discutìbili, nessuna di quelle strade da 
soh conduce lontano e nessuna conduce 
da sola sulla retta via. 

In secondo luogo, per quanto più attraèn¬ 
te né la personalizzazione della politica né 
la politica dei diritti dei cittadini sono, da so¬ 
le, in grado di rivitalizzare e di riformare il si¬ 
stema pòliiico-istituzionale italiano. La pri¬ 
ma, se non é accompagnata da adeguali 
meccanismi, risulta soltanto una concessio¬ 
ne a tendenze in corso o ad alleanze da 
creare (In via del Corso). La seconda può, 
in non poche interpretazioni, essere utiliz¬ 
zata come contropotere, come la politica di 
un'opposizione e non quella di un partito 
che si voglia credibile candidato al governo 
del paese. 

In terzo luom, gli errori di questi anni, 
commessi, avallati, addirittura esmiati da al¬ 
cuni settori della sinistra, debbono essere ri- 
leili. compresi e criticali, seppur sintetica¬ 
mente. La battaglia contro la riduzione del 
volo segreto é stata male Impostala e peggio 
combattuta. Un'opposizione credibile non 
può volere vincere, per di più transitoria¬ 
mente. qualche battaglia e mai la guerra, 
grazie ai franchi tiratori. Deve, al contrario, 
in Parlamento come altrove, esigere 11 mas¬ 
simo di trasparenza, chiamare i blulf, esibire 
le contraddizioni e deve quindi esplorare e 
approtondire U divario fra le.djphiai^zionl 
' della maffiloranza e I suol cOmportortenti 
. di roto. Una piena assunzione d> lespcosa- 
bilità, di comportamenti e di voli, piena¬ 
mente trasparente non solo èroerenieeon 
un principio (ondàmenlale che sta alla base 
della politica istituzionale riformista, il prin¬ 
cipio della responsabilità, ma è anche la 
premessa del cambiamemo. 

La ricerca ossessiva di un'alleanza con al¬ 
cuni settori della magistratura non ha. da un 
lato, affatto rafforzato i settori rilormisti al- 
l'intemo della magistiatura. dall'altro ha 
prodotto tremendi contraccolpi e impedito 
l'attuazione di riforme significative. Dopo . 
tante battaglie a favore dei giudici progressi¬ 
sti. la situazione della magistratura italiana, 
le condizioni di lavoro dei magistrati che si 
impelano di più. la stessa applicazione 
dellalegge sono peg^orate. Certo, non sol¬ 
tanto a causa di quelle battaglie, ma sicura¬ 
mente anche perché né i bersagli né gli al¬ 
leati sono stati scelti con cura. 

I nfine, dopo avere riviaiidicalo 
per più di un decennio la centra- 
Ulà del Parlamento, esaltato il 
ruolo dei singoli legislatori, elo- 
^ato la rappresentanza della 
frammentazione, qualcuno nel- 
l'ambito delia sinistra parlamentare ha ad¬ 
dirittura deciso di abdicare a tutti i suoi moli 
di fronte al piccolo movimento della pante¬ 
ra proponendo nientedimeno che di agire 
quale tramile, addirittura passacarte delle 
lùoposte (di legge?) degli studenti, con ciò 
1 svilendo Parlamento, legislatori, rappresen¬ 
tanza. Ancora più curiosa appare questa 
cessione di potere se si pensa alla rapidità 
di un percorso che va dalla rivendicazione 
del massimo di centralità (l'autoconvoca- 
zione del Parlamento, quasi potesse essere 
o diventare un'assemblea governante, du¬ 
rante la lunga crisi del governo De Mila) alla 
teorizzazione di completa sottomissione ad 
un attore esterno. Tutto quello che é stato 
detto e fatto in quest'ultimo decennio da 
questi settori, certo tult'altro che riformisti 


Mi MILANO. «Se la carità é 
l'altra faccia della lede, allora 
- questo è quanto la Rerum 
nouarum cl impedisce di di¬ 
menticare - oggi la carità cri¬ 
stiana deve assumere dimen¬ 
sioni sociali e politiche per es¬ 
sere aulenlicamenle se stes¬ 
sa*: é la dichiarazione pro¬ 
grammatica di Carlo Maria 
Martini il 30 agosto 1981. Mar 
lini, dopo una vita dedicata 
agli studi biblici, do|x3 aver ri¬ 
coperto il prestigioso incarico 
di rettore dell'Università Gre¬ 
goriana, é giunto a Milano po¬ 
co più di un anno prima, il IO 
febbraio 1980, nominalo arci¬ 
vescovo da Giovanni Paolo II. 

Il I* maggio dello stesso anno 
rivolge un caloroso saluto ai 
lavoratori dei quali ricorda 
lotte, sconfitte ma anche 
•esaltanti vlltorie* e il contri¬ 
buto «per garantire la demo¬ 
crazia e per arrestare la vio¬ 
lenza e il terrorismo omicida. 

Per tutto questo unitario sfor¬ 
zo di bene, sono solidale con 
voi.lavoratori!*. 

Ma il cardinale Martini, ed è 
questo il tratto caratteristico 
della sua azione pastorale, 
non si limita alla •amorevole 
solleclludine* verso il mondo 
dei lavoratori. Fa-qualcosa di •-■»'•■•■«■'- 
mollo plCr Importante: conte- P''®*®**?' 
sta I meccanismi di sviluppo ™ ' 

che provocano disoccupazlo- logiche e 
ne, miseria, cassa Integrazio¬ 
ne, che spietatamente colpi¬ 
scono I più deboli. 

Il 20 febbraio dell'82. par¬ 
lando deU'enclclica Laborem 
exercenes, elenca (re primati 
che devono essere assicurati 
se si vogliono realizzare i va¬ 
lori della solidarietà e della ii- 
bertà: >11 primato dell'uomo 
sul lavoro, anzitutto..,; il pri- 


Domani a Milano tavola rotonda per la presentazio¬ 
ne del volume «Educare alla solidarietà sociale e po¬ 
litica» pubblicato a cura delle Acli milanesi dalle 
edizioni Oehoniane di Bologna che raccoglie dieci 
anni di discorsi, interventi, messaci del cardinale 
Carlo Maria Martini. Si tratta di temi resi di viva attua¬ 
lità dai conflitti sociali in corso, in modo particolare 
dalla lotta per il contratto dei metalmeccanici. 
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volume che comprende i die¬ 
ci anni d«lbi sua attività, resta 
l'ImpronU partlcolaK di Mbn 
tini. Il 18 febbraio, parlando al 
lavoratori dell'Acna di Cesa¬ 
no Mademo, ha accenti inso¬ 
litamente fotti: poiché «attor¬ 
no all'uoino tutto deve ruota¬ 
re, tutto ds\e essere finaliùca- 
to» ne deriva «una lotta senza 

a uartlere per la distruzione 
el profilio come Idolo a cui 
si sacrifica tutto il resto*. Il t° 
nvsggio deli'Sà lancia un ap¬ 
passionato appello perché si 
concludano al più presto •! 
contralti di lavoro ancora 
aperti*. 

Crisi economica e crisi nei 
rapporti tra lavoratori e sinda¬ 
cati. L'aicivescovD si mostra 
preoccupato, parla della ne¬ 
cessità ai «rivedere basi ideo¬ 
logiche e iociall* perché li 
sindacato come espressione 
di MlidarieU tra i lavoratori e 
come portatore di istanze di 
giustizia e di uituinità nell'or¬ 
ganizzazione del lavorò... 
non può venire meno a se 
stesso né può lasciare I nuovi 
proletari al loro destino*. 

Ma c'è anche una crisi nel¬ 
la convivenza civile, tre «pesti* 
che colpiscono la città: la vio¬ 
lenza. la roiittidlhe, la conu- 


mato del lavoro sul capitale,..; lenza, la roiittidlhe, la conu- 
Infine, nella stessa loglt3A4Lr'«ròn<LjK>]hnUdmtM^^ 
primato dell'utiUta '«ornane • ' » «rtwltiszlone* del VWerdr- 
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I senatore Libero Gualtieri ha detto che con 
ogni probabilità c'é una strettissima connes¬ 
sione tra «Gladio* e il «plano Solo*. Il senatore 
Gualtieri non é propriamente quel tipo di poli¬ 
tico che può essere definito un sovversivo. È 
. una persona cauta. E il presidente della com- 
mbatone itr^i ed é esponente autorevole del 
pallilo repubblicano. E il piano «Solo* non era 
. un progetto urbanistico o qualcosa del gene¬ 
re: era un disegno politico-militare per rove¬ 
sciare le istituzioni della Repubblica, soppri- 
mere la legalità e mandare in carcere qualche 
migliaio di dirigenti politici della sinistra. Il se¬ 
natore Ubero Gualtieri, In sostanza, ha soste¬ 
nuto che con ogni probabilità «Gladio* era 
coinvolta In un colpo di Stato. Chiediamo: ba¬ 
sta questo per indebolire l'ipotesi che «Gladio* 
fosse un' organizzazione di uomini vokmtere- 
sl volali alla difesa strenua della democrazìa? 
Lo chiediamo innanzitutto al Presidenie del 
Consiglio, che oggi fa lo spiritoso sul modo co¬ 
me fu affossata negli anni scorsi l'inchiesta sul 
golpe del '64 ( appunto, Il «piano Solo*) ma 
che appena una quarantina di giorni fa so¬ 
stenne con grande convinzione, m Senato, di 
' essere certo della assoluta legalttà di Gladio. E 
ci disse che poteva giurare sulla legalità di 
•Gladio* in base alle informazioni fomiiegll 
dalle stesse persone che oggi avrebbero infor¬ 
mato Il senatore Gualtieri sul rapporti «Gladio- 
•igolpe. Escludendo- per il giusto rispetto che 
si deve al 40 anni di carriera politica dell'on 
Andreotti- l'ipotesi che il Presidente del Con¬ 
siglio abbia potuto mentire in Parlamento, re¬ 
sta solo un'altra ipotesi: che lo abbiano latto 
fesso. Questa é una cosa molto grave, della 
quale l'on. Andreotti ora ha pieno diritto di 
Chiedete ragione ai suoi collaboratori. 
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per la capacità di assicurate I 
valorì personali. In questi tro¬ 
va il criterio che contempora¬ 
neamente la giustifica e ne 
definisce I limiti*. 

Sono, quelli, tempi di acuta 
crisi economica, di disoccu¬ 
pazione. di crescente ricoiso 
alla cassa Integrazione. Que¬ 
sti drammatici problemi ricor¬ 
rono (re- 

quentemen- _______ 
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civescovo di 
Milano. Il 30 
aprile 

deir82, alla 
veglia della 
Festa del la¬ 
voratori, a 
Sesto San 
Giovanni, 
toma a par¬ 
late dei «Ire 
primati*, 
mentre si in¬ 
tensificano 
gli appelli al¬ 
ia solidarie¬ 
tà. Questo 
schierarsi 
senza riserve 
contro per¬ 
versi mecca¬ 
nismi econo¬ 
mici che ap¬ 
pare chiaro 
dai discorsi, 
dagli Inter¬ 
venti. dai 
messaggi 
raccolti nel 


dei gravi effetti prodotti dalle 
ristrutturazioni. In occasione 
del convegno della Pastorale 
del lavoro it.LZjennaio 1985 
dice: «Le d>ri:iaoni non posso' 
no essere prese solo in vista di 
obiettivi patgiail, quali l'effi* 
cienza. la Produttività, la cre« 
scila ecortt)ttiica.ll progiessq. 
tecnico, COH! tutte che pure 


non bisogna trascurare. Effi¬ 
cienza. pioduItlvilL progres¬ 
so sono tali solo quando con¬ 
corrono al bene di tutti*. E per 
essere ancora più chiaro ella 
brani di una lettera dei vesco¬ 
vi americani sui problemi del¬ 
l'economia; «La nostra norma 
fondamentale, come uomini 
di chiesa, nel giudicare la po¬ 
litica economica é stala que¬ 
sta: che cosa un determinato 
modo di avvicinarsi al proble¬ 
ma e una detemrinata politi¬ 
ca economica farà per coloro 
che sono poveri oche sono in 
' sofferenza o in bisogno della 
. comunità umana:.. La società 
ha l'obbligo morale di fare i 
passi necessari per assicurare 
che nessuno di noi sia affa¬ 
mato, senza casa, senza lavo¬ 
ro, e abbia negalo ciò che é 
necessario a vivere in digni¬ 
tà». 

Nel messaggio per la Gior¬ 
nata della solidarietà del 20 
gennaio 1985 riprende il te¬ 
ma: «Slamo chiamali a con¬ 
trastare il criterio che giudica 
ta bontà di un sistema solo 
dalla produttività economica 
e non invece, e anzitutto, dal¬ 
la qualità di vita che sa diffon¬ 
dere*. Paria di «cause struttu¬ 
rali* che provocano la disoc- 
^ cupqzione ma anche di'<8u' 
se connesié''a una eròspera- 
zione:(fellatogi<» cròrtipflto 
^ una 

‘'“valore sociawtWePptfnt^dl 
ridistribuzione del reddito...*. 
Fa qualcosa di più, che gli 
procurerà violente critiche. 
Indica «soluzioni possibili; ri¬ 
duzioni di orarlo di lavoro fi¬ 
nalizzate ail’occupazione, 
estensione del part-time, con¬ 
tratti di solidarietà, una attico 
lata previsione dette norme di 
coUocamenlo e delta mobili* 


tà, per lacilitare occasioni di 
lavoro soprattutto per i giova¬ 
ni e per le fasce più deboli...*. 
Si scatenano le polemiche. 
Giancarlo Lombardi, allora 
presidente della Federtesslle, 
b attacca sul quotidiano cat¬ 
tolico Avvenire, su // Sote-24 
Ore rincara la dose Felice 
Mortillaro, presidente della 
Federmeccanica. Ma Martini, 
come dicono suol collabora¬ 
tori, è «tnigno*, tiene duro. 
Accenna alia «molte critiche e 
contestazioni* rivoltegli, alle 
accuse di «voler demonizzare 
il profitto*, di «Incompeienza* 
ma insiste; parlando ai lavo¬ 
ratori della nrelli-Bicocca di¬ 
ce: «Non accettiamo che la lo¬ 
gica esasperata del profitto 
domini questo tipo di trasfor¬ 
mazione del lavoro e dei rap¬ 
porti sociali... Non possiamo 
dire che c'é una classe di gen¬ 
te che va criticala per il be¬ 
ne di altri. E un ragionamento 
che hadel diabolico...*.. 

Due altri problemi sono fre¬ 
quentemente presenti negli 
interventi del cardinale Matti¬ 
ni: la politica e gli immigrali 
exiracomunilari. Al primo de¬ 
dicherà anche qualcosa di 
più dei messaggi, organizzan¬ 
do trenta scuole per l'educa¬ 
zione alUmpegno sociale e 
politico,-Inoltre tornerà più 
volte a denunciare la corru¬ 
zione politica, il distacco cit¬ 
tadini-istituzioni e a porre il 
quesito se •esiste una speran¬ 
za politica del cristiano*. 

Agli immigrali exlracomu- 
nitan sono dedicali numerosi 
interventi a Milano e in altre 
autorevoli sedi, soprattutto 
per sollecitale «iniziative di 
accoglienza* da patte delle 
comunità cristiane e delle au- 
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delicato: quello dell'Integra¬ 
zione. Ha destato discussioni 
il messaggio letto pochi giomi 
fa alla trilla di Sant'Ambro- 
gio. dedicalo proprio al pro¬ 
blema dell'Integrazione del 
seguaci dell'IsIam invitali a 
compredere *11 significalo e il 
valore delfe’dislinzione tra re¬ 
ligione e società, tra fede eci- 
vilià*. Un problema, quelto 
dell'Integrazione, che si pre¬ 
senta difficile poiché, notava 
' " 'nel gennaio 
scorso, riso¬ 
no certe 
'Chiusure in¬ 
teriori... che 
non be si 
conciliano 
con quella vi- 
- sione del cit¬ 
tadino e del¬ 
la libertà del¬ 
la persona 
che é la base 
comune del¬ 
la conviven¬ 
za in Euro¬ 
pa*. Un tema 
scomodo al 
quale non ha 
rinunciato, 
con coeren¬ 
za, comun¬ 
que si voglia¬ 
no giudicare 
le sue posi¬ 
zioni, un ve¬ 
scovo sco¬ 
modo. 


ma fondamentalisti, con toni e modi da aya¬ 
tollah, deve essere ripensato. Ed é già stato 
largamente, seppure non organicamenle. 
cnticalo. Mi limiterò, pertanto, ad enucleare 
soltanto i principi guida di un ripensamento 
rilormista e a indicare brevissimamente gli 
obiettivi guida di una strategia istituzionale 
riformista. 

A mio parere debbono esserci Ire princìpi 
guida. Il primo é il ristabilimento o lo stabili¬ 
mento di uno strettissimo rapporto fra con¬ 
senso elettorale, potere politico e responsa¬ 
bilità politica, anche individuale Chi ha più 
consenso deve avere più potere e deve esse¬ 
re ritenuto maggiormente responsabile del¬ 
le sue azioni e delle sue omissioni. Il sistema 
istituzionale italiano è stato tutto costruito o, 
comunque, é stato tutto fatto funzionare a 
prescindere dalla responsabilizzazione e 
dalla responsabilità dei detenton del potere 
politico, giudiziano, amministrativo. Evenu¬ 
ta l'ora di giudicare le proposte di ntorma 
anzitutto con questo principio: come e 
quanto permettono di valutare trasparente- 
mente l'esercizio del potere e di colpirne le 
responsabilità personali? 

Il secondo principio é puramente demo¬ 
cratico-costituzionale: lo stabilimento o il n- 
stabilmenlo della rute ofiaw, Insomma del 
governo delle leggi. Sono le leggi che sanci¬ 
scono diritti e doveri, sottolineo doven, per 
lutti, dai ministri ai pariamentan, dai magi¬ 
strati al burocrati, dalle associazioni di ogni 
tipo ai cittadini. La vera nfoima della giusti¬ 
zia consiste nell'applicazione -che bisogna 
esigere dai magistrali anche con una diver¬ 
sa loro distribuzione e con una diversa asse¬ 
gnazione dei compiti, quindi con una loro 
seria e costosa politica nformista, rigorosa - 
in tempi brevi delie leggi e. se necessano. 
con una modifica di quelle leggi che risulti¬ 
no inadatte, inapplicabili, ingiuste. 

I l terzo principio é che l'intero si¬ 
stema politico deve essere nor- 
ganizzato con un gigantesco tra¬ 
sferimento di potere dai partili ai 
cittadini (e alle loro molteplici 
torme organizzative) e dagli oc¬ 
cupanti delle istituzioni ancora ai cittadini. 
Non si tratta di fare a meno dei partiti né di 
proporne l'abolizione. Semmai, é il caso di 
preoccuparsi per le loro degenerazioni e 
per il loto dislacimenlo. Si tratta, invece, di 
ridefinime compili e limili, poteri e ambiti, 
di riportarli a strumenti attraverso i quali i 
cittadini, tutti i cittadini possano concorrere 
con metodo democratico a determinate la 
politica nazionale. 

, Solo leoeodo ben fermi questi principi e 
' evitaòdo gli enori del passato, la poBiica 
'btitiizionale 'Ti(onnMa'*diventa crédibila 
quando pone due obiettivi di fondo. Il pn- 
t mo obiettiva é queltòlflel potenziamento 
della forma di governo parlamentate in al¬ 
ternativa netta e limpida alla (orma di gover¬ 
no presidenziale. Cosicché, i riformisti pos¬ 
sono-legittimamente avanzare la proposta 
di una morma della legge elettorale che in¬ 
vesta anche la formazione del governo, che 
consenta ai cittadini di scegliere davvero fra 
prommmt, coalizioni e personalità, fra 
coalizioni con un premier al loro vertice, 
espressione garante, guida di quella stessa 
coalizione. 

Il secondo obiettivo é quello dell'alter- 
nanza. del ricambio, della circolazione del 
personale politico. E un obiettivo collegato 
al primo e da esso discendente, ma che ha 
una wa dignità autonoma, che in questo 
paese rappresenterebbe una conquista tale 
da segnare un salto di qualità nella vita de¬ 
mocratica e nella nvitalizzazione della de¬ 
mocrazia. È un obiettivo il cui consegui¬ 
mento può essere facilitalo dalla ngorosa e 
non lottizzata creazione di un governo-om¬ 
bra, dalla capacità di critica e di proposta 
che deriva da una compagine omogenea e 
incline a governare il capitalismo per tra¬ 
sformarlo, per pervenire a questo esito valo- 
nzzando lutti gli strumenti democratici, la 
democrazia come quadro di comportamen¬ 
ti, come procedure e come valori, pnmo Ira 
tutti la libertà. 

Poiché i riformisti, e su questa affermazio¬ 
ne concludo, non si abbandonano a cupe 
previsioni, non sono mai ir. preda ad una in¬ 
dignazione esibizionistica e fine se stessa, 
non lanciano sterili anatemi, ma per l'ap¬ 
punto sanno che la democrazia é il terreno 
migliore per il riformismo e che soltanto il ri¬ 
formismo può (are crescere, in quantità e in 
qualità, riformare, migliorare la democrazia 
stessa. L'impegno dei nformisit é quotidia¬ 
no e duraturo. E la fatica di un Sisifo che, di 
tanto in tanto, riesce puituttativa a portare il 
suo masso in cima alla montagna. 
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■i Com'é che l'hanno chia¬ 
mato, gli exiracomunilari (co¬ 
si si chiamano in italiese I pa¬ 
kistani, I tunisini, i cingalesi, i 
marocchini, gli indiani.. ) che 
a Roma, lo usano come allog¬ 
gio di fortuna? *11 palazzo di 
cristallo*, mi pare; ma al gran¬ 
de edificio industriale che sor¬ 
ge sulla Casilina, l'ex pastin¬ 
erò Pantanetia costruito negli 
anni Trenta dall’archiletto Pie¬ 
tro Aschieri, nome insigne 
deU'aichitenura romana elta- 
liana, e dalle molte aggiunte 
successive, (la torre é degli 
anni Cinquanta, il fabbricato 
basso dove stanno gli africani 
degli anni Sessanta), ormai 
mancano i vetri. Dal vetri 
mancanti pas.sa la pioggia, la 
pioggia torrenziale ed Inces¬ 
sante di questi giorni, ed entra 
il freddo. Il grande freddo che 
in Occidente accompagna il 
Natale. Il freddo insidia i vec¬ 
chi ed i bambini, colpisce a 
caso con la sua (alce, nspar- 
mierà il popolo della Pania- 
nella? Questo attende non sa 
più cosa. Il «plano* predispo¬ 
sto dall'assessore di Comu¬ 


nione e Literozione, che pre¬ 
vedeva il loro trasferimento 
notturno e clandestino in otto 
piccole Ponlanella lontane 
dal centro della città, meno vi¬ 
sibili dal Campidoglio, é stalo 
abbandonalo. Bene; ma non 
é stalo sostituito da nulla. Che 
non si dia la responsabilità al¬ 
le ciicosctizhinl. Un piano 
non può estiete la sommatoria 
di venti piccoli piani. Qualcu¬ 
no (e chi, se non chi ne ha la 
responsabilità ed il potere?) 
deve assumersi il peso di pro¬ 
gettate, confrontare, discute¬ 
re, persuadere ed essere per¬ 
suaso, opeiare. Intanto il fred¬ 
do entra da: vetri mancanti. ' 
Quanto piove. In quesla se¬ 
conda settimana di dicembre! 
Piove sui barboni che dormo¬ 
no intorno alla Galleria Colon¬ 
na, ai margini del cantiere che 
il comune ha regalato a Ro¬ 
magnoli e «he li ha scacciali 
dall'Interno della Callena. Sa¬ 
rà servita davvero, la galleria 
Colonna, al lavori del vertice 
dei ministri della Cee? Ho il 
sospetto che non sia servito 


mNATONICOUNI 


«Cose romane» 
ma non solo 


più di quanto non servirà il 
minacciato Auditorium all'A- 
driano-Ariston, i due cinema 
di Roma che incassano di più 
e che rischiano di essere chiu¬ 
si da un giorno all'altro, al 
concerti di Santa Cecilia. Può 
una tradizione romana ucci¬ 
derne un'altra? Santa Cecilia 
ha già fatto sapere che del- 
l'Audiiorlum all'AdrIano non 
sa cosa farsene. Ma Roma¬ 
gnoli ha i suoi problemi, i bu¬ 
chi della sua (inariza a cui 
neanche l'amico Andreotti 
può più provvedere. Uffici a 
•leasing* a Piazza Colonna, un 
Auditorium a piazza Cavour 
sono cose che si possono ven¬ 
dere bene. Già si parla del fu¬ 


turo proprietario; che sembra 
non sarà Trussardi, troppo oc¬ 
cupato a rispondere della ri¬ 
strutturazione dell'Hotel Mari¬ 
no alla Scala dove é spuntalo 
un attico di troppo; ma II sorri¬ 
dente Cardini, già padrone 
del Messaggero, e carico di 
soldi nostri In seguito aUa fine 
deiraffareEnimonl. 

Cose romane, dirà qualche 
lettore. Fino ad un certo pun¬ 
to Vi ricordate il derby Tori- 
no-Juventus rinviato perché la 
neve ricopriva il campo di gio¬ 
co, non erano stati messi i te¬ 
loni, la serpentina di acqua 
calda sotto II terreno di gioco 
che avrebbe dovuto sciogliere 


la neve non aveva funzionato? 
La società che avrebbe dovu¬ 
to mettere il telone, o assicu¬ 
rare l'efficienza della serpenti¬ 
na é la società Acqua Marcia. 
Quella di Romagnoli; la stessa 
che ha messo le mani sulla 
galleria Colonna: la stessa che 
intende chiudere Adriano ed 
Ariston. A roma piove, piove 
molto. Lo sanno gli abitanti di 
Torre Angela, un bel nome 
per un posto dove forse si po¬ 
trà vivere bene, ma dove cer¬ 
tamente oggi non si vive bene. 
Hanno scioperato per prote¬ 
state, tutti i negozi erano chiu¬ 
si, i ragazzi non erano andati 
a scuola, ed hanno manifesta¬ 
to. un corteo nel loro quartie¬ 


re. Sotto la pioggia incessante 
una delegazione si é recata in 
Campidoglio, per parlare con 
il sindaco, con l'assessore 
competente, con i capigrup- 
po del consiglio Comunale. E 
II, sulla piazza di Michelange¬ 
lo, sono rimasti (quanto? 
un'ora? due ore?) sotto la 
pioggia, al freddo, in attesa 
che qualcuno li facesse salire. 
Cosi li ho Incontrati. Quante 
difficoltà ha fatto la burocra¬ 
zia! Nonostante non ci fosse 
nessuna iniziativa program¬ 
mala, non voktva fare salile gli 
abitanti di Torre Angela alla 
sala della Promoteca, dove 
sono conservati i busti degli 
uomini illustri. Temevano che 
i cittadini di Torre Angela li 
sciupassero'' O che i busti ar¬ 
rossissero di vergogna? 

In una pausa della pioggia 
che cade su questa settimana 
su Roma come su tutta l'Italia, 
la Fondazione Pier Paolo Pa¬ 
solini ha consegnato come 
ogni anno i suoi premi. Ma, 
questa volta, non in Campido¬ 
glio, ma al Villaggio Pescatori 


ad Ostia, dove Pasolini é stato 
ucciso e dove dovrebbe sor¬ 
gere il «parco Pasolini*. Do¬ 
vrebbe. i^rché non c'é; men¬ 
tre c'é una discarica di nfiutl, 
sopra un terreno fangoso an¬ 
cora coperto d'acqua. In mez¬ 
zo, il «monumento» a Pasolini 
di artista circoscrizionale, se¬ 
gnato non solo dalle intempe¬ 
rie e dal mare vicino, ma da 
qualche martellata. I poeti 
non si (anno cancellare cosi 
facilmente, il loro monumen¬ 
to non è di pietra. Ma che ver¬ 
una per la città di Roma' 
Cosi Roma <apilale» galleg¬ 
gia ancora nel pantano del 
l'indifierenza. della violenza 
contro chi non assomiglia al 
ventre del privilegio ed è «di¬ 
verso*. Per fortuna, mentre 
guardiamo in televisione Bor- 
deaux-Roma, un amico mi la 
osservare il «volto romano* di 
RudlVoeller Efietlivamente.é 
cambiato dal suo arrivo: e, ci 
sembra, in meglio. A qualcu¬ 
no, dunque, l'aria di Roma (a 
ancora bene. Smettesse di 
piovere, ne trarremmo i mi- 
glion ausp'ici per il luturo. 
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La Sicilia 
trema ancora 


Un evento prevedibile in una zona storicamente sismica 
ma i soccorsi sono segnati dall’improwdsazione 
Quattordici morti, duecento feriti, 500 miliardi di danni 
E sui paesi sconvolti piove, grandina e soffia la tramontala 


Era un terremoto annunciato 

Ma non d sono le tende per tremila senzatetto 


Quattoidici motti, 200 (enti, cinque in (in di vita. 500 
miliardi di danni: è il bilancio provvisorio del terre¬ 
moto che ha squassato a l'1,24 della notte tra giove¬ 
dì e venerdì la Sicilia onentale. Danneggiamenti e 
vittime sono concentrati a Carlentini, dove sono 
crollate tre palazzine e a Noto dove sono lesionati 
monumenti barocchi. La zona è da sempre ad alto 
rìschio: tre secoli (a GOmila vittime. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCIN20VASIU 


polais, carabinieii, dei lari dei 
camion militari e di maixhine 
di volontari per le strette strade 
provinciali che si snodano tra 

g li agrumeti e le case rurali tra 
! provincie di Catania e Sira¬ 
cusa, nella Sicilia orientale. 

C‘e chi ricorda, qualche atti¬ 
mo prima,! latrali dei cani CM 


BCARLCNTINI (Catania) ‘Le 
tende? Ma doveva portarle l'e¬ 
sercito..». allarga le braccia 
davanti all'insegna stradale di 
Cailenilni il vigile del hioca Ed 
una piccola colonna di auto, 
turgonl e pullmini carichi di 
gente, di coperte e di viveri 
s'awia, lenta, verso l'aperta 
campagna. •La tendopoli la 
stiamo aHestendov fanno dire 
negli stessi attimi In tivù al mi¬ 
ni^ della Proteiione civile, 
Lattanzio, che ù stato qualche 
ora qui in zona, ma che in se¬ 
rata e ripartito per Roma. Le 
tende: è incredibile. Ma man¬ 
cano proprio le tende, alle so¬ 
glie del Duemila - e dopo il Be- 
Uce. dopo il Ftiuli. dopo l'Irpi- 
nia - ventiqualtr'ore dopo la 
scossa per i tremila senzatetto 
liciBani del terremoto più an¬ 
nunciato, più pievedibUe, anzi 
previsto, inm una zona d'Italia 
dove II paesaggio e la storia 
parlano di una sconvolgente 
•tradizione» disastrosi lertemo- 
Ih 14 vliUine, la maggior patte 
concentrate nella cittadina di 
CarientinI, 200 feriti, di cui al¬ 
meno S In fin di vita, SOO ml- 
Itardi di danni, secondo il prov¬ 
visorio bilancio latto dalla ore- 
(eltuia di Slranisa alle 21. E b- 


no a quell'ora, non solo le ten¬ 
de non erano arrivate, ma da 
Palermo non erano mai parti¬ 
le 

Tira un forte vento di tra¬ 
montar». Piove, a tratti grandi¬ 
na, e i sentimenti sono di pau¬ 
ra perché lo sciame sismico 
potrebbe causare altri disastri, 
e di dolore e di commossa soli- 
darieté per la gente che è rima¬ 
sta n sotto, per quel papA, la 
mamirw e la bambir» trovati 
abbracciati su un unico mate¬ 
rasso sotto le macerie di quel 
palazzo sventrato e illuminalo 
dalle lotoelellriche a Carlentl- 
nl. 

Gente povera - la sciagura 
s'é abbaltu» ancora una volta 
soprattutto sui più deboli - 
gente che dormiva in tre In let¬ 
to solo, sotto un tetto che ades¬ 
so non c'è più E cosi si sente 
in giro una sorda rabbia per 

Q uesta seconda notte all'a- 
iacclo. stavolta regalata alle 
popolazioni non dal capriccio 
della rwlura, ma dall'Incuria 
del responsabili del soccorsi e 
della prevenzione, che non 
abita ^L C'è un Irenetico e 
confuso incrociarsi di hicl blù 
btlermittentt di vigili del fuoco. 


a guardare li cielo Ma quasi 
lutti dormiva all’una e venti¬ 
quattro, quando (con eplcen- 
Iro sotto la superficie del mare, 
a SS chilometri dalla costa sud¬ 
orientale della Sicilia, dove si 
apre la grande faglia che dalle 
viscere dei montilblei arriva fi¬ 
no a Malta e che separa, con 
periodici e rovinosi attriti, la 
•zolla» dell'Europa da quella 
africana) la terra dopo un 
boato ha avuto un grandioso 
sussulto Ed il sistTM per lun¬ 
ghissimi 46 secondi ha sveglia¬ 
to e squassato un po' tutta la 
Sicilia, è stato avvertito persino 
In Calabria nella Locride 
Ma l'urto più violenfo è per il 
Val di Nolo, una zona vasta 
dell'isola che compremfe un 
terzo delta superficie siciliana, 
e dove la terra è da sempre tra¬ 
gicamente •ballerina» gente in 
fuga Case che crollano soprat¬ 
tutto a decine le più vecchie 
abitate da gente povem. Ma 
anche - come abbiamo visto 
ad Augusta - alcune palazzine 
appena costrutte. Urla, tenore, 
tutti per strada malgrado II 
freddo pungente Genti» che 
scappa anche dalla grande cit- 
U, Catania, dove almeno 200 
persone colte dall'angotKfa o 
contuse o fratturate per la fuga 
sono ricotse alle cure dei me¬ 
dici. A 20 chilometri da II c'è 
CarlentlnL paesone contadino 


la ciSlina la più grande e ricca 
Lenlini Si sbriciolano tre pa¬ 
lazzine di tre piani nella parte 
bassa del paese Si sente ^nte 
che grida e che geme da sotto 
le macerie 

E si scava per ore e ore pri- 
riw con le mimi e poi con le 
pale del vigUi del fuoco forse 
l'unico corpo che ha davvero 
funzionato giungendo sul po¬ 
sto per tempo e operando con 
criteri di organizzazione, men¬ 
tre sulla zona si abbattevano 
due travolgenti trombe d'aria. 
E nessuno si è accorto che frat¬ 
tanto si ripeteva uno sciame di 
scosse più piccole: una di ma- 

S nltudo 3,S nove minuti dopo 
primo terremoto; ancora 
un'altra all' 1.36, e poi all' 1,40 e 
airi,S3. La prirr» salir» od es¬ 
sere estratta è quella della pic¬ 
cola Verocina Musumeci di tre 
anni, suo papa e la mamma 
poco più unii E ancora Santo 
Fuitmiì, titolare di un bar. e poi 
gli altri- nclM tre palazzine di 
CarientinI abitavano venti per¬ 
sone e a tarda sera si espira 
che è mollo più semplice fare 
il conto del superstiti. 

Vanno in briciole, mi frat¬ 
tempo, splendidi monumenti a 
nolo, proprio di rfmpeito al 
tratto di marti che aveva ribolli¬ 
to per II sismo: Nolo è la capi¬ 
tale di un •barocco» siciliano 
che ha come emblematica da¬ 
ta di ruscila - assieme a tutta 
la .struttura urbanistica di ui» 
tre'ntlr» di comuni della zar» 
-l'Il gennaio 1693, quando la 
tetra imquieta qui fece fiOmOa 
vittime e distrusse tatiere citta 
che poi vennero rfcostrulre su 
geometriche e stiggestive pian¬ 
te •illuministiche». Sono dan¬ 


neggiati il bellissimo duomo, 
la chiesa del Cannine, quella 
di Sant'Antonio, l'atrtico ospe¬ 
dale Tngona. costruiti dopo 

3 uel sisma con un particolare 
po di tufo, color dell'oro Ma 
la scossa mette In pencolo an¬ 
che al stabilita di decine di pa¬ 
lazzi già da anni puntellati e 
transermati in attesa di un pia¬ 
no di recupero del centro stori¬ 
co per cui si è mosso in questi 
anni senza esito II meglio della 
cultura italiana A Nolo due¬ 
cento case e abitazioni sono 
lesionate, trenta edifici pubbli¬ 
ci sgomberali, scuole chiuse 
per tre giorni è data una notte 
d'inlenìo per i settecento dete¬ 
nuti che hanno visto aprirsi 
paurose crepe nelle celle, an- 
ch'esse settecentesche, e han¬ 
no passato la notte nel piazza¬ 
le antistante il carcere Ieri sera 
sono s»ti trasfenti altrove. 

A Siracusa analoghi danni, 
anche se meno estesi vengono 
segnalati nel bellissimo centro 
storico, nella penisola di Oili- 
gia e alla stazione ferroviaria. 


len doveva aver luogo la pro¬ 
cessione in onore della patro- 
r»S Lucia che salvo la citta da 
una pestilenza ma si è deciso 
di tarla domani A Scorrila in 
provincia di Catania lesioni al 
palazzo municipale e alTeditl- 
cio che ospita la guardia medi¬ 
ca Ad Auguste gravi danni ad 
una decina di case A Vaiverde 
sono crollati alcuni mslici Fra¬ 
ne messe in movimento dal 
terremoto interrompono la li¬ 
nea lenoviaria Megara-Augu- 
sta sulla costa, dove viene an¬ 
che danneggteta la stazione di 
Brucoli 

È proprio qui le ore di più 
acuto terrore, r»na lascia di 
trenta km che sta alle porte di 
Siracusa arriva fino ad Augu¬ 
sta qui negli anni Sessanta in 
barba al rischio sismico venne 
installate una concentrazione 
record di industrie chimiche e 
petrolchimiche E da quelle 
torri •metalliche» impennac¬ 
chiate da lumi Inquinanti spes¬ 
so si sollevano nubi tossiche 
La terra ha tremato e il tenore 



di un disastro si è diffuso In un 
attimo Negli impianti indu¬ 
striali i tecnici hanno subito 
deciso di disattivare per pre¬ 
cauzione alcune reparti, ma in 
questo modo dalle fabbriche si 
sono levali foru bagliori E la 
gente per Intere ore ha temuto 
che sventura si aggiungesse a 
sventura Poi le linee telefoni¬ 
che si sono intasate Da tutte 
Italia si cercavano noUzie, pa- 
renfi, amici E tutta la Sicilia 
orientale è nmasta per almeno 
dieci ore telefonicamente iso¬ 
lata dal resto d'Italia 


Da P^ermo fino alla Calato 



Le scosse del (erremoto sono state avvertite in quasi 
tutta la Sicilia, il suolo ha sussultato, gli edifici han¬ 
no tremato, e in qualche caso sono crollati, a Cata¬ 
nia, a Siracusa, a Noto. E oltre la zona deH'epicen- 
tro: a Ragusa, a Agrigento, a Caltanissetta, fino a Pa¬ 
lermo. Il sisma è stato avvertito anche a nord, a Mes¬ 
sina, nelle isole Eolie, e poi più su, oltre lo Stretto, 
nella Locride, in Calabria. 


PABRIZIO RONCONI 


■i ROMA Le agenzie di 
stampa battono notizie e rac¬ 
contano Il terremoto la terra 
s'è mossa aiKlw a molti chilo- 
cnetii dall'epIceniiD. 

Oltre lo Stretto, all'1,24 di 
notte, S'Interrompe il sonno 
leggero dei pastori della Locri¬ 
de. Lungo la costa dei Gelso- 
minL i palazzi più alti ondeg¬ 
giano. Molte persone scendo¬ 
no In strada, la freddo, ai ac¬ 
cendono falò. Donne e bambi¬ 
ni itelle macchiiw, aspettano 
l'alba. 

L'epicentto è lontano, nel 
golfo di Noto, e la prima, gran¬ 
de citta che si incontra scen¬ 
dendo verso sud. è Messina. 
Molta paura. I lampadari han¬ 


no comItKlato a muoversi al¬ 
l'improvviso. La gente lascia le 
abitezionL Telefonate al 113. 
Poche le scene di panico. La 
terra ha solo brevi sussulU, ma 
tutti sanno che può averne di 
violentbslmi. tremendo il ricor¬ 
do del sisma del I908.C'ègen- 
le in strada anche nell'isola di 
Lipan (Eolie). La capitaneria 
chiede via radio cosa-sta suc¬ 
cedendo. 

Ancora verso sud. seguendo 
la costa. Ecco Catania. Qui II 
sisma è stalo abbastanza vio¬ 
lento Un uomo di 64 anni. Be¬ 
niamino Ratnetta, è motto. 
Troppo spavento, il cuore non 
ha retto Negli ospedali della 
citta affluiscono oltre duecen¬ 


to persone. Molle sono preda 
di crisi d'ansia. Numerosi gli 
aiaiani con braccia e gambe 
fratturate- sono caduti, scivola¬ 
li, nelle loro fughe precipitose. 
Le ambulanze scaricano feriti 
e ripartono. Alcui» vengono 
dirottele nei paesi della provin¬ 
cia, verso l'entroterra A Ml- 
neo, a Mllitello In Val di Cata¬ 
nia, a Scordio, a LentinL a Cor- 
lentlni Ilei sono macerie, mor- 
U, feriti. 

Dove non c'è stata morte, 
c'è però lerrore. La citta di Au¬ 
guste è a meta strada, tra Cata¬ 
nia e Siracusa Anche qui il 
suolo ha tremato forte Ln po¬ 
polazione si è riversala nelle 
strade, chi ha potuto, ha rag- 

g lunto la campagna aperta, 
lue famiglie sono rimaste 
bloccate, dopo il crollo di una 
scala interna, al secondo pia- 
no delle loro abitazioni sono 
Intervenuti i vigili del fuoco. 

Passa la notte, arriva l'alba. 
Si alza un vento freddo II prov¬ 
veditore agli studi di Siracusa 
dispone la chiusura delle 
scuole per due giorni, in tutte 
la provIrKia. Il traffico ferrovia¬ 
rio sulla Siracusa-Calania è in¬ 
terrotto Ira Augusta e Agnone 




Bagni. Ci sono stnottamenll. Si 
teme che le ncosse del sisma 
abbiano lesionalo I piloni pm-- 
tenti del ponte sul fiume Ca- 
stelluccio I passeggeri devono 
salire su pulln»n, sono trasfe¬ 
rimenti lenti e difficoltosi Sem¬ 
pre a Siracusa In via Catania, è 
crollata una vecchia costruzio- 
r». Ci sono tre feriti non sono 
gravi II Rqfetto,,U)lgl Caselli 
convoca d'urgenza 11 comitato 
per la noieziono civile. Sospe¬ 
si i festeggiamenti |n onore del¬ 
la patrona della olita. Sante Lu¬ 
cìa Si attendono le decisioni 
delle autorità ecclestesticbe. 

Rù a sud. C’è gente che ha 
dormita all'aperto, gente im¬ 
paurite, in tutu la Val di Noto, 
una vasta zona che compren¬ 
de, nella sua massima esterr- 
sior», quasi un terzo dell'inte¬ 
ra superficie della Sicilia- un 
territorio attraversato dalla 
grande faglia che divide la co- 
skldelta •zolla» europea da 
quella africatui. Una zona te¬ 
nuta sotto controllo da una fit¬ 
te rete di sbmugrafi perchè ri¬ 
tenute ad alto riKhio. Sei anni 
fa, l'allora ministro della Prote¬ 
zione civile, Z,imberletll, pro¬ 
mise un piano di sicurezza per 



I vigili dal fuoco alla ricerca dal corpi della vittima fra la macana di un edificio di Cariantlni 


retxlere meno sensibili al ri¬ 
schio sismico i moltissimi edifi¬ 
ci di Interesse storico e artistico 
di cui è ricco soprattutto il ccrv 
tro di Noto. La Regione sicilia- 
ru ha stanziato 44 miliardi solo 
pochi mesi fa II tenemoto è 
stato più vetoce dei lavori di 
rinforzo e ristrutturazione. A 
Nolo, le scosse hanno danneg¬ 
gialo molte chiese, tra cui, 
quella di Sant'Antonio Oltre 


duecento le abluzioni lesiona¬ 
te, vend gii edifici pubblici, e 
questi donanno probabilmen¬ 
te essere evacuati. Preoccupa¬ 
zioni per le strutture esterne e 
Interne del carcere, realizzato 
all’Interno di una villa del '700. 
Il sindaco proclama la chiusu¬ 
ra delle scuole; per Ire giorni 
Rù a ovest, verso i'intemo, 
altri danni a case coloniche, a 
piccoli agglomeralL A Ragusa 


e in tutta la provincia, centi¬ 
naia di persone hanno abban¬ 
donato le abitazioni Appena 
due settimane fa. si è svolta 
un'esercitazione della Prote¬ 
zione civile anii-slsma Ci sono 
stati fenomeni di autosugge-, 
sifone. 

Racconti di una notte tre¬ 
mante arrivano da Caltanisset- 
te, da Agrigento, da Palermo 
Rno a II, I sussulti della terra. 


Una zona martoriata 
dalle scosse: trecento 
in novecento anni 


NN La zona colpita dal terre¬ 
moto di questa notte, compre¬ 
sa Ira Siracusa, Lenlini e Noto, 
è caratterizzata da un'intensi¬ 
tà sismica medio-alta, cioè 
con una frequenza fino a 30 
tenemoti importanti dall'an¬ 
no mille al 1960 L'Intensità 
nnedia delle scosse è state fino 
al nono-decimo grado Me^ 
calti, con punte, in due casi, 
dell’undicesimo grado La zo¬ 
na risente però della vicinan¬ 
za con un’area ad attivila si¬ 
smica molto più intensA quel¬ 
la da Siracusa a Catania, ci» è 
fra le otto zone più sismiche 
ditalia, con una frequenza di 
tenemoti fino a 300 scosse ne¬ 
gli ultimi 900 anni L’Intensità 
massima di questa seconda 
zona ragglun^ normalmente 
gli undici gradi Meicalli. 

El-co I principali terremoti 
che hanno interessato la zo- 


HA in base al catalogo del ter¬ 
remoti italiani dall'anno mille 
al 1980, redatto dal progetto 
•Ceodiriamira» ilei Consiglio 
nazionale delle ricerche. 

1818 • 20 Febbraio. Zona di 
Caiania-Sfracusa, nono grado 
Metcalli.72mottt. 

100 secondo altre fonti) 

1743 • 20 Febbraio. Basso 
Ionio, nono grado, vìttime 
non precisate 

16M • 11 Gennaio, Monti 
Iblei, undicesimo grado e ma- 
remoto. 93mlla morti con di¬ 
struzione di 54 paesi e 300 
centri minori. 

1542 • 10 dicembre. Siracu¬ 
sano, nono-decimo grado, vit¬ 
time non precisale. 

1168- 4 Febbraio. LentinL 
undicesimo grado, distruzio¬ 
ne della cittè, I Smila morti 
1083-18Ottobre- Catenese, 
grado Imprecisaio, 20mila 
morti. 


Camper-labomtorio con antenne e saisori 
Una spedizione terrà d’occhio il sisma 


NIKNIANORIOLO 


■1 ROMA Una quindicina di 
tecnici e di ricercalorL un labo¬ 
ratorio mobile dotato di un si¬ 
stema computerizzato per l'ac¬ 
quisizione e l'elaborazione dei 
dati, due furgoni carichi di ma¬ 
teriale e di attrezzature scienti¬ 
fiche, camper, yeep e gmppi 
elettrogeni II convoglio dell'I¬ 
stituto nazionale di geofisica è 
partito ieri pomeriggio da Pia¬ 
no romano, dove hanno sede i 
depositi della Protezione civi¬ 
le Direzione. Monte Lauro, 
un'altura di 1000 metri situata 
quasi all’Incrocio tra le provin- 
cie di Siracusa, Ragusa e Cata¬ 
nia. 

U. ad una quarantina di chi¬ 
lometri in linea d'aria da Lenli¬ 
ni e CarientinI, il •Worid-lab> 
destinato a •fotografare» con 
precisione i'evoluzlone dei si¬ 
sma, amverè nella Urda matti¬ 


nate di oggi Ci vonanno, però, 
almeno altre 24 ore prima che 
si possano conlinciare a regi¬ 
strare le possibili «repliche» 
della «grarKie «cosso» che ha 
gettato i»l panico mezza Sici¬ 
lia. 

Per spiegare il funzionametv 
to del «sistemo viaggiante di 
monitoraggio». Alberto Barili, 
responsabile della strutturA 
porta l’esempio del microsco¬ 
pia «1» rete mobile è uno stru¬ 
mento formidabite di precisio¬ 
ne, ci aiuUi a localizzare con 
maggiore affidiibilitA l'epicen¬ 
tro del sbma, ci pennette di re¬ 
gistrare anche le oscillazioni 
più impercettibili» - dke men¬ 
tre. assieme agli altri sismologi 
(fisici e geologi poco più che 
trentenni), carica sui mezzi 
dell’Istituto, apparecchiature, 
indumenti e viveri. «L'accam¬ 


pamento scientifico» sorgeri 
in una zona lontana chilometri 
dal pomo centro abitato Per 
montarlo, secondo r tecnici, 
sono necessan almerto due 
giorni Un tempo troppo lungo 
per prevenire li possibile ripe¬ 
tersi di scosse di forte Intensi- 
(i? «La durate del periodo si¬ 
smico dipende dalla graviti 
della prima scossa - dice Barili 
- più questa è forte più a lungo 
si ripetono i tremori successivi. 
E poi, noi registriamo soltanto 
le evoluzioni dei terremoti che 
accadono e accumuliamo da¬ 
ti La prevenzione non si fa con 
la sfera di vetro n» creando 
una banca-dati, arricchendola 
di nuove informazioni, aggior¬ 
nando il 'Catalogo sismico 
storico'» 

Insomma- ogni terremoto 
dovrebbe servite a conoscere 
meglio l'eventualite di quello 
successhtvSecondo gli scien¬ 
ziati, un evRhto tellurico di una 


certa intensite, pnma o poL si 
ripete sempre nella stessa zo¬ 
na llproblema irrisolto è quel¬ 
lo di prevedete quando 
E a proposito del terremoto 
di queste ore? «Conoscere un 
fenomeno in atto e fornire alle 
autorite competenti notizie ag¬ 
giornate sulla sua evoluzione è 
sempre un fatto di grande utili- 
te - sottolinea il responsabile 
della rete mobile deH'Istituto 
nazionale di geofisica - inol¬ 
tre, se si verificano determinale 
condizioni, è possibile anche 
prevedere l'eventualite di una 
scossa di intensite maggiore. 
Questo avviene quando gli 
strumenti ci permettono di re¬ 
gistrare replìclie che si adden¬ 
sano e che segnano punti suc¬ 
cessivi che migrano verso 
un'unicc direzione» Ma vedia¬ 
mola meglio la struttura della 
•rete sismica mobile» E' for¬ 
mata da una decina di stazioni 
di rilevamento che vengono 


Scienziati in stato d’allarme 
A colloquio con Enzo Boschi 

«Una botta forte 
ma per fortuna 
non è il Big one» 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 


■■ ROMA «No, non è stato il 
big one», il grande botto, per 
fonuna «Per parlare di big one 
bisogna raggiungere magnitu¬ 
do 7 e stavolta in Sicilia la scos¬ 
sa è state di magnitudo 5,1. 
una bella botte comunque» Il 
professor Enzo Boschi, diretto¬ 
re dell'Istituto di GeofisicA 
spazza subito il teneno da al¬ 
larmismi eccessivi, ma è 
preoccupato E stato ri primo 
ad essere avvertito Quando lo 
raggiungiamo è in piedi da 
moltissime ore. «Speriamo - 
aggiunge - che il fenomeno si 
stia esaurendo e che quindi 
non ci siano altre scosse, ma 
ne avremo ancora per una set¬ 
timana» Ma è poteibile il big 
la grande scossa' 
-tòrte 


one cioè 


Uniti e si nfensce al grande ter¬ 
remoto che è atteso in Calilor- 
n», dopo la terribile espenen- 
za di San Francisco è viva e at¬ 
tuale anche in Sicilia E stato 
propno lo stesso professor Bo¬ 
schi, e altri studiosi insieme 
con lui, a parlarne in im conve¬ 
gno svoltosi a Catania un anno 
la. Sempre prudenu, dichiara¬ 
rono che non si poteva parlare 
di big one. cioè dell'attesa di 
un grande botto, ma che certo 
si è in presenza di una zoi» in¬ 
teressate da grandi fenomeni 
sismici. La stessa zona fu di- 
stiutta circa trecento anni fa 
(nei 1693) da un tenemoto 
che provocò 12 mila moitL 
Che cosa è successo ieri not¬ 
te nella Sicilia onenttlè? •£ 


■Non lo {01 li^ispcfte. Inu< ;J:ennesimq '•4»MIJflif '-dello 
Ule insiMere II profenorBo- scontro fra iado!ltdelefia«a>llap 
schi è uno degli scienziati più africana e quella «euro-asteli- 


disponibile con i mass medlA 
Anche perchè sa che una buo¬ 
na Informazione aiuta il lavoro 
di tecnici e specialisU. Anche 
stavolta preferisce andare sul 
concreto «Abbiamo spedilo 
sul posto ed è giù state monta¬ 
la una rete di rilevamento sen¬ 
sibilissima Si tratta di 12 sta¬ 
zioni esterne, attrezzale con 
apparecchiature sofisticittissi- 
me. assai utili per i rilevamenti 
e che ci permettono di cono¬ 
scere la struttur .1 sismogeneti¬ 
ca del fenomeno e di sfudiame 
l'evoluzione II sistema si chia¬ 
ma World Lab e lo abbiamo 
già provato a Potenza». 

Non è colpito Boschi di que¬ 
sto terremoto in Sicilia^ «Tutto 
quello che avviene nelle zor» 
sismiche non ci meraviglia è 
in qualche modo atteso, aiKhe 
se non è facile prevedere 
quando Ma voglio a^iungere 
che, stavoltA l'intervento della 
Protezione civile è stato rapido 
e efficiente, anche se bisogna 
ancora,purtroppo riconoscere 
che una scossa di questa entità 
in qualsiasi altro paese non 
avrebbe prodotto né danni di 
questo tipo nè tantomeno vitti¬ 
me Vittime e danni sono tolle- 
rablh e comprensibili solo m 
presenza di fenomeni fellurici 
di ben più vaste portela» Si ri¬ 
ferisce, come nelle passale 
esperienze, alla mancate pre¬ 
venzione e cioè al fatto che le 
case dei comuni nelle zone si¬ 
smiche non sono costruite o 
atuezzate per reggere ai terre¬ 
moti? «Esattamente», risponde 
Boschi 

La paura del big or», il ter¬ 
mine è stato coniato iwgii Stati 


ca». che spinge le strutture 
geologiche italiane cdn un 
movimento verso nord-èst In 
particolare, la responriabilitè 
dilette è della cosiddetta higlip 
sicul>malteSè', una Mtlura 
che si estende dalla costa sira¬ 
cusana verso Malte, e sulla 
quale si sono scaricale le ten¬ 
sioni dello scontro fra le due 
zolle. La spiegazione la forni¬ 
sce Calvino Gasparini, respon¬ 
sabile delfUnità di geodinami¬ 
ca deU'Istituto nazionale di 
geofiskte. £ aggiunge che la fa- 
^ia sKuIo-nteJtese si estende 
con direzione da nord-nord est 
a sud-sud-ovest ed è caratteriz¬ 
zata dalla caridette «scarpata» 
maltese, una struttura dell'era 
quaternaria che, in pochi chi- 
tometri, sprofonda da cento a 
mille metti Ma Gaspenni su 
una cosa è categonco «Nono¬ 
stante la vicinanza dell'Ema, 
responsabile di molti terreroo- 
ti. il vulcano con questa scossa 
non ha nulla a che vedere». 

Calvmo Gaspanm ha anche 
spiegato come 11 sisma ste sta¬ 
to di tipo molto profondo, con 
l'epicentTO localizzato a 30 
chilometti dalla superficie ter¬ 
restre Dopo la prima scossa, 
di magnitudo fra 4 7eS I gradi 
Richter. pari al settimo-ottavo 
grado Mercalll, è seguita una 
serie di quattro reptiche di irt- 
tensità più bassa «Questo tipo 
di sisma profondo - ha concil^ 
so Gaspanm—-ha-creato-uh 
ampio raggio di risenumento, 
con effetti più alti di quelli che 
si aspettano con terremoti di 
queste intensità e dovuti alla 
scarsa tenute sismica degli edl» 
fid deH'aiea interessate». 


istallate nella zona che ha ri¬ 
sentito maggiormente del si¬ 
sma Attraverso sensori, regi¬ 
stra le vibrazioni del terreno. 
Queste poL con un ponte-ra¬ 
dio, vengono trasmesse al cen¬ 
tro viaggiante di elaborazione 
che è tornito di antenne unidi¬ 
rezionali il camper-laborato¬ 
rio, alla fine, riceve ed elabora 
i segnali e 11 invia, attraverso te¬ 
lex o fax, airistituto nazionale 
di geofisica. 

La struttura, costata circa un 
miliardo e mezzo, è stata utiliz¬ 
zate per la prima volta nel 
maggio scorso, in occasione 
del terremoto di Potenza «Ci 
consente di integrare la rete si¬ 
smica nazionale che è dotata 
di una settantina di sensori di- 
stanb decine di chilometri l'u¬ 
no dalTaltro - dice Barili - la 
rete mobile locale, consente 
invece una lettura più detta¬ 
gliata e precisa della zona che 
ci interessa» 
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LaSidlìa 
trema ancora 


Sotto le macerie a Carlentini potrebbero esserci altri feriti 
Il racconto di Rosario, 5 anni, rimasto orfano: 

«Sognavo una strage, mi sono svegliato e crollava tutto» 
Le case abusive si ^no sbriciolate come biscotti 


Sc^ide la notte, d contìnua a scavare 


Quando la natura si scatena è la notte che mette an¬ 
goscia. Sembra non voler finire mai. A Carlentini. 
stamane, c‘è un sole pallido che annuncia altro 
freddo e altra pioggia. La gente ha dormito ancora 
in campagna, piange i morti ed è in ansia per i feriti. 
La mazzata del terremoto ha risalito la Piana di Ca¬ 
tania per arrivare fin quassù. Ecco la breve cronaca 
di qpesta seconda notte dopo il sisma. 

DAL WOSTHO INVIATO 

WLAMMIIIO SITTIIMLU 


CARLENTINI (Catanlar È 

IMI 


tra 

come un tenibile coi 


ine 


MDi 

che tonui a lipetenl fin nei 
minimi particolari. Aniva la 
botta del tenemolo e le case 
I di cartone si spappolano. 
Cirollano come pesa di bi- 
acouoe uccidono, massacra¬ 
no, feriscono. Ed e di nuovo 
' dolore. Ed e ancora rincubo. 
. Ecce, a Carlentini, come nel 
; BeHce. in Campania, in Basi- 
- licata. Si vive nel terrore, si 
dorme airaperto, nelle auto 
e si spera cnt, anche questa 
' volta, tomi il sereno, la tran- 
' qutlKtS, la pace con questa 
' matura» siciliana cos ton 
mentala. Intanto, la seconda 
' notte dopo il terremoto, gela 
U sangue rwUe vene. L'abbia¬ 
mo vusula per le strade del 
paesft'ald una trentina di chi- 
' lomeiri da Catania. Dal tor¬ 


nanti di Carlentini, si vede 
laggiù nella Piana, Indistinto 
baiuginio delle luci della 
grande citta. Danno quasi 
contorto, speranza, calore. 
Sembrano rionali gentili per 
annutKiare amicizTa, solida¬ 
rietà, vicinanza. Per arrivare a 
Carlentini, la strada non è 
lunga, ma tutta curve, stret¬ 
toie, improvvise impennate. 
Mentre per la strada ci anrim- 
pichiamo vento l'alto, incro¬ 
ciamo colonne di macchine 
della polizia e dei vigili del 
fuoco che tornano indietro 
per non asfissiare e intasare 
le piccole strade del paese. I 
vl^ll avevano scavato. Ieri, 
per tutta la giornata e recu¬ 
perato sotto le macerie del 
tre edifici crollati nel rione 
Mercato I corpi di Veronica 
Musumeci, un fiorellino di 18 


mesi, del padre Sebastiano 
di 30 anni, della madre F>an- 
cesca Mallo, di 24. Il piccolo 
Rosario Musumeci di S anni, 
invece è stato trovalo ancora 
vivo sotto le macerie. Ha un 
trauma cranico, ma se la ca¬ 
verà. Ha mormorato un rac¬ 
conto agghiacciantr. «Slavo 
sognando una strage. Ho 
avuto paura e mi sono sve¬ 
gliato. In quel momento so¬ 
no cominciate a cadérmi ad¬ 
dosso molte pietre. Cera 
buio e non vedevo nulla. Mi 
sono messo a gridare, ho 
chiamato papà e mamma. 
Nessuno mi ha risposto». Il 
P'kcoIo ancora non sa che i 
suoi genitori non potranno ri¬ 
spondergli più. 

Dopo ore di lavoro era sta¬ 
to recuperato anche il corpo 
di Santucciò Fomari, di 32 
anni, proprietario di un pic¬ 
colo bar. Erano stati poi tirati 
fuori ancora vivi da sotto i 
calcinacci Agrippino Cartel¬ 
lo, di 62 anni, Sebastiana Co¬ 
stantino, di 85, semiparaliz¬ 
zata che era ancora seduta 
su una sedia e Carmela Vola¬ 
re, di 24 anni, moglie del For- 
nari. A Lentini, all ospedale, i 
feriti sono decine e decine e 
c'è chi dice'che anche sotto 
le macerie di Carlentini, gl& 
frugate e rivoltale con ar 


ci sarebbero ancora altri 
morti. I vigili del fuoco lo 
‘escludono e pi-r questo, in 
serata, erano tornati verso 
Catania. La strada per il pae¬ 
se del terremoto non è parti¬ 
colarmente ingorgata e non 
ci vuole molto, traversando 
splendidi aranceti da giorni 
battuti dalla buiera, ad arri¬ 
vare fin sotto i palazzi crolla¬ 
ti. Inondati dal biancore del¬ 
le fotocellule, i grappoli di 
macerie, le scalo motKhe. le 
finestre sghimbesce, sembra¬ 
no una strana quinta teatrale. 
Un uomo, alzando la lesta, 
dice: «Non abbiamo mai avu¬ 
to cosi tanta luce in paese». 
Ma è l'unico punto illumina¬ 
to. Nelle strade, nella piazza 
principale, lungo i vicoli di 
periferia, c'è som un po' di il¬ 
luminazione pubblica acce¬ 
sa, ma le case sono vuote e 
buie. Ad ogni angolo, biso¬ 
gna girare, cambiare direzio¬ 
ne e girare ancora, per evita¬ 
re le macerie e le case peri¬ 
colanti. Un gruppo di vigili 
del fuoco, accampati con i 
carri di volata, le grandi giu e 
le ambulanze, in uno spiazzo 
sotto lo sgan^eralo cartello 
con la scntta «Oiricntinl», di¬ 
cono che basterebbe l'insi¬ 
stere della buiera di vento 
per far crollare altre abitazio¬ 


ni. Per questo, tutto il paese è 
vuoto, spettrale, ahgoscioso. 

La gente era scappata l'al¬ 
tra notte fati alfitanti sono 
circa 13.000) come aveva 
potuto: a piedi, con le mac¬ 
chine, appunto, con i figli in 
braccio e i vecchi al seguito. 
C'è chi. al momento della 
scossa si era ritrovalo per 
strada senza neanche sapere 
come c'era arrivato. Intanto, 
dopo i primi crolli al rione 
Mercato, erano giunte le pri¬ 
me ambulanze e I primi soc¬ 
corritori. La gente - raccon¬ 
tano tutti - era stata magnifi¬ 
ca. In centinaia si erano fer¬ 
mati lungo le strade per dare 
una mano, per aiutare. La se¬ 
conda sera dopo il terremo¬ 
to, invece, non c'è più nessu¬ 
no. Sono tutti in campagna, 
dagli amici e dai parénti, a 
Catania e nel paesi vicino. 
Dicono che durante la scossa 
ci sia stala persino una trom¬ 
ba d'aria. Ma le persone alle 
quali chiedere conferme, nel 
cuore della freddissima not¬ 
te, sono davvero poche. In¬ 
crociamo un gruppo di ra¬ 
gazzi che girano con aria 
stralunata e in silenzio. Final¬ 
mente, per chiedeK una in¬ 
dicazione, tentiamo di fe^ 
mare un uomo anziano che 
corre verso una casa, ma non 


riusciamo a raogiungerio. Po¬ 
chi minuti dopo vediamo 
che sale, ai buio, una scala. 
Finalmente, in una casa del 
primo piano, si accende la 
luce. Raggiungiamo l'uomo 
che andava tanto in fretta. 
Bussiamo alla porta. Ci viene 
ad aprire. Chiediamo; «Ma lei 
stanotte, rimane a dormire in 
casa? Non vede che non c'è 
un cane in giro? Se ne sono 
andati tutti. Non ha paura?». 
E lui risponde seccato; «Mi 
stia bene a sentire. Questa è 
casa mia e io rimango qui. 
Sono vecchio e se muoio 
non è un gran danno. Buona 
notte. Vada, vada via da qui». 
Non è il solo coraggioso. C'è 
anche un tabaccaio che ha 
deciso di rimanere aperto fl- 
no a tardi Insieme, chissà 
mai perché, ad un negozio di 
(elevisofL Poi, Iniomo, li buio 
nelle case, pesante e cupo, è 
completo. All'angolo della 
piazza, fredda e ventosa co¬ 
me se fosse in riva al mare, è 
venule giù un grande cartello 
pubbiicTtario con la scritta; 
•Nuovo supermercato Cea. 
prossima apertura». Forse ci 
vorranno mesi e mesi prima 
che il «modernissimo punto 
di vendita» possa davvero en¬ 
trare In funzione. Tutto il 
paese. Infatti, spiegano i tee- 


A Priolo anche il terrore 
per la «bomba chimica» 


A Priolo la paura del terremoto è stata moltiplicata 
deJI’incubo che le fabbriche del polo chimico, per 
, deraiUril più grande d'Europa, potessero saltare in 
, aria. Gli impianti sono andati in black-out ed i resi- 
> dut tossici accumulati nei tubi sono stati espulsi con 
■: fiammate aiiissime dentro una colonna di fumo ne- 

K '4'. iaPiioloèunatrappoUi:per$capparelncasodidi- 
sgrazia esiste una sola strada. 


nici, appare lesionato, dan¬ 
neggialo, sconvolto. Lungo 
la (evinciate sono venuti ^ù 
molti grossi muri che tratte¬ 
nevano tenra e alberi. È pro¬ 
prio come se le case fossero 
scese verso la vaile di qual¬ 
che centimetro. «Almeno la 
metà - spiega un vigile urba¬ 
no - sono abusive e con fon¬ 
damenta precarie». 

Cerchiamo ancora gli abi¬ 
tanti di Cwlentini. Una parte 
è stata sistemata nella pale- 
sOa di un piccolo complesso 
polivalente che non ha subi¬ 
to lesioni. Ancora nella notte, 
non si sa bene da dove, con¬ 
tinuano ad arrivare furgoni 
con grandi materassi che 
vengono stesi per terra. Ma 
solo I bambini e i vecchi rie¬ 
scono a dormire subito, pro¬ 
vati dalla paura e dalla stan¬ 
chezza, Gli altri, in silenzio, 
stanno con le orecchie e il 
cuore leso ad ascoltare, nel 
buio, i rumori della «natura». 
Il terremoto potrebbe ancora 
tornare. Non sono stati in 
molti, in Sicilia, a dormire 
tranquilli anche questa se¬ 
conda notte. Quando andia¬ 
mo via da Carlentini, lampi 
lontani annunciano pioggia. 
Sulla Piana di Oitania, inve¬ 
ce. c'è uno strano cielo stel¬ 
lato, bellissimo. 
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■■mobo. (ShacuH) Quan¬ 
do «ll'uMi e 24 di mereoledì 
iMOe sono comiiKiatI i 4S se- 
ooodi di scuotimento quasi 
Msswodet l2roiia abilanti di 
Il cuon» dell'Industria 
j slclallana, ha avuto 
^ «la MonltdtKM è salta¬ 
ti ili «ria», hanno pensato tutti 
quanti ancor prima di rendersi 
conto che si trattava di un tn« 
lamoio. «E comincialo con un 
busclo da soilo verso sopra, 
poi sono ariivele le vlbraziont 
ad aBa Rim un boato tettif ican- 
racconla Salvalore Ascone. 
optalo mtialineccanlco che 
ha passalo la notte in macchl- 
na.eqn I suoi Per le centinaia 
«ttlMUglw. paréaie in pochi at- 
linil daraomo profondo al ter- 
ron bifinilo. Uno spettacolo 
inimale appena piombali In 
linda. DM camini della zona 
biduslriale si alzavano violenle 
a rapida flammate. Lingue 
giallasM. inquietanti e pauro¬ 
se, mischiale ad un fumo nero 
e denso. Una replica terrillcan- 
la della notte del 19 maggio 
delTSS quando la zona calda 
demmpunio delt'lcam saliù in 
aria. 

Nelle fabbriche chimiche 
detlazona Industriale di PrìoM, 
il calo di tensione elettrica pro¬ 
vocalo dal lerremolo aveva 
mandalo in Hit gli impianti la- 
cendo scattare tulli Insieme i 
sblemi di sicurezza. «In questo 


coso - spiega Antonino C8va^ 
ra, perito chimico che ha lavo¬ 
ralo a lungo nelle fabbriche - 
accade che la lavorazione, 
normalmenie a ciclo continuo, 
ai Interrompe di botto. DI con¬ 
seguenza M blocca arKhe il ta- 
voino di trasformazione chimi¬ 
ca dei prodotti che arrivano at¬ 
traverso i tubi. Ma II la sostanze 
non possono sostare a lungo e 
vengono espulse dalle fiaccole 
con getti violenil. Per questo, le 
fiamme. Teoricamente do¬ 
vrebbe venir bruciato tutto 

a uanlo per depurarle, ma que- 
o avviene sofo in patte. La ro¬ 
ba finisce in aria. A noi di Prio¬ 
lo non ci resta che sperare nel 
vento». 

Quel che arriva dai tubi non 
tutu sanno esattamente cosa 
sta. Di certo la produzione de¬ 
gli «iniermedK I prodotti che 
arrivano lavotali e vengono ul- 
letìotmeme manipolab per poi 
passare a successive fasi di la¬ 
vorazione, utilizza benzene, 

_ lolvene, xilene, eumene, tutti 

laggM liquidi attamente cancerogeni 

calda la cut toisicilà è scienlilica- 

mente riconosciuta al di là di 
ogni dubbio. 

Il panico è diventato ormai 
una costante. Il lerremolo, ieri, 
lo ha sempUcemente dilatato a 
dismisura molliplicaiKio le 
vecchie paure della bomba 
chimica a ridosso del centro 
abitato a quelle Impiowbe del 


sisma. I dirigenti delle fabbri¬ 
che hanno sempre tenuto na¬ 
scosto come si vive II dentro, 
quali gararuie sono stale prese 
per impedire una catastrofe o 
disastri ecologIcL L'altra setti¬ 
mana. per esemplo, c'è stato 

un riversamento di - 

nessuno sa dire 
falda acquifera 
sa dire cos'è si 
aria mercoledì 
genti delle fai 
sempre, hsnm 
Alla gente ormai è rimasta sol 
tanto la speranza del vento di 
tramontana che per fortuna di 
solilo soffia i fumi lontani da 
qui. 

Il paese è assedialo dal peri¬ 
coli. E stretto Ira zona Indu¬ 
striale e parchi dello stoccag¬ 
gio con dentro decine di ml- 
gUala di metri cubi di ammo¬ 
niaca. In più, un po' più in là. 
le Climlli.le colline Iblee, sono 
stale trasformate dagli ameri¬ 
cani come II formasi gruvie- 
la: chilomeiri di gallerie piene 
di chissà cosa, probabilmente 
di esplosivo e di altro materiale 
che di tanto in tanto le poilae- 
rel della Sesta flotta velano 
qui accanto, nella rada di Au¬ 
gusta, a caricare in gran aegie- 
!u. 

Salvatore Amenta, del densi- 
glio di fabbrica dell’AgrimonL 
dice: «Mi chiedo se in una zona 
che è ritenunia di altissimo ri¬ 
schio sismico sono state prese 
veramente tutte le precauzioni 
necessarie». Fatto è che a {Mo¬ 
lo ogni volta che accade qual¬ 
cosa si resta Intrappolali. Ac¬ 
cadde cosi la notte del 19 mag- 

P k) deirsS: lutti paralizzati nei¬ 
unica strada che porla tonfa¬ 
no dal centro mentre le rovine 
delt'lcam continuavano a vo¬ 
mitare fiamme e gas. Cosi è ac¬ 
caduto ieri notte con ceniiana 
di auto intasate sulla 114 con 
alle spalle quelle fiamme poco 
rassicuranti». 



Un corpo vtwécopafto <ht un telo dopo ossoro stato estratto dolo marans, la vittima «ra una donna di Cartaminl, I poeta più colpito dal aisma 


Il Pd: «Carrozze ferroviarie 
per òspìfare la gente 
che è in mezzo alla strada» 

.< WALTinnizio ~ 


■■ CARLENTINI. (Straru») 
«Slamo anivati a Carìoniinl ar¬ 
ie 11 e abbiamo visto il disastro 
provocalo dal teiremo''o. Ma la 

S ente è stalo costretta n reagire 
a sola perchè gli inienrenii 
eslemisono giunti i:on notevo¬ 
le ritardo. Quello d'io è ancora 
più grave è che ad oltre dodici 
ore dal sisma le autori'A regio- 
noli e nazionali erano atKora 
assenti». Una didiiorazione 
durissiriM quella rilasciala Ieri 
a Carienlini dal segretario re¬ 
gionale del Partito comuntata 
Pietro Folena che si è recalo, 
assieme ad una delegazione 


del Comitato leglonBle del Pel 
nei luoghi colpfti Ieri notte dal 
terremoto. Per quattro lunghis¬ 
sime ore i cittadini del comune 
siracusano hanno dovuto sca¬ 
vare da soli, aiutati dai pochi 
vigili del fuoco di LenUnf e da 
un gruppo di volontari della 
Croce Rossa. I primi soccorai 
esterni sono atnvatt solo alle 
4.40. Prima di allora gli abitanti 
colpiti dai disastroso terremoto 
hanno potuto contare solo sul¬ 
le loro mani nude e su qualche 
attrezzo di fortuna per scavare 
tra le macerie aita disperata ri¬ 
cerca dei soprawissuu. 


La prima presenza «gover¬ 
nativa' a Carlentini è materia- 
lizzatainlomo alle 14S0, quan¬ 
do dalle auto blu sono scesi 
davanti al Municipio il presi¬ 
dente della Regione Nicolosi e 
n ministro della Protezione ci¬ 
vile, Vito Lattanzio. Una pre¬ 
senza quasi formale. «Stiamo 
lavorando per accertare l’enti¬ 
tà del danni e capire quale de¬ 
v'essere n tipo d’intervento-^l- 
ce II ministro'- hon abbiamo 
potuto mandare prima le ten¬ 
de perché non sapevamo 
quanti erano I senzatetto». Ma 
la gente vuole sapere come e 
dove pasKià la notte. Una do¬ 
manda che trova risposte va¬ 
ghe. I conuinMi avanzano una 
serie di proposte concrete: 
«Chiediamo che la Protezione 
civile metta a disposizione del¬ 
le carrozze lenro^rie riscakJa- 
te per garantire una sistema¬ 
zione almeno per la prima not¬ 
te ai 1.200 senzatetto - dice 
Folena - si possono anche uti¬ 
lizzare le strutture turistiche 


della zona o l'albergo per an¬ 
ziani. Un latto è certo, non si 
può permettere che la genie 
passila notte all'addiaccio». 

La delegazione comunista si 
è quindi spostata a Melilli e ad 
Augusta, altri due comuni du¬ 
ramente colpiti dal sisma. Se¬ 
condo Nicolosi le dichiarazio¬ 
ni di Folena sarebbero fuori 
luogo. «Mi sarei meravigliato se 
Folena non avesse detto que¬ 
ste cose - ha dichiarato Nko- 
losi - invece di cercare facili 
stiumenlalizzazioni politiche 
credo che sarebbe meglio la¬ 
vorare per alleviare le sofferen¬ 
ze della gente». Botta e risposta 
Immediata con Salvatore Bo- 
nura. della segreleria regionale 
comunista. «I comunisti hanno 
potuto personalmente verifica¬ 
re l'assenza delle istituzioni. La 
prova di questa latitanza sta 
nel latto che dopo ben tredici 
ore dal terremoto ancora non 
si sa se e quando anriveranno 
le tende, per cui è mollo pro¬ 
babile che la gente non troverà 
un ncovero per la none>. 


{Nell’Italia «ballerina» vince l’economia della catastrofe 


Oltre 20 teiremoti negli ultimi due decenni nell'Italia 
. Irellerina. Morte e distruzione, ma anche sprechi e 
niberie. Sul dopo sisma si costruisce «l'economia 
i dellacatastrofe», come in Belice - dove per ricostrui- 
' re i paesi si è impiegato un ventennio • e in Campa- 
' nia e Basilicata, dove si sono spesi giù SOmilamiliar- 
4ii <£ U secondo terronpto, peggiore del primo», di¬ 
ce il vescovo di AcerMi^tonio Riboldi. 


■NRicommiio 




■i ROMA «Stiamo risanando 
. i quartieri colpiti dal teiremo- 
iloe Ira pochLgiomi abbattere- 
-mo' tane le baracche». Incu¬ 
rante del ridicolo, il sindaco di 
Messina sce^ Samarcanda 
per annunciare la «soluzione 
dei mali del terremoto». Ma di 
quale terremoto si parla? Ov- 
toamente di quello che il 28 
dlcerobre del 1908, con ma- 
.gnitudo 7,1, rase al suolo la 
città dello Stretto. Oltantadue 
anni dopo si risanano «te ba- 
laoche». Uno scenario già vi¬ 
llo: ad Aquilonla (in Irpinia) 


decine di famiglie abitano an¬ 
cora nelle «casette asismiche» 
che il Duce costruì dopo il si¬ 
sma del 1930. Perchè una del¬ 
le caratteristiche di questa Ita¬ 
lia Irallerina (20 terremoti ne¬ 
gli ultimi 20 anni) è proprio la 
lentezza degli interventi di ri¬ 
costruzione e lo spreco delle 
migliaia di miliardi stanziati 
dallo stalo. Cosi I terremoti co- 
' stano e tanto: 7mlla miliardi il 
Belice (prezzi '68); ISmila il 
Friuli (prezzi ’76) e quasi 
sonila quello di Campania e 
Basilicata (prezzi '80). Non 


solo, masi portano dietro una 
pletora famelica di organismi, 
iunzionari pubblici, grosse 
imprese pubbliche e private 
che si avvinghiano all «osso» 
delle provvidenze statali. SI 
crea, cioè, una sorta di «eco¬ 
nomia della catastrofe». 
Quando ciò' avviene, dice la 
parlamentare Ada Becchi, 
membro della commissione 
d'inchiesta sul terremoto di 
Campania e Basillcala. «l'esito 
finale non è certo lo sriluppo, 
ma lo stravolgimento dell as¬ 
setto economico e sociale. 
Tanto più forte quanto più gli 
stanziamenti saranno grandi e 
duraturi». 

Il vescovo di Acerra, Anto¬ 
nio Riboldi, è stalo per 18 anni 
parroco di Santa Ninfa, uno 
dei paesi simbolo del lerre¬ 
molo del telice (1968). In 
quegli anni era solo «don Ri¬ 
boldi», per i cittadini del Belice 
più semplicemenle «don ter¬ 
remoto». Per 1 presidenti del¬ 
l'assemblea Siciliana e per i 
vari ministri ai Lavori Pubblici 
un vero e proprio rompiscato¬ 


le che si ostinava « denuncia¬ 
re ritardi e ruberie. Oggi - ven- 
tlriue anni dopo - ricorda le 
promesse mancale e le beffe 
ai danni della Valle del Belice. 
«I paesi sono in buona parte 
ricostruiti», dice, «ma non ba¬ 
stano le case, quello che man¬ 
ca è il lavoro». «Eppure - ag¬ 
giunge citando a memoria 
rarUcolo 59 bis della legge del 
marzo '68 per la ricostruzione 
- I.goveml del tempo promi¬ 
sero I Ornila posti di lavoro en¬ 
tro Il dicembre di quello stes¬ 
so anno. Una promessa che è 
poi rimasta lettera morta». Ri¬ 
costruzione e sviluppo, è que¬ 
sto il binomio che si conia 
Inevitabilmente dopo ogni ca¬ 
tastrofe, soprattutto nel Sud. 
Nella Valle del Belk-e, da sem¬ 
pre terra di emlgrarione, i po¬ 
sti di lavoro promessi furano 
oltre 2Smlla, qualche anno 
dopo ridotti a Kmila, per 
scendere definitivamente a 
7mlla. E oggi? «Oggi, nulla - 
dice raboldl - è fallito II 
progetto-lavoro». E nel Belice 
(IS paesi distrutti, lOOmilaca¬ 


se abbattute, 274 vittime) il 
volto del dopoterremolo è 
quello della ricostruzione del¬ 
la misena. 

Qui la rìcosimzione parti ot¬ 
to anni dopo la cataslrofe, e fu 
affare soprattutto di Ispettorati 
speciali (quello per le zone 
colpite), ministri dei Lavori 
Pubblici (nove in 12 anni) e 
di grandi appalti. «Nel Belice - 
denunciò anni fa Agostino 
Spalalo, parlamentare comu- 
nlsia di Agrigento-^ è tubalo 
a cielo aperto». Spalalo - rela¬ 
tore di minoranza in una deile 
due commissioni d'inchiesta 
parlaihentare sullo scandalo • 
spiega i meccanismi del gran¬ 
de furto: rialzo deile quotazio¬ 
ni d'appalio, gioco degli 
esprapri, revisione prezzi, lino 
a far costare (prezzi 1976) la 
riparazione delle baracche 
della prima emergenza ben 8 
miliardi. Alcuni processi - uno 
fu istruito anche dal giudice 
Giacomo Ciaccio Montallo, 
poi ammazzato dalia mafia - 
portò alla scopeti di una se¬ 


rie di colleghamenll tre tecnici 
del genio Civile, funzionari 
derispeltorato e imprese. «So¬ 
no stati spesi miliardi e miliar¬ 
di - commento il sostituto 
procuratore in una intervista - 
ma i leiremolatl non hanno 
avuto una sola casa. È chiaro 
che devono esserci stale coni- 
pliCilà'. 

Nella rirostnizlone succes¬ 
siva al tenemotl il teneno di 
coltura per gli speculatori è 
costituito dal ginepraio di leg¬ 
gi, provvedimenti e compe¬ 
tenze, spesso contaddittorie e 
in confllito tre di loro, appro¬ 
vate sempre frettolosamente 
dal governi. Per il Belice in 
venti anni, sono stati varati 13 
provvedimenti legislativi. Per 
la ricostruzione di Campania 
e Basilicata, Invece, alle leggi 
si sono aifiancaii i decreti, eie 
ordinanze dei vari «ministri 
del terremoto», fino a delemii- 
naie quello che Oscar Luigi 
Scallara in una delle sedute 
della commissione d'inchie¬ 
sta ha definito «un terremoto 
di leggi». Il Vescovo Riboldi 


prefertsce chiamarlo «il se¬ 
condo lenemoto», peggiore 
del primo che a Napoli, per 
esemplo, ha fatto lievitare la 
spesa per la costruzione di 
ZOmila alloggi da 1500 miliar¬ 
di previsti ad oltre I5mila. Ma 
sprechi, ruberie, ritardi sono 
una caratteristica - come una 
certa cultura «leghista» tenta di 
far credere - solo dei terremoti 
del Sud? Non proprio. Tan¬ 
genti e bustarelle fecero la lo¬ 
ro comparsa anche in Friuli, 
dove nell'agosto del 1977 fini¬ 
rono in galera, sindaci, im- 
prenditorle il segretraio parti¬ 
colare del ministro Zamber- 
letti. Che fare allorA qual è il 
messaggio che il vescovo An¬ 
tonio Riboldi, «don terremo¬ 
to». lancia ai terremotati della 
Sicilia Orientale? «Soprattutto 
quello di non abbattersi e di 
dunostrare che non sono di¬ 
sposti ad attendere o sottosta¬ 
re a lungaggini burocratiche e 
distorsioni, perchè il "secon¬ 
do terremoto" non sia più mi¬ 
cidiale del pnmo«. 
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La Protezione civile 
si muove secondo tradizione 

Viaggio lampo 
di Lattanzio 
nel terremoto 

MIRELLA ACCONCIAMBMA 


■i ROMA II ministro della 
Protezione civile, il de Viro Lat¬ 
tanzio, buttato giù dal letto in 
piena notte, non ha perso tem¬ 
po. Di prima mattina è andato 
dal presidente delU Repubbli¬ 
ca per rilerirgli dei danni del 
terremoto a Òirlentini e poi è 
partito per la Sicilia. È arrivalo 
in mattinata, ha presieduto 
una riunione in prclettuta, ha 
visitato i luoghi e nel pomerig¬ 
gio è ripartito atta voltajdi Ro¬ 
ma. 

Turbolenze atmosferiche, 
vicino alla Capitale, ne hanno 
ritardato l'atterraggio, cosic¬ 
ché la riunione della commis¬ 
sione Grandi Rischi (sezione 
terremoti) è cominciata con 
quasi due ore di ritardo sulla 
tabella di marcia. 

Ma la macchina della Prote¬ 
zione civile si era messa in fun¬ 
zione dieci minuti dopo che, 
nella sala operativa di via Ul- 
piano, era arrivato rallarme, 
all'una e mezza di notte. 

La Protezione civile ha atti¬ 
vato le sue strutture tradiziona¬ 
li, ha messo cioè in allarme, 
sindaci, carabinieri, vigili del 
fuoco (sempre i più attivi), ma 
non ha sfoderalo i moderni 
mezzi di cui si è dotata e che 
ha mostralo di recente, pro¬ 
prio al presidente Cossiga, in 
una esercitazione nel porto di 
Civitavecchia. «NelTSO ci volle¬ 
ro 36 ore per far arrivare i primi 
aiuti, stavolta sono bastali 36 
minuti», ha dichiarato in serata 
ai giornalisti il ministro, ma, 
per la verità, senza nessuna 
enfasi. Lauanizio ha anche in¬ 
formato che si vanno allesten¬ 
do le tendopoli per questi pri¬ 
mi giorni, mentre sisnno al- 
fluendo nel comuni colpiti, co¬ 
minciando da Carlentini. rou¬ 
lotte, anche di privali, da tutta 
la Sicilia. 

Quanti sono i senzacasa'^ E 
ancora Lattanzio a rispondere. 
«Ad un prifflocebshiiéhidfaitb 
ieri maninA a CaftetiUni, ira 
detto il ministro, avevanovihie- 
slo un tetto 250Risone. Ad un 
seèoiSló'èonirono, effettùafo' 
in serata, la cifra è salila a ben 
1300 persone». Ma dalla Sicilia 
arrivano cifre più alle e dram¬ 
matiche. 

Si può fare presto o i colpiti 
dal teiremoio di queste ore, 
passeranno le prossime feste 


sotto una tenda? Lattanzio ri¬ 
sponde che «un Natale in ten¬ 
da non è augurabile per nessu¬ 
no» e che comunque ci vuole 
tempo per approfondire la pe- 
ticolosilà del sisma. 

Se dalla Sicilia arrivano le 
prime proteste per la lentezza 
degli aiuti della Protezione ci¬ 
vile, a via Ulpiano si alferma 
che i'allamie è scattalo subito. 
È stalo il Casi, Centro studi in¬ 
formativo. a «simulare». In base 
ai dall giunti dalla Sicilia, il fe¬ 
nomeno e a indicare, quindi, 
la zona colpita. £ un'operazio¬ 
ne che si fa mollo rapidamente 
echehadatoun risultato qua¬ 
si perfetto. Un piccolo errore 
iniziale è stalo corretto in base 
a coordinate più precise. 

Ma che cosa non ha funzio¬ 
nalo^ Poco più di un mese fa la 
Proiezione civile aveva presen¬ 
tato a Cossiga. alle autorità e 
atta stampa urr sistema nuovo, 
denominalo Argo, che doveva 
permettere, inviando sui luogo 
una delle 12 stazioni di cui è 
fornito montata su una vettura 
a ruote, di rimandare via satel¬ 
lite e attraverso Tetespazio e 
poi attraverso una coda nume¬ 
rica e ridottdante (più sempli¬ 
cemente un ponte radio), le 
immagini della zona osservata. 
Ma la prova sul campo non sì è 
potuta effettuare. Sarebbe sta¬ 
to necessario mandare l’attiez- 
zalura con un eliconero, ma il 
maltempo non lo ha consenti¬ 
to. cosi come altre difticohà lo¬ 
cali non hanno permesso di at¬ 
tivare la stazione Argo di Paler¬ 
mo. Nessuno si augura che 
funzioni la prossima volta, per¬ 
chè nessuno vuole che ci sia 
un ripetersi del terremoto. Ad 
una cosa, comunque, il siste¬ 
ma Argo è servilo: a riappacifi¬ 
care Lattanzio con Cossiga. Il 
presidente della Repubblica, 
nell'agosto scorso, aveva boc¬ 
cialo la legge istitutiva del mi¬ 
nistero della Protezione civile, 
aocsuandolo di volersi prende- 
-• re iibppo potere per Uh dica- 
sieio senza portafogli. Ieri mat- 
JblMlAFqpzio ha, con# pr%io 
gesto, informalo pensonaliiMn- 
le Cossiga. Il presidente ha 
espresso il desiderio di recarsi 
subito nelle zone terremoiale, 
ma poi ixm ha ritenuto giusto 
farlo per non intralciare le ope¬ 
razioni di soccorso. E Lattan¬ 
zio, cosi è partito solo. 
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POLITICA INTERNA 




1 misteri 
della Repubblica 


Il segretario de non riesce a «liberarsi dal sospetto» 
e Casini teorizza: «Ci sono di mezzo servizi segreti stranieri» 
Il presidente del Consiglio parla del «lungo sonno» 
dopo rinchiesta sul «piano Solo»: un'allusione a Cossiga? 


Forlam ìn^e sul grande complotto 


accusa: « 


•Ricordate il lungo sonno che segui alla commissio¬ 
ne d’inchiesta sul Sitar?». Andreotti lancia un altro 
messaggio obliquo, questa volta nella sala della di- 
re;Eione de. Allude al ruolo svolto a suo tempo da 
Cossiga? E c'è Forlani che insiste sul «complotto». 
Un suo luogotenente. Casini, lo addebita a «settori 
non politici con la partecipazione di servìzi segreti 
^ranieri». La sinistra de; «Ma la politica dov’è?». 


PASaUALB CASCILLA 


. Mi ROMA. «Sentile, sentite...*. 

. Pierferdinando Casini, appena 
finisce di illustrare alla direzio¬ 
ne de la sua teoria del <om- 
plotto». si precipua nella sala 
dove stazionano i giornalisti. 
Non sono nemmeno una deci¬ 
na di metri, ma l'eccitazione lo 
là sembrare trafelato. «L'ha 
detto per primo il segretario...*. 
Cosa? «In queste condizioni e 
. difficile liberarsi da ogni so¬ 
spetto di un complollo*. E il 
' luogotenente di Arnaldo Forla¬ 
ni com'incià a versarci sopra 
dosi massicce di cacio e pepe. 
Dtce Casini: «Il complolto è or¬ 
dito da parte di settori non po- 
Uttcì attorno alla vicenda Cla- 
. dio*. Finora non era stato ad- 
. debitato tutto al Pei? L'emer- 

r inte Casini puntualizza; «Poi 
arrivata la slrumenlalizzazio- 
' ne comunista*. La correzione è 
d'obbligo, perche altrimenti il 
teorema del complollo crolle¬ 
rebbe. visto che il giovane diri¬ 
gente lorlaniano non esclude 
' nemmeno che vi partecipino 
' «eervizi segreti stranieri (anche 
. se non ne abbiamo le prove)* 
e traccia uno S9enario. definito 
: iànquietanle*. che parte da. 
' loniaito; guarda caso dalle ri¬ 
velazioni dell'ex agente delta 
eia Brenneke sulla ra. C'è po- 
' sto anche per il caso Otfet. E 


poi per il misterioso ritrova¬ 
mento delle lettere di Aldo Mo- 
■ ro nel covo di via Monte Nevo¬ 
so, per la serie di luni sospetti 
(«anche di documenti, forse 
per tentativi di ricatti*) nelle 
abitazioni di diversi esponenti 
politici. Per arrivate alle «fughe 
di notizie* sulla vicenda Gla¬ 
dio. Il tutto «al fine di destabi¬ 
lizzare la situazione politica e 
di delegittimare la Oc*. 

Parla Casini e continua ad 
agitarsi. «La Oc non ha reagito 
debolmente*, incalza. «Sem¬ 
mai, la questione Gladio è sta¬ 
ta utilizùita nel dibattito inier- 
' no, con il risultato di lasciare 
solo il segretario a difendete la 
Oc*. Gran brutta insinuazione. 
' E non è la sola di questa matti¬ 
nata nel palazzo éc. Ecco arri¬ 
vare direttamente da palazzo 
Chigi la sintesi deH'intetvenio 

S ronunciato, poco prima, da 
liulio Andreotti. In tuttu 2S ri¬ 
ghe, buona parte delle quali 
dedicate alla vicenda Gladio. 
SI ribadisce «la ferma volontà 
del governo di lare intera luce*. 
Segue una lunga frase virgolet¬ 
tata, quindi testuale; «VI è perù 
Il dubbio che per molli sia solo 
uno suuroenlo propagandisti¬ 
co. come avvenne con il lungo 
sonno che segui alla commis¬ 
sione di inchiesta sul Siiar..*. 


Dal •complotto* alla «propa¬ 
ganda*: Andreotti smentisce 
Foriani? Ma c'è di più, e di peg¬ 
gio,' in quelle righe. Intanto, 
quell'accenno al «lungo son¬ 
no» che evoca un linguaggio 
proprio della massoneria. E 
difficile credere che un uomo 
come Andreotti, abitualo a mi¬ 
surare le parole (e i messaggi 
obliqui), lo abbia usalo - e fat¬ 
to sancire per iscritto - senza 
soppesare il rischio che potes¬ 
se essere messo in relazione 
alle insidiose voci che corrono 
qua e là su Francesco Cossiga 
e la massoneria, alimentate 
dalle circostanze che vi hanno 
aderito alcuni suoi ex collabo¬ 
ratori (e pare anche l'attuale 
consigliere militare) e che dal 
Quirinale qualche mese fa par¬ 
ti la disposizione al Consiglio 
superiore della magistratura 
perchè non fossero discrimi¬ 
nati i giudici massoni. In elfetti. 
quelle due parole scritte han¬ 
no fatto sobbalzare parecchi 
dirigenti de che. invece, ascol¬ 
tando Andreotti. avevano avu¬ 
to l'impressione di un discorso 
giuslificazionlsta. Cosi, a fuoco 
acceso, palazzo Chigi offre 
un'altra versione; «Il pnrsidente 
del Consiglio - precisano i suoi 
collaboratori - si è riferito alla 
decisione di bruciare tutti i 
dossier sui politici raccolti dal 
Sitar deviato. Decisione lascia¬ 
la, appunto, in “lungo sonno', 
come Andreotti si accorse nel 
marzo '74 quando tornò al mi¬ 
nistero della Difesa e scopri 
che i fascicoli erano ancora al 
loro posto*. 

Il rattoppo è forse peggiore 
dello strappo, visto che quella 
storia del Sfar devialo è torna¬ 
ta d'attualità in questi giorni , 
proprio per le rivelazioni del 
capitano Antonio La Bruna se¬ 
condo le quali nei 1969 fu Cos- 



Giulio 

Andreotti 


Come nel 1974. quando da mi¬ 
nistro della Difesa tolse il se¬ 
greto di stalo su Guido Cian- 
nellini, agente del Sid iniplica- 
to nella strage di piazza Fonta¬ 
na, e fu cosiietto «a cambiare 
ministero». Sostituito, II alla Di¬ 
fesa, da Forlani. Sono tante, 
troppe, le coincidenze - o vere 
e proprie allusioni? - ria latti e 
nomi eccellenti. Ma nel discor¬ 
so di ieri alla direzione de c'è 
anche una chiosa che, alla lu¬ 
ce delle ultime audizioni alla 
commissione stragi dei gene¬ 
rali Fenara e Martini, sembra 
Ipotizzare un intreccio ancora 
più perverso. Questa: «La tra¬ 
sparenza dei servizi oggi è co¬ 
munque possibile, data la mu¬ 
tala situazione intemazionale*. 
Ma lino ad oggi Andreotti è 
sempre stalo un prim’atiore. 
Allora? 


«lo non riesco a capire dove 
■ Andreotti e Forlani, o Casini, 
vogliano andare a parare», 
.commenta Luigi Granelli. Lui 
non ci crede alla lesi del <om- 
plotto», e lo dice senza mezzi 
termini alla direzione de: «Die¬ 
tro la legittima difesa da una 
'maldestra criminalizzazione 
della De non può passare mer¬ 
ce avariata o la copertura di 
deviazioni, inquinamenti e al¬ 
terazioni dello stato di diritto*. 
Nè meno drastico è Guido Bo- 
drato: «No, non credo al com¬ 
plotto. Non credo alla politica 
che si la guidare dalle teorie, 
altrimenti...». La sinistra de è al- 
. l'offensiva. «Perchè - spiega 
Nicola Mancino - tutto è leggi¬ 
bile con gli occhi della polìti¬ 
ca. E querche si vede è un ten¬ 
tativo di pianare la strada alla 
seconda Repubblica». 


siga, allora snttcsegretario alta 
Difesa, a cocrdlnare la «ripuli¬ 
tura* delle registrazioni sugli. 
interrogatori dei militari nel¬ 
l'Inchiesta ssl «piano Solo*. 
Guarda caso, nella stessa gior¬ 
nata Andrec4li risponde per 
iscritto a una Interrogazione 
del senatore Massimo Riva af- ' 
fermando che quando lui era 
ministro della Difesa, nel 1964. 
non venne a conoscenza «di 
nulla» circa «Il cosiddetto pia- 


' no Solo» e che ne fu informato 
«solo quando nel 1967 insorse¬ 
ro le note polemiche e contro¬ 
versie*. 

Sembra quasiché Andreotti, 
. di cui è ben nota la pignoleria, 
stia incasellando nuovi tasselli 
. nel minaccioso messaggio lan 
ciato pochi giorni addietro dà 
gli schermi televisivi; «C'è rpol 
la gente - d isse a 7'rtbuno pof/' 
fica -che finge di volere la luce 
ma non credo che la voglia' 


:« 


eguetra 

eravanìo 



. Dopo una conferenza stampa per presentare una 
mozione dell'Onu sul debito dei paesi poveri, Craxì 
attacca Occhetto: «Non si impegna per l'uniUi socia¬ 
lista». Pid tardi, nelle vesti di Ghino di Tacco, agita 
misteriosi dubbi sul recente incontro tra Cossiga e 
Occhetto. Il segretario del Pei replica con durezza: 
•Qui si inventano favole. La politica assomiglia sem¬ 
pre più alle baruffe dì goldoniana ihemorìa». 

: virroMORAdSm ^ 


■■ ROMA Onorevole Craxi, ■ 
ha capilo qualcosa degli ulii- 
. mi sviluppi delia poiitica ita- 
’ liana? «Beh, cretino non so- 
I no..,».'- ■ '' 

Gli andieottiani dicono che - 
; se casca questo govmo si va' 

, sicuramente ad eiezioni anii- 
' cipale. Lei che - risponde? ' 
•Non saprei dire, non saprei : 

, dire*. 

La Lega lombarda la accu-. 

. sa di essere subalterno alla 
' Oc...*Non sono mai stalo vas¬ 
sallo o subalterno, nè dei co- - 
' munisti nè della Democrazia 
I cristiana». 

. È ipotizzabile che, in cam- 
. po intemazionale, le vengano 
.' affidali incarichi più alti? «No¬ 


to da un po' di tempo un'insi- 
slerua a spingermi verso l'al¬ 
to. Il classico promovealur...*. 

Un Craxi elusivo e guardin¬ 
go, nel saloncino atterzo pia¬ 
no di via del Corso, concede 
pochissimo alla curiosità dei 
cronisti. Disposto ben volen¬ 
tieri a parlare della mozione 
sul debito estero dei paesi po¬ 
veri, approvata l'It dicembre 
scorso all'unanimità dall’as- 
sembleà dell'Onu grazie an¬ 
che alfa sua opera di consi¬ 
gliere di De Cuellar, Il segreta¬ 
rio socialista tiene a distanza 
tutti i latti più riievanti dell'at¬ 
tualità politica. ' 

O meglio; tutti, tranne due. 
E cioè i rapporti col Pei e il re¬ 


cente itKontro fra Occhetto e 
il presidente Cossiga. Su que¬ 
sto risponde, e le nspqste so¬ 
no all'insegna di una rinnova¬ 
ta litigiosità. Già l'alluiione a 
chi vuole «spingerlo verso l'al¬ 
to* suona come una replica 
sospettosa al segretario co¬ 
munista. che pochi giorni or 
sono ricordò; «Per il Quirinale, 
fra un socialista e un democri¬ 
stiano, noi abbiamo .sempre 
scelto un socialista*. 

Ma poco dopo Craxi passa 
dalle allusioni alla polemica 
aperta. «Ho letto stamattina - 
dice - un'intervista delt'òn. 
Occhetto al Messaggero. Nel 
complesso mi è risultata ab¬ 
bastanza incomprensibile. Su 
un punto però mi è apparsa 
chiara, e cioè nel rifiuto della 
proposta socialbta di elezione 
diretta del capo dello Stato, e 
nella totale disattenzione ver¬ 
so la sola strategia che la sini¬ 
stra ha di fronte, che è quella 
dell'unità jMlalista*. 

Sulle panw del quotidiano 
romano, Occhello ieri si era 
dichiaralo disponibile air«in- 
contro tra Psi e Pei*, avvisando 
però che tale incontro non 
può nascere «sulla base di dik¬ 


tat sulle lematicMe istituziona¬ 
li». Un'affermazione che evi¬ 
dentemente ha imitato il se¬ 
gretario socialisu. Ma il nervo¬ 
sismo di Oasi cova, in realtà, 
fin dal giorno prima, quando 
Occhetto è salito al Quirinale 
con la senatrice Ciglia Tede¬ 
sco, per un lungo colloquio 
. con il capo dello Stato. 

E infatti lo stesso segretario 
socialista prennnuncia sornio¬ 
ne un corsivo firmato da Ghi¬ 
no di Tacco, che uscirà oggi 
suirAuan/r. Chino di Tacco, 
come si sa, è lo pseudonimo 
di Craxi, E elle cosa scrive il 
corsivista? Scrive che Occhet¬ 
to «è salito con un giglio In 
mano* al Quirinale proprio 
mentre «a Milano si sono ri¬ 
messi In corteo i “compagni 
che sbagliano", o almeno un 
cerio numero di loro eredi in 
sedicesimo», e mentre nel cor¬ 
tei <ampegg'ava nientemeno 
che l'accusa di “Cossiga as¬ 
sassino"*. . 

Forse - concede Ghino - 
«vale la più semplice delle 
spiegazioni*, e cioè che l'in¬ 
contro Ira il presidente e Oc- 
chetto sia stato «una cordiale 
riconciliazione, il chiarimento 


di un equivoco*, con il «profu¬ 
mo delicato dei tarallucci e 
, del vino*. 

Ma Ghino-Craxi non si ras¬ 
segna alle spiegazioni sempli- 
• ci. «Forse invece - scrive col 
tono dell'investigatore - non è 
' cosi. E allora, mentre ancora 
pende un'interpellanza co¬ 
munista che chiede di cono¬ 
scere i rapporti che fra il 5 e il 
7 dicembre sono intercorsi fra 
il capo dello Stato e il presi- 
. dente del Consiglio, non sa¬ 
rebbe del lutto inutile un'altra 
interpellanza per sapere per¬ 
chè si sono visti, che cosa si 
sono detti, e su che cosa si so¬ 
no intesi, il 12 dicembre, il ca¬ 
po dello stato e il capo del- 
i'opposlzione comunista. 
Tanto per sapere». 

La risposta di Occhetto arri¬ 
va quasi subito. E puntigliosa. 
«La politica italiana - dichiara 
il leader comunista - sembra 
assomigliare ogni giorno di 
più a una baruffa di goldonia- . 
na memoria. Un cittadino, se¬ 
gretario di un partilo, è invita¬ 
to a un colloquio al Quirinale. 

. E subito si parla, e si straparia, 
di champagne, tarallucci e vi¬ 
no, non trascurando riferi¬ 


menti ad addobbi floreali. Si 
pongono intenogativi in ter¬ 
mini neppur tanfo vagamente 
inquisitori*. 

•Insomma - continua Oc- 
chetlo - si inventano favole e 
si favoleggiano intrighi. Mai si 
era giunti a' tanto. E tutto ciò 
viene fatto senza alcuna tema 
di smentirsi, confidando che 
la gente abbia la memoria 
corta. Chi fa questo, infatti, so¬ 
lo qualche settimana, qualche 
giorno fa ci dipingeva come 
oichestratori di campagne di 
destabilizzazione istituziona¬ 
le. L'unica cosa che costoro si 
guardano bene dal fare è 
prendere allo della semplice 
verità». 

Occhetto ricorda come è 
nato l'inconlro con Cossiga. 
«Sin da domenica - prosegue 
- ero stato invitalo al Quirina¬ 
le. Ci sono andato, ho illustra¬ 
to i termini di una interpellan¬ 
za presentata in una sede 
pubblica e propria, il Parla¬ 
mento, e già motivala attraver¬ 
so un canale pubblico e pro¬ 
prio, un giornale*. Nessun mi¬ 
stero, dunque, e nessuno spa¬ 
zio per le dietrologie: «A parie 
la considerazione che non è 


D 22 sarò ascoltaljo Cossigci. Ma non à sa ancora come 


Una lunga serie di incontri 
; tra lotti, Spadolini, Segni 
! e il presidente della Repubblica 
Non c’è ancora un accordo 
11 nodo: le domande dei commissari 

OlOmiOnUSCAPOLMA 


; aiROMA L'unica cosa certa 
è la data: Cossiga incontrerà 
. la nuliina di sabato 22 dicem¬ 
bre il Comlfaio parlamentare 
r di controllo sui servizi segreti 
. che indaga suti'Operazione 
. Gladio. Ma quel che più conia 
- e cioè le modatiià di quella 
, che II capo dello Stalo non 
, vuole comunque considerare 
un' audizione- è ancora og- 
' getto di un contenzioso molto 
’ delicaio che rischia di diven- 
; tare assai aspro. In pratica il 
; presidente della Repubblica 
ha dettato condizioni molto 


precise e certamente In qual¬ 
che misura restrittive di un li¬ 
bero confronto. E, al termine 
di un turbine di incontri e con¬ 
sultazioni che hanno coinvol¬ 
to per l'intera giornata le mas- 
siqte cariche istituzionali, il 
Comitato ha valutato iersera 
con qualche freddezza e no¬ 
tevoli perplessità queste con¬ 
dizioni. 

Non che le abbia respinte 
in blocco, ma neppure le ha 
accettate a scatola chiusa. 
Sicché al termine di una riu¬ 


nione degli otto parlamentari 
che fanno parte del Comitato, 
il presidente Mario Segni (de) 
si è limilato ad annunciare la 
data e a confermare indirefta- 
menle le difficoltà In cui l'or¬ 
ganismo parlamentare è stato 
posto: «Alcune delle modalità 
restano ancora da precisare», 
ha detto seccamente ai gior¬ 
nalisti. 

Qualche indicazione in più 
è venula dal senatore Pier Lui¬ 
gi Onorato, della Sinistra indi- 
pendente. «Sulla prima fase, e 
cioè sull'esposizione dèi pre¬ 
sidente della Repubbikta, le 
modalità sono stale chiarite - 
ha spiegato Onorato-, Resta¬ 
no da definire quelle della se¬ 
conda fase, e cioè del mo¬ 
mento delle domande di chia- 
rimenio». Ma è proprio qui, 
tutti lo sanno, il grosso nc^ 
da sciogliere. Vediamo per¬ 
chè. 

Secondo un orientamento 
già maturato nei giorni scorsi, 
non sembra ci siano mai stati 



Francesco 

Cossiga 


problemi su come avviare 
l'audizione, non connessa pe- 
raltro all'attuale incarico di 
Cossiga ma relativa alla sua 
esperienza di ex presidente 
del Consiglio e, ancor più. di 
ex sotlosegretario alla Difesa; 
quando, vent'anni fa, concor¬ 
se al richiamo in servizio di 
gruppi di «gladiatori» e ebbe 
parie ufficiale nella raccolta 
. delle deposizioni all'Inchiesta 
sul Piano Solo, 

Cossiga aprirebbe l'incon¬ 
tro con una sua dichiarazione 
che gli stessi commissari po¬ 
trebbero concorrere ad anic- 
chire ' facendogli eventual¬ 
mente pervenire in anticipo 
dei quesiti scritti. E sin qui non 
ci sono problemi. Il conten¬ 
zioso dovrebbe però riguarda¬ 
re le fasi successive. Una volta 
cioè che il Comitato abbia 
raccolto la dichiarazione, co¬ 
me potrà svilupparsi un con¬ 
fronto? Per quel che si era già 
saputo nei giorni scorsi, Cossi- 


Ingrao: 

«Midreotti deve i 
rispondere subito i 
in Parlamento» 




«Per questioni delta portata del caso Gladio la Camera si può 
riunire anche alla vigilia di Natale. Il paese non ne sarebbe 
scandalizzato». Pietro Ingrao, leader della minoranza comu¬ 
nista, ritorna sulla vicenda Gladio giudicando «un latto im¬ 
portante» la presentazione dell'interpellanza da parie del 
Pei. Aggiunge poi che è incredibile la notizia secondo la 
quale Andreotti intenderebbe rispondere all'interpellanza a 
gennaio, «Sulle vicende del "venerdì nero" il presidenle del 
Consiglio sa già tutto, pci aver vissuto tali episodi in prima 
persona. Quindi Andreotti non ha bisogno di nessuna inda¬ 
gine straordinaria. È indispensabile andare subito in Parla¬ 
mento». 


Taviani: Paolo Emil'io Tav,iani. vice-. 

«Non CaDÌ«CO presidente del Senato ed ex 

US j ministro della Difesa, due. 

chi dCtìlliSCC volte alla guida degli Interni, 

SlIa/iStfiivin ^ 'Cri intervistato dal 

•• e j «Neirautunno del '56 - 

lISUDCrSld» ha raccontalo - quando è. 

stata perfezionata la struttu¬ 
ra aniinvasione, poi chiamata Gladio, gli aeroporti unghere¬ 
si di Oyor Pecs e Szomtathely pullulavano di aerei carichi di 
truppe aviotrasportabili; tempo di volo per Treviso un'ora, 
per Milano meno di due ore». Taviani era stato ascoltato 
mercoledì dal Comitato interparlamentare sui servizi segreti 
in merito alla vicenda Gladio. E cosi ha risposto; «Non riesco, 
a capire con quali giochi d'artificio sia considerala legittima i 
in tutti gli altri paesi della Nato e non in Italia. Staremo a ve¬ 
dere quale sia stata la vera cospirazione politica: operare > 
per la difesa del leiritorìo nazionale, oppure continuare a ri¬ 
cevere contributi finanziari dai sovietici staliaiiiani che, in al¬ 
meno due occasioni - ha concluso Taviani - avevano predi¬ 
sposto piani concreti di invasione dell'Italia*. . 

Sulla Struttura «Qual è la posizione del go- 

- verno in merito alla palese 

.. contraddizione tra le afler- 

anCtia l Verdi - - > mazloni dei pres'uiente Cos- 
ntvcpntann ' ^ l'istituzione dei comi- 

*310 dei saggi per accertare. 

un inten>ellanza la legittimità ai Gladio, dau 

per certa dal presidente del¬ 
la Repubblica?». E uno dei passaggi deH'interpcllanza parla-. 
mentale presentata dai Verdi FraiKO Russo, Gannì Lanzin- 
ger, Edo Ronchi e Gannì Tamino. I pariamenlari vogliono 
anche conoscere «quali direttive sono state date per sman¬ 
tellare la Gladio, dove saranno archiviati i documenti e acu- ; 
ra e lesponsabililà di quale organo*. Infine chiedono ad An¬ 
dreotti se non ritenga necessario rendere noti i protocolli ag¬ 
giuntivi dell'accordo Nato, segicti e per questo in contrasto 
con le prescrizioni della Gistituzione. 


Sulla Struttura 
segreta 
andiei Verdi 
presentano 
unlnteroellanza 


PeriIPsdi . Il Psdi dice che nel paese. 

-confusioiie , rSSCISi'ì 

e sconcerto» sconcerto e confus'ione cau- 

haI napco rial polverone sollevato 

ilei yavaK Caidio. Questo «ha 

notevolmente allargato il 
solco tra [raese legale e pae¬ 
se reale*. L'aflermazione è di Filippo Caria, capogruppo so¬ 
cialdemocratico alla Camera. Secondo Caria aU'origine «la 
struttura segreta era legittima, destinata ad operare contro 
un'invasione nemica e, di conseguenza, contro un'assai 
probabile violenta ed illegale sovversione interna». Infine l'e- 
sponente del Psdl insiste che «nei limiti del possibile sia fatta 
piena luce sulle zone d'ombra nell' attività svolta dalla strut¬ 
tura o da schegge impazzite di essa, per non partire delle 
deviazioni dei servizi di sicurezza e dei non pochi misteri 
. della Repubblica».-,-. .---■•j,-.,.. ■■ .. 

Ls RegiOnd L<UCÌO! una mozione è siala appro- 

.. .. vaia aU'unanimità dalla Re- 

«Mueuianio, .r.-- gtoneH-anoeuGlBdiofCon il 

SSSOlUIB documento si chiede al Par- 


consuetudine riferire di questi 
colloqui, il più delle volte pu¬ 
ramente formali - precisa il 
s^ietario del Pei -, che cosa 
si immagina che io abbia det¬ 
to, se non quanto avevo già af¬ 
fermalo, con parole serie e se¬ 
vere, nella intervista a Repub- 
blicdt. Da tempo sto parlando, 
con preoccupazione e senso 
di responsabilità, di edifici isti- 
fuzionali lesionati che occorre 
esaminare e rtstiutturaie. Lo 
sto facendo con rispetto e fer¬ 
mezza - ammonisce Occhet¬ 
to -, e non vorrei che l'un al- 
teggiamenlo fosse scambiato 
per cedimento e l’altro per vo¬ 
lontà demolitorìa» 

«Quanto ho detto - conclu¬ 
de il settario - resta per me 
valido. Pacificazione e rasse¬ 
renamento si riassumono oggi 
in una sola parola: verità. Ve¬ 
rità sui misteri e sulle trame 
che hanno inquinalo la vita 
politica italiana. Su questo 
non transigiamo. Nelle forme 
proprie e dovute confermia¬ 
mo questa intransigenza che 
corrisponde a una esiMnza 
morale di trasparsriza. Quella 
trasparenza che, tutti, dobbia¬ 
mo al popolo italiano». 


... -- gionHjszioeisGlBCliorGem il 

SSSOlUIB documento si chiede al Pàr- 

rhiaroTva lamento di <oglieie il biso- 

- gno di verità che viene dal 

SUlid ViCCndsl» Paese facendo rapida e as- 

solata chiarezza sulla vicen¬ 
da». La Regione chiede atKhe la rimozione del segreto di 
Stalo «su ani che hanno accompagnalo numerose tragiche ' 
vicende vissute dal nostro Paese». Nel documento si prende 
ano che il governo ha già predisposto la rimozione d^H 
omissis ed ha poi espresso la fiducia che le istituzioni demo¬ 
cratiche «abbiano la forza e la capacità di operaie per ralfot-' 
zare la democrazia e le libertà repubblicane». 


Falco Accame: «Il piano Gladio e il piano | 

o^ncì iMilMiann ' diventano un unico 

«LCm volevano Gladiolo.. Per spiegare que- 
PreleVare sta battuta Falco Accame, 

ali ODDOsKori» sia presklenle delta com¬ 
pii uppUMàUri» missione Difesa della Came¬ 

ra, ha ieno la dichiarazione 
del gen. Cosimo Zinza redat¬ 
ta il 21 maggio 67 nell'ambito dell'inchiesta avviata dal col¬ 
lega Manes sul piano Solo. Si legge; «Il generale (omissis) ci, 
distribuì un opuscolo azzurro, compilato dal Sitar con l’elen¬ 
co di persone da lermare a seguito di specitico ordine. Esse ^ 
avrebbero dovuto essere rilevate dalle case in ora conve¬ 
niente (omissis), convogliale in determinate località (omis¬ 
sis) per essere successivamente destinate ad altre località 
(omissis)...». Cosi, secondo Accame: «Gli omissis del piano ; 
&>lo riguardano località di raccolta. Ira cui Falconara e le lo¬ 
calità di destinazione, tra cui Alghero, dei proscrìtti. Capo 
Marrargiu avrebbe poi dovuto accoglierli lutti. I finestrini ! 
oscurati del velivolo Argo 16 avrebbero impedito di sapere 
dove andavano». ' 


OMtOORIOPANI 


ga non intende andare citte la 
risposla, forse scritta, a do¬ 
mande scrìtte. Ciò esclude 
qualsiasi possibilità di con¬ 
traddittorio e di controdedu- 
zioni. 

E' evidente che qui il Comi¬ 
tato ha le sue riserve, e che al¬ 
meno esistono profonde dif¬ 
formità di opinioni tra i com¬ 
missari: altrimenti una deci¬ 
sione sarebbe stata già presa 
ieri sera. Invece, dopo un’ora 
e un quarto di riunione, gli ot¬ 
to parlamentari hanno deciso 
di aggiornare la discussione, 
pirobabìlmente per valutare 
l'esistenza o meno di margini 
per una mediazione, e co¬ 
munque per una meditata de¬ 
cisione su una questione di 
cui si avvertono tonto la deli¬ 
catezza quanto i rischi. 

' Della delicatezza della si¬ 
tuazione erano una testimo¬ 
nianza gli incontri che aveva¬ 
no preceduto la riunione del 
Comilalo. Al mattino il presi¬ 
dente della Reptubblica aveva 


ricevuto, in separate e lunghe 
udienze, sia il pn.’sidente della [ 
Camera Nilde lotti e sia il pre- ' 
sldente del Senato Govanni 
Spadolini. Stretto riserbo sugli 
incontri, di cui comunque 
non si negava la stretta con¬ 
nessione tanto con la decisio¬ 
ne di Cossiga di incontrare il 
Comitato, quanto con le sue 
ufficiali assicurazioni che, co¬ 
munque. sarebbero stale tro¬ 
vate le vie per soddisfare ogni 
richiesta di chiarimenti dei. 
singoli commissari. 

Poi, nel pomeriggio, incon¬ 
tro al Senato tra lotti e Spado¬ 
lini, più tardi «allargalo» al pie- 
sidenle del Comitato, Segni. 
Al quale con tutta evidenza 
sono stale illustrate le condi¬ 
zioni poste da Cossiga all'au¬ 
dizione, o, come vuole il pre¬ 
sidente, all'«lncontro«. Non è 
stata cosa breve, e forse nem¬ 
meno semplice. Fatto sta che 
Segni ha raggiunto i colleghi 
del Comitato solo alle selle di 
sera, un'ora dopo la data fis¬ 
sata per la riunione. E che alla 
fine è stalo giocoforza rinviare . 
ogni decisione per la «imprati¬ 
cabilità». almeno allo stalo dei 
fatti, di una parte del percorso 


fissato da un Cossiga che non 
condidera neanche ipotizza¬ 
bile una distinzione tra la sua 
persona e la funzione che at¬ 
tualmente esercita. 

Il nome di Cossiga, intanto, 
era ricorso per tutta la giorna¬ 
ta tra i cronisti anche a propo¬ 
sito di altra vicenda: le do¬ 
glianze che il presidente della 
Repubblica avrebbe fatto al 
presidente dei deputati comu¬ 
nisti Giulio Quercini sulI'sUeg- 
giamenlo del vice-presidente 
del Comitato di controllo sui 
servizi segreti Allo Toriorella: 
una formate richiesta di spie¬ 
gazioni di Quercini al capo 
dello Stato («nella telefonata 
sembrava di poter cogliere al¬ 
lusioni e confusi cenni minac¬ 
ciosi nel riguardi» di Tortorel- 
ta. era scrino ieri su “il Manife¬ 
sto") ; il preannuncio da parte 
dei Quirinale di una lettera di 
chiarimento di ogni equivoco. 
Nessun segnale di drammatiz¬ 
zazione, da parte del ■ Pei. 
•Non ho fatto finora,' e non ho 
da fare oggi, com 'è mio costu¬ 
me -ha deno in serata Querci¬ 
ni- alcun commento a qualsi¬ 
voglia rapporto peisonale e ri¬ 
servato con il capo dello Sta¬ 
to» 
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Politica interna 


Il presidente della commissione Stragi Gualtieri: 

«Con ogni probabilità c'è una strettissima connessione» 

' Il tentato golpe di De Lorenzo prevedeva Fuso della base 
di capo Marrar^u per rinchiudere i «sovversivi» 


«Gladio ebbe un ruolo nel piano Solo» 


La base di capo Marraigiu doveva essere utilizzata co¬ 
me campo di concentramento dove portare i «sovver¬ 
sivi» catturati subito dopo l'applicazione del «piano So¬ 
lo». Una prova del collegamento tra Gladio e il tentato 
golpe De Lorenzo racchiusa in tre «omissis». La notizia 
sarebbe stata confermata dal direttore del Sismi, Marti¬ 
ni, al presidente della commissione Stragi, Gualtieri, 
che l’ha anticipata nel corso della seduta. 


OlANNiaPRIANI 


■i ROMA. Ora c'è una con- 
ieiina autorevole- I 731 «sov¬ 
venivi» inseriti della cosiddetta 
lista degli «enucleandW, ossia 
delle persone da arrestale, do¬ 
vevano essere concentrali nel 
•Cag» di AJgheio, la famosa ba¬ 
se di capo Maiiargiu, dove ve¬ 
nivano addestrali i civili dell’o- 
' perazione Gladio. Lo ha dello, 
aggiungendo qualche diplo¬ 
matico «probabilmentei in at¬ 
tesa deU’anivo dei documenti, 
io stesso piesidenle delta com¬ 


missione StraA il senatore re¬ 
pubblicano Ubero Gualtieri In 
realtà la «fontea del senatore, a 
quanto si è saputo a San Macu¬ 
lo. sarebbe lo stesso direttore 
del Sismi, Fulvio Martini, che in 
. un colloquio riservalo avrebbe 
anticipato che la circostanza 
risulta in tre «omissis», apposti 
sui documenti della commis¬ 
sione d'inchiesta «sui latti del 
1964» dall'allota sottosegreta¬ 
rio alla Dllesa. Ftaneexo Cos- 
siga, su delega del presidente 


del consiglio Aldo Moro. 
«Omissis» che dovrebbero es¬ 
sere svelati nelle prossime ore. 

•Con ogni probabilità - ha 
detto Gualtieri - c'è una stret¬ 
tissima connessione tra II pia¬ 
no Solo del generale Oe Loren¬ 
zo eia struUuraOladio Stiamo 
esaminando la questione, visto 
che il piano Solo era di stretta 
collaborazione tra il servizio 
segreto, Sitar, e i carabinieri, e 
considerato che nel Sifar c'era 
Gladio, stiamo accertaiKio se 
era nelle loro Intenzioni usare 
la struttura. Qualcuno cl ha 
detto che è avvenuto certa¬ 
mente, altri probabilmente Ed 
ancora si sta accettando an¬ 
che se la base di capo Martar- 
giu in Sardegna, era quella do¬ 
ve avrebbero portalo I prigio¬ 
nieri del piano Solo. Con orni 
probabilità si pud pensare che 
la base sia proprio quella. Ma 
questo lo si saprà solo quando 
verranno tolti gli omissis. Co¬ 
munque va ticocdaio che il se¬ 


natore Taviani ha già detto 

G uanto ricordava, una parte 
egli omissis serviva a coprire 
Gladio» 

Parole (itudentl, ma confor¬ 
tate, dalle anticipazioni che 
avrebbe (omito lo stesso diret¬ 
tore del Stsmi Sarà piU diflici- 
le, adesso, eflermare che la 
struttura «Gladio», die doveva 
essere utilizzata in un tentativo 
di colpo di stalo, fosse «legitti¬ 
ma e necessaria» Forse si po¬ 
trebbe dimostrare il contrario 
«£ un fatto di grande nlievo - 
ha affermato il senatore comu¬ 
nista Francesco Macis, capo¬ 
gruppo Pei in commissione 
Stragi - per due ragioni fonda¬ 
mentali anzitutto perchè c'è la 
prova di un collegamento di¬ 
retto tra Gladio e inano Solo, e 
poi perchè adesso sappiamo 
che del mntato golpie De Lo¬ 
renzo eravamo a conoscenza 
solo di pochi elementi C'è 
molto anoom da scoprire» 

Gli «omissis», si è saputo, do¬ 
vrebbero essere trasmessi in 


commissione nelle prossime 
ore, a meno di uno slittamento 
•tecnico» per la concomitanza 
del vertice dei minisUiCee Ma. 
questione di capo Manargiu a 
parte, non dovrebbero conte¬ 
nere nulla di clamoroso. Anzi 
la vicenda >omissls> venne de¬ 
nunciata già in passalo, e a ra¬ 
gione, come una «trulla» da al¬ 
cuni parlamentari dell'opposi¬ 
zione, tra cui il senatore Luigi 
Anderiini che ebbe l'occasio¬ 
ne di leggere U rapporto Manes 
nella sua versione integrai» e 
non trovò brani In cui erano 
contenuti elementi di partico¬ 
lare interesse «militaresche po¬ 
tessero giustificare le censure, 
n vero problema, si sostenne 
nella relazione di minoranza 
dell'epoca, non erano solo gli 
•omirais», quanto gli alteguti e i 
documenti che non arrivarono 
mai in commissione. La stessa 
rivelazione di capo Mairaigiu 
come «lager» dei prigionieii del 
piano Solo, per quanto clamo¬ 


rosa, affermano alcuni esperti, 
non può far dimenticare che 
viene falla luce solo su una 
piccola parte dei misteri e che 
la «ventà» su trame, complotti e 
strategia della tensione e terro¬ 
rismo, è contenuta in altri do¬ 
cumenti, una parte del quali, 
però, è stala manipolata o ad- 
diitltura distrutta. 

Davanti alla commissione 
Stragi, ieri, è comparso il gene¬ 
rale Arnaldo Ferrara, ex vice- 
comandante dei carabinieri 
Una testimonianza importante 
la sua, «oscurala» però dalla 
notizia anticipata daH'ammua- 

§ lio Martini al senatore Guai- 
eri Il generale Ferrara ha par¬ 
lalo con toni assai duri della 
gestione De Lorenzo «La spac¬ 
catura in due dell'arma dei cà- 
rablnierl - ha detto - divisa tra 
gli uomini di De Lorenzo e uffi¬ 
ciali fedeli albi tradizione, spie¬ 
gherebbe molte contraddizio¬ 
ni acquisite dalla commissione 
sul rapporti Cladlocarablitie- 
ri», «I cosiddetti 'delotenziani' - 


ha aggiunto il generale - costi¬ 
tuivano un grosso centro di po¬ 
tere, comandavano loro Noi, i 
contrari, non eravano pochi. 
Ci incontravamo espnmendo 
le nostre preoccupazioni lo 
ero comandante della legione 
di Roma e avevo rapporti con 
autorevoli democratic!, come 
La Malia e Moro ai quali espri¬ 
mevo le mie perplessità» Nel 
corso dell audizione, il genera¬ 
le Fen-ara, ha anche puiato di 
una •continuità» tra alcuni uffi¬ 
ciali dell arma vicini a De Lo¬ 
renzo eia P2 

Parole dure, l'ex vicecoman- 
danie dell'Arma, le na avute 
nei confronti del generale Mi¬ 
no, troppo legato al capo del¬ 
l'ufficio «D» del Sid, Cianadelio 
Maleltl «Ero amico del suo as¬ 
sistente di campo, cercavo di 
controllarlo Sapevo che anda¬ 
va a Hrenze e da II ad Arezzo 
Ma quello che succedeva real¬ 
mente l'ho saputo solo dopo 
CasUglionFibi^hi » 


Ex generale del Sid: «Ci infiltrammo nefle Br dall'inizio» 


MROMA La seduta segréta 
era durala solamente due mi- 
'notk dalle 18,55 alle 18,57. U 
tempo sufficiente, comunoue, 
perchè l'ex generale de! Sid, 
Giovanni Romeo, chiamato a 
depone in commissione Stra¬ 
gi. potesse raccontare alcune 
ctacostanze ancora Inedita, al 


le» de) fenomeno del tenoii- 
smo tosso in Ralla: I servizi se- 

r i avevano InflHiatl nelle Br 
daU'inlilo anni *70. 
Non solo- furono proprio gli 
uoniini del reparto D del Sida 
caittiraie 78 settembre T974. a 
Flnetolo. Renato Curdo e Al¬ 
berto Franceschini e ikI orga¬ 


nizzare, bi un'altra oceadone, 
l'arresto di Renalo Curdo (che 
era fuggito dal carcere) e Na¬ 
dia Mantovani. Sembrano 
quindi trovare conferma te re¬ 
centi dichiarazioni di FVance- 
achlnl. secondo il quale i briga¬ 
tisti furono «lasciati fate» o <at- 
turatK di volta in voMo, dagli 
uomini che orano in grado di 
controllatli. Insomma le Br 
vennero «usale». 

Davanti ai parlamentari del¬ 
la oommlssioae Stragi, il gene¬ 
rale Romeo, ex capo della 
quinta sezione dell'ufficio «R» e 
^ capo deU'ufficlo «0» del 
Sid, era comparso lo scorso 22 
novembre, un'audizione nella 
quale t'ex ufficiate del servizi 


segreti era sembrato molto at¬ 
tento a non discostarsi troppo 
dalla versione «ufficiale» su 
Gladio Del resto, già nel ver¬ 
bali d.'lnietTogaiorio trasmessi 
dal giudice Mastelloni non c'e¬ 
ra nulla di particolarmente In¬ 
teressante se non l'affetmazlo- 
ne, già nota, che nel Sid si fron¬ 
teggiavano «onenll» contrap¬ 
poste Cosi, al termine di una 
giornata di audizionL ,id ascol¬ 
tare il generale erano rimasti 
pochi parlamentari, anche 
piuttosto stanchi Ma a line se¬ 
duta la clamorosa ammissio¬ 
ne. «L'onorevole Staili di (bid- 
dia - ha detto Romeo - mi ha 
chiesto che cosa abbiamo fat¬ 
to in materia di antlttnorisroo 


come lepaito D. Abbiamo se¬ 
guito l'intirra problemalica del 
terrorisiiio In modo moho al¬ 
lento, ottenendo risultali o in¬ 
successi come hanno fatto tul¬ 
le le altre fonte di polizia. Pos¬ 
so soHonlo dire, ed è per que¬ 
sto che ho chiesto la seduta se¬ 
greta perchè vi sono ‘jomini 
che potre'sbeio ancora pagare 
caro, che quando furono arre¬ 
stati per la prima volta FTance- 
schlnl e Cuicio l'operazione 
era del servizio Dopo la fuga 
dal carcere di Casal Monferra¬ 
to di Cuico, protetto dalla mo¬ 
glie, egli III arrestalo una se¬ 
conda volta à Milano Insieffle a 
Nadia Mantovani in via Mader- 
no e tutta l’operazione di pre¬ 


parazione, ad e cc ezione della 
parte finale comp^ dai cara¬ 
binieri, è stata condotta nel 
corsodi svariati mesi dal repar- 
td D, li quale ha rischiato uo¬ 
mini e ha operato In maniera 
veramente eccellente. Quando 
luUl parlavano di dover alfron- 
lare il te rro ri s mo mediante in¬ 
filtrazioni il reparto D lo aveva 
già fatto; ed è per questo che è 
pervenuto a quei risultati Se 
questa infoimazione verrà fuo¬ 
ri molti uomini potranno cor¬ 
rere pericoli». 

Le rivelazioni delTex gene¬ 
rale del Sid, adesso, pennetto- 
no di dare un nuovo significalo 
alla «stranezza» deirarreslo a 
Pinerolo del due capi storici 


delle Br, catturati dai servizi se¬ 
greti proprio dopo la «perqui¬ 
sizione proletaria», nel corso 
della quale i terroristi rubarono 
un elenco con mille nomi e al¬ 
tri documenti dal Centro di re¬ 
sistenza democratico (Crd) di 
Fdgardo Sogno a Milano. «Nel 
Crd - axeva raccontalo Fi-an- 
ceschinl - trovammo materiale 
Interessante, c'era un carteg¬ 
gio, alcuni atti preparatori per 
un convMno che doveva svol¬ 
gersi a Firenze ed anche un 
elenco di mIRe nomi uno 
suono documento con itomi di 
ufficiali del carabinien, ffinzio- 
itari di polizia e civili.». Roba 
Importante, visto che è imme¬ 
diatamente spanta e iton c'è 


Arrivano i soldi 
Der disseppellire 
l’ultimo «Nasco» 


B VENEZIA. I soldi, 45 mi¬ 
lioni. sono finalmente arriva¬ 
ti da Roma Può cos) npren- 
dere il lavoro di ricerca del¬ 
l'ultimo «Nosco» di Gladio 
ancora sottoterra quello più 
pericoloso, imbottito di 
esplosivi Era stato sepolto 
negli anni Sessanta lungo il 
muro di cinta del piccolo ci¬ 
mitero di Arbizzano di Ne- 
grar, nel Veronese In segui¬ 
to, giusto sopra, era stata co¬ 
struita una parete di loculi, 
alta quattro «piani» 

Un mese fa. quando gii 
operai hanno iniziato a sca¬ 
vare su incanco del giudice 
Carlo Mastelloni. hanno do¬ 
vuto fermarsi subito il «con¬ 
dominio» di loculi rischiava 
di crollare Bisognava pun¬ 
tellarlo, rafforzarne le fonda- 
menta, traslare precauzio¬ 
nalmente le salme contenu¬ 
te Un lavoraccio, oltretutto 
costoso, che il Comune di 
Negrar non uitendeva paga¬ 
re. 

Mastelloni, qualche gior¬ 
no la, ne ha parlalo con An- 
dreotti durante l'incontro ro¬ 
mano Ed i soldi necessan 


traccia nei verbali di sequesuo 
Ma c'è un punto che non è 
stalo chiarito dal generale Ro¬ 
meo chi erano gli infiltrali 
L'ex capo del reparto D ha pre¬ 
ferito sorvolare, parlando dei 
«pencoli». Cosi, owiamenle. 
non potrà lare di fronte ad una 
specifica domanda dei giudici 
Infiltrato era solo Silvano Girot- 
to, alias «Frate Mitra»? Sembre¬ 
rebbe di no II Sid ne avrebbe 
avuU altri Gente organica al¬ 
l'organizzazione. cosi da poter 
occupare posti di rilievo M es¬ 
sere In grado di far catturare i 
due «api» storici Una grossa 
efficienza che, però, venne im¬ 
provvisamente meno nei 55 
giorni dell'«aflaie» Moro 

occ 


sono spuntati fuon. Arrivati 
al comando generale deica- 
rabinien, sono stati trasmes¬ 
si subito a Venezia Nel «Na¬ 
sco», stando al Sismi, do¬ 
vrebbero essere contenuti, 
oltre ad armi, granate, mati¬ 
te esplosive, micce e cosi 
via, oltre otto chili di plastico 
C4 

Un passo in avanti - dire¬ 
zione Roma - l'ha compiuto 
len anche il fascicolo aperto 
da Felice Casson relaUvo al¬ 
le dichiarazioni di Antonio 
Labruna, l'ex capitano del 
Sid che ha descntio Tese 
stenza di un «gruppo di lavo¬ 
ro» dei servizi, coordinato 
dail'allora sottosegreumo 
Cossiga, che npuliva le bobi¬ 
ne degli interrogaton degli 
ufficiali coinvolti nel piano 
Solo prima di trasmetterle 
alla commissione parlamen¬ 
tare d'inchiesta 

Il verbale d inteirogatono 
di Labruna e la trascrizione 
di una sua precedente inter¬ 
vista all'Espresso sono stati 
trasmessi len alla Procura, 
che a sua volta li spedirà per 
competenza alla magistratu¬ 
ra della capitale. 



La cattura di Alberto Franceschini e Renato Curdo (indicati dalle frecce) 
da parte degli agenti del Sid 








m 


I lavoratori 
italiani 
hanno 

le mani pulite. 






CYCLON LAVAMANI. 

Da quando c’è Cyclon, non 
esiste più lo sporco difTicile 
sulle mani di chi lavora e 
di chi si dedica al fai-da-te. 
Cyclon è praticamente uni¬ 
versale: toglie grassi, mac¬ 
chie, odori; è più forte del 
sapone ma più delicato del 
detersivo e non contiene sab¬ 
bia silicea. Per rispondere 
meglio a tutte le esigenze, 
è disponibile in 3 varietà: 


rdoii^ 


la classica pasta al limone, il 
liquido cremoso in dispenser, 
e il nuovo tipo aH’olio di jo- 
joba in tubetto che si può 
usare senz’acqua, comodissi¬ 
mo da tenere in auto. 

Forte sul lavoro. 

Imbattibile nel fei«da«>te. 


6i 


COi/IUNE PI carpì 

Estratto di awlao d! gara 

SI rende noto che è Indetta una licitazione privata relati¬ 
va all'appalto per la lorallura rii materiali ghiaieti e con¬ 
glomerati bituminoti per menutanztone airaerdinarla rtl 
strade comunali. L’Importo • baie d’appalto smmenia a 
L. S17.r07.S00. 

L'aegludicaziono avrà luogo mediante licitazione privata, 
al eenel dell'alt 15. lettera a) della legge 30/3/t981,n 113. 
Le Ditte interessate, singolarmente o temporaneamente 
riunite al sensi dell art 9 della legge 113/81, potranno In¬ 
viare domanda di partecipazione, redatta In carta legale, 
al Comune di Carpi, Settore S/5 - Ufficio Appalti - corso A 
i Pio 91-41012 Carpi (Modena) entro e non oltre II 0/1/1991 
(termine perentorio) Il bando integrale di gara, spedito In 
data 1/12/1900 per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficia¬ 
le della Repubblica italiana e sulla Gazzetta Ufficiate del¬ 
le Comunità Economiche Europee è disponibile In visio¬ 
ne e ritirablle presso il suddetto Ufficio (tei 059/049111) 
Le richieste d'invito dovranno essere corredate dal docu¬ 
menti e dichiarazioni previsti nel bando di gara, e in nes¬ 
sun caso vincoleranno I Amministrazione appallante 

L ASSESSORE DELEGATO Mauro Benineata 


CONSORZIO INTCRCOMUNkLE PER U . 
PIMIFICRZIONE E U GESTIONE DEL TERRITORIO 
_ SAHTHIA _ 

«HSffR 

n Sì nriusskittlmtM Pitto iUftlBlonSdMnaMint- 


U prKldente dal consorzio rssdf sete il progetto definitivo di variante 
in itinere al Prgl adottato dall'Assemblea consorziala in data 8/10/ 
1990, atto n. 5 e pubblicato per estratto aTAIbo pretorio del consorzio 
e di ciascun Comune consorziato per 30 gionil consecutivi compresi i 
festivi dal 12/12/1990 Durantalostassopeilodoladelibeiadleantro- 
deduzlonl alle ossarvazlonl a proposta di adoziona de) progetto definiti¬ 
vo ed I lelaiivi elaborati lecnici adottali sono depositati presso la Segra- 
feria dal consorzio affinché chhinqua possa prendere visione nei te- 
guentl orari 

giorni lerlai, esdueo II sabato 
dalle ore 9 alle ore 12 e delle ore 15 alle ore 18 
giorni lestM e sabato dalle ore 10 alle ora 12. 

SanlMà. 24 novembre 1990. 

IL PRESIDENTE Oa CONSORZIO P. lem MaMI 


DA LETTORE 
A 

PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza, 
professione e codice 
fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Bar¬ 
beria, 4 - 4Q123 BOLO¬ 
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
Conto corrente posta¬ 
le n 22029409 


A SINISTRA 

PER UN MOND^dl^UOVb^ 

25® CONGRESSO NAZIONALE 
DELLA FGCI 

Pesaro -19-22 dicembre 1990 

«AIUTACI 

AFARVIVEBE 

qUESTAESFEBIENZA! 

Sottoscrivi per la campagna congressuale: 

- direttamente presso le federazioni Fgci di 
tutta Italia 

- inviando assegni o vaglia postali a Fgci 
Nazionale Via delle Botteghe Oscure, 4 - 
00186 Roma 

- sottoscrivendo sul c/c postale n. 63912000 - 
intestato a Scuola • UniversNA. Indicando 
nella causale* Pro Congresso Fgci. 



Nel secondo Anniversario della 
scomparsa di 

ARIDERECm 

la moglie e la mamma io ricordano 
a quanli lo hanno conosciuto ed 
amato 

Roma. M dicembre 1990 


È venuta a mancale 

TERESA SAUOU 


il figlio compagno Sergio Isaia del* 
la ^greterta det sindacalo Sinagl* 
Cgll. nel dame il triste annuncio la 
ricorda con immutato affetto tfune* 
rali si svolgeranno oggi alle ore 
1515 nella parrocchia di Piazza 
Donna Olimpia 
Roma 14 dicembre 1990 


COMUNE DI CATTOLICA 

_ PROVINCIA DI FORLl _ 

Avviso di gara 

Il Comune di Csttolica indirà, quanto prima una gara 
d'appalto, mediante licitazione privata con il metodo 
di cui agli artt 73 letL b), 75 e 89 del R.0.23/5/1924 n. 
827 e successive modificazioni per il servizio della 
pubblich» sllIssIonL a dall’accailamaiMo a rlscoaslo- 
na dal dlrllU di alftssiona, dall’Imposta comunala sul¬ 
la pubbllcllà a dalla lassa par l’occupaziona lampo- 
ranaa di spazi a araa pubbllcha per un periodo di cin¬ 
que anni, rinnovabili. 

Possono chiedere di essere invitate alla gara antro 
15 giorni dalla pubblicazione del presente avviso le 
ditte in possesso dei seguenti requisiti 

— iscrizione all'apposito albo nazionale istituito 
presso il Ministero delle Finanze ex art 40 del 
O P R. 28/10/1972, n 639; 

— dimostrazione di avere In gestione da non meno di 
un triennio i servizi di cui sopra in almeno un Co¬ 
mune con popolazione legale superiore a 15.000 
abitanti; 

— Possesso di ogni altro requisito soggettivo richie¬ 
sto per la partecipazione ai pubblici incanti. 

Il capitolato d'oneri 6 consultabile presso la segrete¬ 
ria generale det Comune 

La richiesta d'invito non vincola l'Amministrazione 
Comunale 

Cattolica, 14 dicembre 1990 

IL SINDACO 


rUnità 

Venerdì 

14 dicembre 1990 


















POLITICA INTERNA 


Sondrio 

NeBe sezioni 
il 79% 
a Occhetto 


■i SONDRIO. Successo del- 

- la mozione di Achille Oc¬ 
chetto «Pei il Partito demo- 
ctatico deila Sinistra» nei 31 

, congressi di sezione svoltisi 
In piovincla di Sondrio in 
prelazione del congresso 
di Federazione. Rispetto allo 
scorso anno i consensi attor- 
IM alla proposta del segreta¬ 
rio generale del Pei sono au¬ 
mentati del IS.7 per cento; 

, dai 63.3 al 79 per cento. «Ri- 
iondazione comunista» di 
Pietro Ingrao e Alessandro 
Natta ha raccolto invece il 19 
per cento; alia mozione di 
Antonio Bassolino «Per un 
moderno partilo antagonista 
' e riformatore» è andato il 2 
per cento. Al congresso di 
Federazione - in programma 
domenica 16 dicembre al- 
' l’auditorium «La Piastra» del 
capoluogo valtellinese - il 
nuovo ranlto democratico 
della sinistra potrà coniare su 
78 delegali contro i 18 di •Ri- 
fondazione comunista» e i 2 
della «mozione Bassolino». 
Ijo scorso anno la «mozione 
2» di Ingrao e Natta aveva ot¬ 
tenuto Tl 27.2 per cento dei 
voti mentre il 6,6 per cento 
dei partecipanti ai congressi 
di sezione si era espresso per 
Armando Cossutta. Percen¬ 
tuali simili, ma con un ulte¬ 
riore raltorzamento per la 
proposta di Occhetto, si sono 
registrate nelle votazioni su 
' nome e simbolo del partito. 
L'indicazione di chiamare la 
nuova formazione politica 
. «Partito democratico della si- 
' nistra» ha tatto leglstrare 
1*83% dei consensi; per il 
mantenimento del simbolo 

- attuale con l'aggiunta della 
dizione «Oemocrazia-Sociali- 
smo» si e espresso il restante 

' 17 per cento. «Rifondazione 
‘ comunista» ha ottenuto la 
maggioranza soltanto nelle 
assemblee di sezione di Bo^ 
mioeTresivio. AI3I congres¬ 
si ha partecipato il 26 per 
cento degli iacritti (quest'an¬ 
no 981, contro i 1050 
deU'89) : un calo del 3% ri¬ 
spetto alio scorso anno. 

OAp; 


^ Tesseiamento 

} Dimissiòim- - 
! ndPd 


Il piano del gruppo di lavoro: 
previste un'assemblea nazionale 
e una Camera deBe Regioni 
Superamento deUe preferenze 


n capo del governo eletto 
dal Parlamento 
Possibile il doppio turno 
Salvi: «Una scelta unitaria» 


Voto diretto per le coalizioni 

Riforme, il progetto del Pd punta suU'uninominale 


Il Pei si accinge a varare il suo piano per le riforme 
istituzionali: una legge elettorale basata su collegi 
uninominali, la scelta tra coalizioni, il supera¬ 
mento delle preferenze. Un'assemblea nazionale 
di 400 deputati che elegge il capo del governo e si 
scioglie se cade l'esecutivo. Un nuovo regionali¬ 
smo. Cesare Salvi: «L'obiettivo è un diverso rap¬ 
porto tra cittadini e istituzioni». 


FABIO INWINKL 


H ROMA Adesso manca il 
vaglio della Direzione, che - 
Gladio e Colto permettendo 
- dovrebbe occuparsene tra 
breve. Ma II gruppo di lavoro, 
nominalo a ottobre, ha or- 
nwi deHnito il pacchetto del¬ 
le proposte comuniste per le 
riforme Istituzionali. Coordi¬ 
natole Cesare Salvi della se¬ 
greteria, se ne sono occupali 
Luciano Violanie, Roberto 
Mallioletti, Augusto Barbera, 
Giuseppe Cotturri, Gavino 
Anglus, Pietro Barrerà, Gian¬ 
ni Ferrara, Luciano Cuerzoni. 
Un' lavoro intenso, che ha 
condotto a coiKlusloni uni¬ 
tarie in una fase contrastata e 
dilliciie della vita del partilo. 
A cominciare daH'assemblea 
del Centro per la riforma del¬ 
lo Stato che, nel giugno scor¬ 
so, verificò larghe conver¬ 
genze tra le posizioni di Oc¬ 
chetto, di Ingrao e di altri diri¬ 
genti. Un segnate positivo e 
Incoraggiante, valutato In tut¬ 
ta la sua importanza a Botte¬ 
ghe Oscure in questi giorni di 
vigilia congressuale e di ri¬ 
correnti spunti polemici tra I 
partiti in materia di riforme. 

Vediamole, queste propo¬ 
ste che i comunisti si accin¬ 


gono a mettere in campo 
mentre le istituzioni segnano 
un punto allarmarne di de¬ 
grado ed incalzano i referen¬ 
dum elettorali. Sono tre capi¬ 
toli, strettamente intrecciati: 
la nuova legge elettorale, la 
riforma del governo parta- 
mentare, la rifondazione re¬ 
gionalista dello Stalo. 

Il primo provvedimento 
sene ad eleg^re un'assem¬ 
blea nazionale che-unica ti- 
tolare del rapporto di fiducia 
e della pienezza delle funzio¬ 
ni legislative - segna ii supe¬ 
ramento del bicamcralisino. 
Si fonda su collegi uninomi¬ 
nali. Con un meccanisnto - 
si potrebbe definirlo un mo¬ 
dello tedesco corretto - arti¬ 
colato su possibilità di dop¬ 
pio volo, doppio turno, coali¬ 
zioni (lo descriviamo nella 
scheda pubblicata a parte), 
si assicura la rappresentanza 
dei gruppi minori e si mora¬ 
lizza la vita politica, raffor¬ 
zando il rapporto diretto tra 
eletti ed elettori fuori dalla 
pratica deteriore delle prefe¬ 
renze. 

Il capo del governo viene 
eletto dal Parlamento. La rot¬ 
tura del rapporto di fiducia 
determina lo scioglimento 


anticipato dell'assemblea. 
Un governo, quindi, di legi¬ 
slatura, senza contrapposi¬ 
zioni tra 1 poteri. SI punta ad 
evitate gli attuali fenomeni di 
instabilità e contrattazione 
permanente e a risolvere alla 
radice il problema delle crisi 
decise fuori dal Parlamento; 
il quale verrebbe sottratto ad 
una condizione di marginali¬ 
tà cui è ineluttabilmente con¬ 
dannato dal sistema vigente. 

Infine, le regioni. Serve qui 
una riforma iiKisiva. pur nel 
rispetto del principio dell'u¬ 
nità dello Stato, contro le 
esasperazioni delle Leghe. 
Quindi nuovi ruoli e compe¬ 
tenze, con una rappresen¬ 
tanza a Inicllo nazionale - la 
Camera delle regioni - che 
ripete le esperienze di altri 
paesi a sistema federale o a 
forte regionalismo (Usa, Ger¬ 
mania, Spagna), a garanzia 
deU'equIlibrio e del raccordo 
Ira funzioni dello Stato e fun¬ 
zioni delle regioni. 

Quale ò la chiave di lettura 
di questo progetto? «Un raf¬ 
forzamento - sottolinea Ce¬ 
sare Salvi - di tutte le istitu¬ 
zioni democratiche; è il loro 
indebolimenio complessivo 
che determiria la crisi di legit¬ 
timazione che attraversano. 
Quindi, governo forte e Parla¬ 
mento forte. C maggiori pote¬ 
ri ai cittadini rispetto agli ap¬ 
parali dei pittiti, seiàa elimi¬ 
nare il pluralismo politico. Su 
queste proposte, che non 
hanno carattere pregiudizia¬ 
le, chiamiamo a un confron¬ 
to di merito le altre forze, a 
cominciare dal Rii». 

Già, ma proprio in questi 
giorni QuIUno Amalo, vice¬ 
segretario del garofano, ha 


rilaiKiato la parola d'ordine 
dell'elezione diretta del capo 
dello Stàio. E Craxi sollecita 
su questo punto un referen¬ 
dum pro{>os!tivo...«Vogliamo 
sapere dai socialisti - replica 
Salvi - in quale contesto isti¬ 
tuzionale vanno a collocare 
la loro proposta. In questo 
quadro o in un altro? E cosa 
spetta di fare, secondo loro, 
al governo? C al Parlamento? 
Quanto al referendum pre¬ 
positivo, occorre cambiare la 
tfostiluzioite. Quindi, ci vuole 
un accordo sulla scelta del 
quesito. Non si può pensare 
a una sorta di sondarlo d'o¬ 
pinione sulla proposta di un 
singolo partito». Conclude 
Salvi: «Ai socialisti dico: le re¬ 
gole riguardano tutti, non 
possono ridursi a materia 
d'accordo della sola maggio¬ 
ranza di governo. C non si 
può porre la grande riforma 
in termini di un aui aut: o si fa 
quel che vuole Q Psi o non si 
fa niente». 


ià direzione complessiva¬ 
mente indicata dai tre quesiti 
dei referendum elettorali, ora 
al vaglio della Corte costitu- 
zlonde. Personalmente avrei 
preferito che i cittadini si 
esprimessero direttamente 
sui governi più che su coali¬ 
zioni per un governo». Per 
Barbera «il pregio del ‘pac¬ 
chetto Salvi è nella capacità 
di mettere insieme I vantaggi 
propri dei sistemi elettomi 
delle altre tre grandi demo¬ 
crazie europee: il collegio 
uninominale inglese, unito 
allo scrutinio di lista come in 
Germania e legato al doppio 
turno alla francese». 


Queste le proposte 


Il pacchetto delle riforme istituzionali proposte dal Pei ò 
costmito intorno a tre aspetti essenziali. 

La nuova legge elettorale. 

È finalizzala aTl’elezione di un'assemblea nazionale di 
400 deputati. Per 200 seggi (o 300, la percentuale è an¬ 
cora da definire) ai proclamano eletti I candidati che 
hanno avuto il maggior numero di voti. Elegli altri, una 
parte - non più di 60 - è riseivata a candidati eletti in li¬ 
ste nazionali, senza voto di preferenza. Il resto andrà at¬ 
tribuito ai secondi classificali nei collegi uninominali. 
Ciascun candidalo in ogni collegio uninominale può 
essere collegato ad una lista nazionale. È possibile la 
coalizione Ira liste diverse. 

L'elettore disponrà di un dopp'io voto, potendo scegliere 
un candidalo nel proprio collegio e una lista nazionale. 
Nel caso in cui nessuna lista ,o coalizione abbia raggiun¬ 
to la maggioranza assoluta,' si procede ad un secondo 
turno, a distanza di quindici giomi. La coalizione preva¬ 
lente nel secondo turno ha diritto alla maggioranza as¬ 
soluta dei seggi. 

La riforma del governo parlamentare. < 

L'assemblea nazionale, cui spettano le funzioni legisla¬ 
tive, elegge, dopo le elezioni, il presidente del Consiglio, 
sulla base della coalizione e del programma prescelti 
dai cittadini. 

' Il presidente del Consiglio designa I ministri e si presen¬ 
ta per la fiducia. • 

La caduta del governo determina lo scioglimento antici¬ 
palo dell'assemblea e nuove elezioni. 

La rlfondazlone regionalista dello Stato. 

Spettano alle regioni tutte le competenze che non siano 
espressamente attribuite allo Stato. Si rovescia a questo 
modo il criterio che presiede all'alt. 117 della Costituzio¬ 
ne, che andrà riscritto. 

Viene riconosciuta alle regioni l'autonomia di imposi¬ 
zione tributaria. 

Viene istituita, a livello nazionale, la (Ornerà delle regio¬ 
ni. È stabilita l'elezione diretta del presidente della giun¬ 
ta regionale e di uno o più vicepresidenti, contestual¬ 
mente all'elezione del Consiglio regionale. È una pro¬ 
posta analoga a quella, già avanzata, per l'elezione di¬ 
retta del sinoKO. / 


di NapoB 


. -. Dopo i rifiuti di Bodrato e Martmazzolirfe candidatura-più tiuotata ètiuella-di-Mattarella- 

' Mannino, suo-antagdnista-in-Sicilia, minaccia di lasciare l’area Zac. La Direzione decide oggi 

'»vV. ^ 

Sinistra de divisa, rinvio sul vicesegretario 


n Pei verso il congresso 

Fassino a Chiarante: 

«Nel Pds c'è posto per tutti 
Lavoriamo per l'altemativa» 


«Nel Pds c'è posto per tutti coloro che si battono per 
raltemativa»: cosi Fassino risponde aH'interrogativo 
posto ieri da Chiarante («C’è posto per la minoran¬ 
za nel nuovo partito?»). E chiede per il congresso di 
Rtmint regole che consentano «diritti uguali e pari 
dignità» ai comunisti e ai non comunisti. Napolita¬ 
no: «Una comune riflessione sulle regole». Bassoli¬ 
no: «Serve un partito antagonista». 


HROMA «Principi ideali. Sta¬ 
tuto e organi dingenti del Pds 
dovranno essere scelti, con di- 
ntti uguali e pari dignità, da tut¬ 
ti coloro che concorrono a dar 
vita al nuovo paililo«. Il che si¬ 
gnifica che il congresso di Ri¬ 
mini dovrà svolgersi «tenendo 
conto dei due soggetti m cam¬ 
po: i comunisti, che sono gli 
unici che possono deciderela 
trasformazione del proprio 
putito, e gli altri che, insieme 
ai comuniki, dev^o fondare 
un nuovo partito» E quanto af- 
femia Piero Fassino, precisan¬ 
do che spetta alla Commissio¬ 
ne per il congresso definire re¬ 
gole e criteri. 

Fassino sottolinea il caratte¬ 
re «pluralista e democratico* 
del nuovo partito, fin dal suo 
«atto fondalfvo». E indica tre 
•esigenze»: il diritto di parteci¬ 
pare alta formazione delle de¬ 
cisioni, il diritto all'esistenza di 
diverse posizioni, l'aunivocità» 
delle decisioni assunte e dell'i¬ 
niziativa politica del partito, il 
riconoscimento del «principio 
di maggioranza», aggiunge 
I FassinonspondendoaUeobie- 
zioni che si sono levate da «Ri¬ 
fondazione comunista», non 
significa «rfcfuire il ruolo delle 
minoranze», ma «rendete chia¬ 
ro chi decide e dove». 

A Guseppe Chiarante, che 
si era chiesto polemicamente 
se nel Pds vi fosse posto per la 
minoranza, Fassino rìS|x>nde 
che «i comunisti, tutti i comuni¬ 
sti sono i primi protagonisti 
della fondazione del nuovo 
partito». Nel Pds. conclude Fas¬ 
sino, <i dovrà esser posto per 
lutU coloni che s) battono per 
una fotte e moderna sinistra 
capace di realizzare l'allemati- 
va». 

A Chiarante replica anche 
Cloigio Napolitano. Il leader ri¬ 


formista nega di aver mai pro¬ 
vato «fastidio» per le posizioni 
politiche della minoranza; al¬ 
tra cosa è la polemica politica. 
•Dobbiamo pensare - ribadi¬ 
sce Napolitano - ad un partilo 
davvero nuovo, dal punto di vi¬ 
sta delle garanzie di vita demo¬ 
cratica e dal punto di vista del 
pluralismo e deH'apenura cul¬ 
turale». Su questo insieme di 
questioni Napolitano prean¬ 
nuncia un'iniziativa deU'area 
nformista E alla semplice 
<oabitazione» di componenti 
diverse mostra di preferire 
•una feconda convivenza, una 
fluttuosa partecipazione alle 
scelte da compiere, sulla base 
dei pnneipi e delle regole dello 
statuto che insieme elaborere¬ 
mo e adotteremo». 

Infine, Antonio Elassolino. 
Che polemizza con Chiarante 
(«Mi sembra un po' curioso ac¬ 
cusarci di continuismo, sptxie 
rispetto al IS” congresso, visto 
che nel partilo d conosciamo 
tutti da tanti anni...») e con Na¬ 
politano, cui non piacerebbe 
un Pds «antagonista e nforma- 
lore». «Capisco il perché - ag¬ 
giunge Bassolino -, perché 
questa caratterizzazione tende 
a configurare a sinistra la poli¬ 
tica e T’idenlilà del Pei e del 
nuovo partito». Al contrario, 
conclude Bassolino, «é proprio 
guardando ai fatti, all'aspro 
■^assaggio politico che vive og¬ 
gi li paese, che é necessario es¬ 
sere in campo come forza an¬ 
tagonista e rifoimauice». 
len Occhetto ha incontralo 
una delegazione di •Aiti», 
un'associazione che raccoglie 
ricercatori, tecnici, quadri 
d'impresa, professionisti impe¬ 
gnali nella <ostituente». La de¬ 
legazione ha discusso una 
•proposta di convenzione» Ira 
PdseAitl. 


I gesuHisfil-rìfiiiovamento - 

«Puntiamo su forze nuove» 
AppeBo ai partiti di governo 
per «bandire i sospetti» 


■■ NAPOLI. I tre rappresen¬ 
tanti della mozione Ballino 
nella commissione per il con¬ 
gresso della federazione co¬ 
munista napoleiana si sono di¬ 
messi dalfincarico per prote¬ 
stare contro «la decisione di 
non affionlaie in alcun modo 
la situazione, da tulli ricono- 
Kluta preoccupante, ilei tesse¬ 
ramento a Napoli». I tre dimis¬ 
sionari, Michele Tambumno. 
Eugenio Oonise e Vincenzo 
Barbato, sostengono che «non 
sono garantite le condizioni 
per svolgere, secondo regole 
certe. Il congresso delta fede¬ 
razione napoleiana» e chiedo¬ 
no ala convocazione urgente e 
straordinaria del comitato fe¬ 
derale». Nella discussione sul- 
l'Incremento dei tesserati ha 
preso posizione anche la mo¬ 
zione •RUondazione comuni¬ 
sta». In una nota si ricorda che 
oltre sessanta componenti del 
comitato lederaleavevano po¬ 
llo •già due mesa la il proble- 
iiM di un intervento chiaro e ri¬ 
solutole che é stalo rUiutalo 
Italia maggioranza». 


Fgd 

Polemiche 
con i giovani 
sociaBsti 


• MB ROMA Pòlemiclie tra 
Mgs e Fgcl all'indomani dcl- 
, la coiKlusione ad Alene del 
congresso della WIdy, riiiicr- 
nazionale delle oiganizza- 
' zioni giovanili comuniste. La 
Mgs esprime delusione per la 
riconfermata collocazione 
, della Fgcl in un'organizza¬ 
zione Inconciliabili con il so¬ 
cialismo riformista. Pronta ri¬ 
sposta della Fgcl, che sottoli¬ 
nea di non essere entrata a 
far patte di organismi diri- 
! genù della WIdy, ma di esse¬ 
re entrata invece nel consi- 
' gito generale, allargalo a 
' realtà vicine all'area sociali¬ 
sta come i giovani socialisti 
' australiani e domenicani. In- 
’ line ad Atene proprio la Feci 
si é adoperata per risoluzio¬ 
ni, approvate, sulla crisi del 
Golfo e sui mutamenti nel¬ 
l'Est europeo. 


Si rinvia ancora, per gli incarichi nella [>c. Questa 
mattina una nuova riunione della Direzione per san¬ 
cire il ritorno della sinistra al governo del partito. 
Candidato alla vicesegreterìa, dopo i rifiuti di Bodra¬ 
to e Martìnazzoli, è ancora Sergio Mattarella. Ma si 
oppone il siciliano Calogero Mannino. Ieri sera nuo- 
I vo vertice a piazza del Gesù. Forlani: «La verifica di 
gennaio deve rafforzare il governo». 


BTBFANO DI MICNBLB 


■B ROMA «Arnaldo, pciché 
abbtamo InierrottoN. Guido 
Bodrato sembra meraviglialo 
quando, all'ora di pranzo, For¬ 
lani sos^nde la nunione dello 
Direzione de, rinviando di 24 
ore la ralllica dei nuovi incari¬ 
chi di partito che saiKiranno il 
definitivo ritorno al governo 
dello scudocrociato della sini¬ 
stra Interna. «Se vieni con me 
le lo spiego», risponde il segre¬ 
tario a Bodrato, prendendolo 
sottobraccio e conducendolo 


ai piani superiori di piazza del 
Gesù. £' una partila comples¬ 
sa, quella che si sta giocando 
in queste ore Uà gli uomini del¬ 
la maggioranza e quelli dell'ex 
minoranza. Ma ancora di più 
lo é quella in corso proprio tra 
gli esponenti dell'area Zac. 
che più passano le ore e più 
sembrano in difficoltà, forte¬ 
mente divisi al loro interna 
Lo scoglio più grande, per i 
seguaci di Oe Mita, é rappre¬ 
sentalo dal candidato ,illa vi¬ 


cesegreteria. Il nome più ac¬ 
creditato é sempre quello di 
Sergio Maltarellii, dopo il gran 
rifiuto oppostoda Bodrato, no¬ 
nostante le Insistenze dello 
stesso De Mita, che nel pome¬ 
riggio di feri avrebbe fatto un 
ulteriore lenlalivo per convlce- 
re almeno Mino Martìnazzoli 
ad accettare l'incarico, accom¬ 
pagnandolo con la promessa 
della preskfenza della Confe¬ 
renza nazionale che si terrà ai 
primi di febbraio. «Le mollva- 
ztonl sono le meno convincen¬ 
ti - spiega aiKora una volta tl 
suo rlllulo Bodrato -, e poi arri¬ 
vano In ritardo». Ma anche sul 
nome di Mattarella c'é un in¬ 
toppo. «Va benissimo, é di 
grande valofc e di grande effi¬ 
cacia», commenta Paolo Ca- 
bras. E alloni, perché ancora 
non viene proposto uff'Kfal- 
menle? Semplicemente per¬ 
ché c'é chi non lo vuole dentro 
la sua corrente. A sollevare il 
problema, con molta durezza, 
é stato Catogero Mannino, sici¬ 


liano come Mattarella, ma suo 
acerrimo awersario. Alcuni vo¬ 
ci denuo la Oc, raccontano ad¬ 
dirittura che avrebbe minac¬ 
ciato di dimettersi dall'area 
Zac se passasse la proposta 
dell'ex ministro della Pubblica 
Isinizione. «Non c'é accordo, 
non c'é accordo», commenta¬ 
va, un sorriso un po' beffardo 
sulle labbra, Sandro Fontana, 
IT bertoldo» del 
Una presa di posizione, 
quella di Mannino, che ha 
molto preoccupato De Mita, il 
quale ora appare esitante a 
propone il nome di Mattarella. 
Per sck^llere t'intricata matas¬ 
sa. ieri sera c’é stato una spe¬ 
cie di «vertice risUeUo*, sempre 
a piazza del Gesù, tra lo stesso 
Oe Mita, Ftwlani, Malfatti, il vi¬ 
cesegretario Silvio Lega e Ni¬ 
cola Mancino. «Mannirro si cal¬ 
merà con la promessa di un 
iniportante ministero», raccon¬ 
tano alcuni democristiani. Sa¬ 
rà cosi? Comunque questa 
mattina, entro le dieci (alle 


Un dibattito a Milano con Pillitteri e Borghini 
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Bosà ova apre a Pd e Pa 
«Mandiamo la De aB’opposìzione» 


Bossi conferma; «Mandiamo la De all'opposizione». 
Il leader della Lega lombarda rivolge il suo invito a 
Pei e Psi. Si tratta senza dubbio di una novità politica 
destinata a far discutere. L’«apertura di governo» 
contiene comunque una contropartita chiesta in 
particolare ai socialisti; «Non perdete l'occasione, 
date un segnale preciso al paese - dichiara Bossi - 
favorendo te eiezioni anticipate». 


CARLO BRAMBILLA 


M MILANO. Umberto Bossi, 
il vulcanico leader della Lega 
lombaida. adesso vuole go¬ 
vernare. «Per farlo ■ dice ■ biso¬ 
gna mandare la De all'opposi¬ 
zione» e chiede espliciiamen- 
te a Pel e Psi di salire sul suo 
Carroccio- «Non sto facendo 
un'apertura alla sinistra - pre¬ 
cisa con cura - ma una sem¬ 
plice constatazione, ossia i 
numeri per fare l'alternanza. 


parola che preferisco ad alter¬ 
nativa, ci sono». L'occasione 
per lanciare questo m<>ssag- 
glo politico é stata colla l'altra 
sera a Milano nel cono di 
un'affollato dibattito per la 
presentazione del libro >1 
Lombardi alla nuova crociala» 
di Daniele Vimeicati. Il tena- 
lore Bossi, seduto fra il sinda¬ 
co socialista di Milano, Paolo 
Pillitteri, e il presidente del 


consiglio regfonale, il comuni¬ 
sta Piero Borghini, snocciola il 
suo programma-sfida; «La ve¬ 
ra altemaliva slamo noi. voi, 
Pei e PSI. non siete neppure 
riusciti a far passare l'alter¬ 
nanza. In particolare dico al 
socialisti e a Craxi che questo 
é un momento storico molto 
importante, un'occasione da 
non perdere i; quindi devono 
puntare con decisione alle 
elezioni anlk-ipafe». E conti¬ 
nua: «Se Craxi non approfitta 
di questo momento non ci sev 
ranno più te condizioni favo¬ 
revoli e il Psi resterà sempre 
un vassallo subalterno alla Oc, 
un partito che invece dovreb¬ 
be fare una sana cura dima¬ 
grante all’opposizione». Il di¬ 
scorso semplke, ma non roz¬ 
zo, viene sottolinealo da scro¬ 
scianti applausi e vivaci battu¬ 
te del pubblico al punto che 
per una sera la tradizionale 


tiove é prerigiO'Un.ulierlote in¬ 
contro tra il SMretario e il pre¬ 
sidente della De), ogni nodo 
dovrà essere sciolto. Ma sul 
tappeto non c’é solo la que¬ 
stione del vicesegretario. La si¬ 
nistra del partito ha chiesto a 
Forlani anche la direzione del¬ 
la Discussione (dovrebbe an¬ 
dare Zaniboni) e. dopo l'in- 
conuo di Ieri sera, torse rinun¬ 
cia alla Spes e al dipartimento 
economico, per avere quello 
sui problemi dello Stàio, dove 
andrebbe Giuseppe Cuzzetti, il 
Mezzogiomo e la formazione, 
ora atfidata al «foiianiano di 
ferro» Pier Ferdinando Casini. 
Non sono invece interessaU, i 
demitiani, al settore degli Enti 
locali. «Dopo la riforma non 
conta più niente», spiega uno 
di loro. Ci sono poi richieste 
per settori «minori» come gli af¬ 
fari sociali e della scuola e l'or¬ 
ganizzazione della lesta dell'a¬ 
micizia. Riccardo Misasi non 
dovrebbe avere Incarichi, ma 
tornare al governo. In ogni mo¬ 


do non creerà ulteriori difficol¬ 
tà al suo amico De Mila. E allo¬ 
ra, come finirà? «L'ottimo sa¬ 
rebbe ^esto - sintetizza Fran¬ 
cesco D'OnoIrìo -; Mattarella 
che si spende di più sul parlilo, 
insieme a Oe Mita, Bodrato e 
Coria sul governo». E Mortinaz- 
zoli? «Martìnazzoli ha comin¬ 
ciato la sua corsa. Ora la svol¬ 
ga tutta...». 

Nella sua relazione inuodut- 
ttva, Forlani aveva anche pa^ 
'■xU> della Verifica di gentialo. 
Per il segretario de «questa de¬ 
ve essere l'occasione per raf¬ 
forzare Il governo*. Sulle rilor- 
me elettorali ha difeso la pro¬ 
posta democristiana. E le criti¬ 
che ricevute dagli stessi alleati? 
•Troppo sbrigative», replica il 
leader de. Sullo stesso argo¬ 
mento aggiunge Leopoldo 
Elia; «La Oc dev'essere molto 
attenta per questo schiera¬ 
mento ptesidenzialisiico che si. 
sta allargando e che tende od 
identificarsi con uno schiera¬ 
mento anti-Dc». 


L'esigenza di un cambiamento di indirizzo politico 
ed economico, fondato su «valori nuovi» della soli¬ 
darietà e della trasparenza, è sottolineata dai gesuiti 
di «Civiltà (Cattolica» che, per il rinnovamento, pun¬ 
tano su forze nuove. Si parla di cristiani ma non di 
De. Intanto, viene rivolto un invito ai partiti di gover¬ 
no a «bandire il sospetto reciproco» per affrontare i 
problemi del paese che incalùno. 


ALCBBTB SANTINI 


NBROMA Igesuitidi «Civiltà 
Cattolica» chiedono, in una 
noia politica, ai partiti che 
appoàgiano il governo mag- 


austerità del salone del circo¬ 
lo della stampa é stata ampia¬ 
mente violata. Ma come sono 
stale accolte dagli IntertccuUv 
ri te <onslatazioni numeri¬ 
che*. le aperture, le sfide di 
Bossi? Con mollo Interesse e 
una buona dose di cautela. 
Una cosa comunque è certa: 
non ci sono state «chiusure 
pregiudiziali». Borghini. ad 
esempio, non nasconde la 
novità e dice: «Se le parole di 
Bossi equivalgono a propone 
un'allemaliva alla De ben 
vengano. Noi siamo prontissi¬ 
mi a discutere. E' presto però 
per dire se esistano concreta¬ 
mente le premesse politiche 
di un'alleanza di Sverno». 
Sulla stessa lunghezza d'onda 
la risposta di Pillitteri: «Non sa¬ 
rò certo io a tirarmi indietro - 
spiega - anche se testano mol¬ 
te le cose dette e fatte dalla 
Lega non condivisibili. Tutta- 



Umberto Bossi, leader della Lega lombarda 


via ora siamo sicuramente in 
presenza di un segnale politi¬ 
co diverso e importante». Alta 
discussione erano presenti 
anche il repubblicano Anto¬ 
nio Del Pennino, il democri¬ 
stiano Antonio Simone e il 
leader del Movimento popola¬ 
re Giancarlo Cesana. Vivace 
lo scambio di battute fra Bossi 
e quest'ultimo che pur ricono¬ 
scendo la «legittimità delta 


protesta contro lo stalo ineffi¬ 
ciente» ha respinto la conce¬ 
zione federalista della Lega. 
•È questa l'unica strada possi¬ 
bile...» ha ribadito Bossi. Cesa¬ 
na; «Anche la Svizzera é un 
Paese federalista, ma preferi¬ 
sco vivere In Italia». Bossi; «Del 
Noid o anche in Sicilia...»? 
«Anche in Sicilia», ha tagliato 
corto il capo del Movinrento 
popolare. 


giore reciproca fiducia «ban¬ 
dendo il clima di sospetto 
che attualmente avvelena i 
foro rapporti» per affrontare i 
problemi urgenti. Ma, in un 
altro ampio editoriale reda¬ 
zionale. pongono anche il 
problema del cambiamento 
di indirizzo politico ed eco¬ 
nomico sìa per attuare «le 
correzioni che rattuafe situa¬ 
zione economica e sociale ri¬ 
chiede» sia per «progettare il 
futuro». 

Il punto di partenza dei ee- 
suiU, in sede di analisi, é che 
la società italiana, aHà fine 
degli anni 80, presenta una 
«ricchezza diffusa» ma anche 
una realtà di 4 milioni e mez¬ 
zo di italiani <he vivono nel¬ 
la miseria» (e ad essi si ag¬ 
giungono gli immigrati che 
non possono essere dimenti¬ 
cati). Ma. soprattutto, resta 
aperto il problema delle «due 
Italie che tendono a contrap¬ 
porsi», con la conseguente 
condizione di inferiontà del 
paese rispetto agli altri della 
Cee; «né si vede alforìzzonte 
un progetto per nsolvere. fi¬ 
nalmente. l'annosa questio¬ 
ne del Mezzogiomo sui cui 
mali hanno tanto insistito, un 
anno (a. i vescovi con il loro 
"forte documento" e di re¬ 
cente il Papa durante il suo 
viaggio a Napoli, dove ha do¬ 
vuto, addirittura, reclamare 
con forza il ripristino della le¬ 
galità». 

Il livello di vita degli italiani 
é migliorato, in generale, ma 
la disoccupazione, in parti¬ 
colare quella giovanile, resta 
alta. Il deficit dello Stato con¬ 
tinua ad aumentare a dismi¬ 
sura, ma, scrivono i gesuiti, 
non SI ha il coraggio di «frena¬ 


re le spese per un'infinità di 
enti dai nomi e dalle attività 
più strane, creali apposta per 
spillare danaro allo Stato», né 
(rèr ridimensionare «l'uso 
abusivo di macchine dello 
Stalo che per legge dovreb¬ 
bero essere 136 e che sono 
invece S.OOO e costano allo 
Stato e agli enti locali parec¬ 
chie centinaia di miliardi di li¬ 
re all'anno». Viene, poi, de- 
nurKiato il fatto che «i grandi 
pnfouttori, padroni di reti te¬ 
levisive e radiofoniche, di te¬ 
state siomatistiche e di setti¬ 
manali, formano l'opin'ioite 
pubblica e il modo di pensa¬ 
re e di comportarsi dei citta¬ 
dini per vendete i loro pro¬ 
dotti. per fate i loro affari». 

Nel porsi il problema di co¬ 
me uscire da questa situazio¬ 
ne bloccata, sempre più 
frammentata, corporativa e 
«vuota di valorì«, i gesuiti rile¬ 
vano che nella socielà esisto¬ 
no «valori nuovi» di cui sono 
portatori «donne e uomini 
onesti e forze sane e impe¬ 
gnate nello sforzo di rinnova¬ 
mento». Ed é interessante 
che, a questo punto, ì gesuiti 
ignorino completamente la 
mentre puntano sui cat¬ 
tolici che frequentano le sem¬ 
pre più numerose «scuole di 
formazione sociopolilica. 
che sono un segno di questo 
desxleno di nnnovamenlo». 
Di recente aiKhe la (^(e- 
renza episcopale aveva posto 
l'accento sulle scuole come 
segnale di un onentamenio 
che si fa strada. Il fatto, poi, 
che si parli di valon nuovi che 
per ora «di nuovo hanno solo 
tl nome» c'è pure un riferi¬ 
mento al futuro Pds i cut con¬ 
tenuti, per i gesuiti, devono 
es.sere ancora precisati. Ma è 
importante che l'esigenza del 
cambiamento riscuota con¬ 
sensi. 
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IN ITALIA 



Aule e tribunali restano chiusi 
per protesta contro il governo 
Al cinema C^ranichetta di Roma 
la manifestatone con i sindacati 


I giudici vogliono recuperare 
il perduto controllo di legalità 
anche sulla vita politica 
La de: serve unità, non scioperi 


o 


m 


SI 


Chiedono riforme, non aumenti di stipendio e pre¬ 
tendono leggi chiare contro i'illegaiità diffusa del 
nostro Paese. Magistrati, avvocati e lavoratori della 
giustizia itKroceranno le braccia contro ii governo e 
s’incontreranno per discutere al cinema Caprani- 
chetta, nei pressi del parlamento. Rivendicano il di¬ 
ritto dei cittadini alla giustizia. La De: non hanno tor¬ 
to, ma perché se la prendono con i partiti? 


CAIitACHU.0 


■1 ROMA. Aule deserte e iri- 
bunalt aemivuoti questa mani¬ 
na. Per trovare giudici, avvocati 
ecaiKellieri. bboipnerS andare 
' al cinema Capranichella di Ro¬ 
ma, a due passi dal parlamen¬ 
to. C li che il comitato promo¬ 
tore della Biomala di •lolla» 
contro la politica sulla giustizia 
del governo s'IncontrerS per 
discutere. 

•Quella di oggi • ribadisce il 
presidente dell'Associazione 
nazionale magistrati. Railaele 
. Bertoni - non è la protesta di 
unlstliuzlone dello .Stalo - la 
roagisiralUra - contro le altre 
bliluzionb E una manilestazio- 
nc per tesUritoniare la situazio- 
' tre'dlcmerMipiacsbleniee la 
necessita di porvi immediato 
rimedio con un piano globale 
dnmervcnli». •Uno sciopero 
.agtfunge Mario Cicala, segre- 
.(anodeU'argonHzazione<oiv- 
tro l'IUogaliiadillusachcatulli ’ 
I livelli si 6 impossessala del 
rwslro Paese» •Per questo é 
; hnportànte - coiKlude Railaele 
Bertoni ■ che noi giudici, insie- 
' meagli avvocati usciamo fuori 
dai tribunali e manifestiamo la 
nostra protesta tra la gente». 
Ecco, in breve, le riforme che 
chiede ii comitato. I) approva¬ 
tone di norme che ostacolino . 
le Infiltrazioni criminose nella 
isita pubblica, ad esempio in 
‘ raaleria di appalli, subappalti 
e InoompailbiiiiA elettorali: 2) 
predisposizio n e di un'organi¬ 
ca legislazione per la lolla alla - 
'.criminalità organizzala, con 
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. particolare attenzione al rici¬ 
claggio dei proventi di reato, al 
superamento del segreto ban¬ 
cario, alla trasparenza nella 
pubblica amministrazione; 3) 
approvazione di un piano 
straordinario d'interventi fi¬ 
nanziari pluriennali che cor¬ 
regga l'insulliciente imposta¬ 
zione della legge linanziaria 
per raggiungere questi obietti- 
vl:a) PiCt mezzi per il nuovoco- 
dice, b) Indispensabile poten- 
' ziamento di polizia giudizia- 
ria.c) Sollecita istituzione del 
' giudice di pace; 4) Revisione 
delle circoscrizioni giudiziarie; 
5) Accesso degli avvocali e 
prolessori universitari alla cor¬ 
te di cassazione: 6) Depenaliz¬ 
zazione dei reali minori: 7) Più 
stnimcnti per adeguare la pro¬ 
fessionalità degli operatori del- 
: la giustizia. , . 

Alla protesta aderiscono le 
confederazioni dei sindacali 
unitari, segno che il messaggio 
proveniente dalle aule di giu¬ 
stizia, questa volto rton è cadu¬ 
to nel vuoto. Ampio lo schiera¬ 
mento dei promotori; i magi¬ 
strali dell'Anm e delle altre due 
correnti, Propo^ 88 e Movi¬ 
mento per la giustizia, i legali 
che fanno rilerimento all'Alga, 
aH'Assoavvocati. alla Federav- 
vocali, alle camere penali e a 
quelle civili. 

Per Silvio Coco. sottosegre¬ 
tario de alla giustizia sono 
•fondatissimi I molivi che spin¬ 
gono moglslrati e avvocati a 
protestare», nu lo actopeio sa¬ 



tin dipendente neirarchhlo della Pretura di Napoli 
alie prese con migliaia di fascicoli processuali; 
; a sinistra un'aula del Tribunale di Locri 








rebbe sbaglialo per tre motivi: . . 
il governo, accogliendo le più ' 
signilicallvc richieste dei magi¬ 
strati, sto eteborando un pro¬ 
getto globale di lolla contro la 
criminulilù; Sono stati incrc- ‘ 
mentoli gli stanziamenti per la - 
giustizia; eli stanziamenti si ' 
possono utilizzare al meglio ' 
solo se si relizzerà un imixgno 
comune per dare vera eilken- 
za ai servizi giudiziari, r^rilico ' 
anche Enzo Binelii, tesponsa- . 
bile dei problemi della giusti¬ 
zia per la de: •Non condividia- 
mo il metodo di questo prote¬ 
sta ma ne comprendiamo le 
ragioni». Sostegno alla manife¬ 
stazione viene invece dal co¬ 
mitali di azione per la giustizia 
associazione presieduta dal¬ 


l'onorevole Leonello Amadcl, 
presidente onor.irlo della corte 
costituzionale. Iter i repubbli¬ 
cani, che allo sciopero della 
giustizia dedicano un fondo 
sulla Voce rcptibbl'icana. •l'e¬ 
quilibrio dr-ll'asscllo istituzio¬ 
nale del nostro Paese non esce 
più forte da (|ucsla prova». 
Consenso c solidarietà allo 
sciopero da parte dcll'associa- 
ziono magistrali amministrati¬ 
vi, mentre funzionari e dirigen¬ 
ti deU'amniinislrozione giudi¬ 
ziaria aderenti alla CisI e alla 
Ufi esprimono cotale dissenso 
sullo sciopero». Il ministro Vas¬ 
salli, infine ticonla che dovran¬ 
no comunque essere garantite 
le udienze nel cosi in cui ci sia¬ 
no imputali detenuti . 


llpretoré 

«Prigionieri delle carte 
non abbiamo tempo 
per fare le inchieste» 

■i ROMA, «Che giustizia è questa se un cittadino che 
oggi Intenta un processochrlle, per vedere riconosciu¬ 
to un proprio diritto, deve aspettare mediamente cin¬ 
que anni solo perchè gli sia fissato la prima udienza?» 
Luigi Fiasconaro, pretore a Roma, spiega le ragioni, 
che possono spingere un giudice a scendenr in scio¬ 
pero. «Le promesse del mondo politico sono state 
tante, ma in questi anni sono rimaste tali, soltanto del¬ 
le promesse. Nessuno stanziamento, per esemplo. 
Cosi noi magistrati lavoriamo male e slamo soggetti a 

critiche da parte degli utenti». 

Comelav(ira,oggi,nDmBglsintoT ' 

In mezzo a un mare di carte c di incombenze che, nei 
fatti, paralizzano il lavoro. Ma c'è di peggio: mancano 
le aule, ogni struttura minima di supporto, il persona¬ 
le,,. c senza aule i processi dove si fanno? lo, pèr 
esempio, faccio il pretore giudicante. Dairentrala del 
nuovo codice ad oggi ho latto solo processi elemen¬ 
tari, Ito giudicato solo persone cotte in flagranza di 
reato, oppure piccoli abusivismi, guide scrua paten¬ 
te; contravvenzioni, insomma. 

Nella capitale ogni ioalihito prscniatore cura ilM0 
procesM. Vuol lUre ebe le inehieate, lealaicflte, BOA 
’ stpossooofare». 

E quindi che a giudizio, da un anno, arrivano sola¬ 
mente extracomunitari e tossicodipendenti. Quelli 
che vengono anrestoti durante uno scippo, scoperti 
mentre rubano uno stereo p una macchina. , 
DaqucstoscloperochecosaviaspcItateT : ' 

Che si cominci a pensare in modo manageriale alla 
macchitu della giustizia. Non si può solo parlare, i 
problemi vanno risolti; servono sltunure, personale. E 
riforme, come quelle del precesso civile, non posso¬ 
no attendete per anni e anni. . uAO. 


L’avvocato 

«I nostri problemi? 
Fanno comodo 
a certi politici» 


i MROMA. «Lo sciopero deve avere una valenza poli¬ 
tica. Perché i guai della giustizia non sono rappiesen- 
I tati solo dalle carenze strutturali. È evidente che la 
} lentezza del processo, il latto che te istruttorie non fi¬ 
niscano mai, giovano ad una parte della classe politi¬ 
ca. Penso al caso Trarre o a quello dei fondi neri del- 
l'Iri: due storie che dopo anni e anni di istrùttoria sono 
finite con un'amnistia». A parlate è l'avvocato ^nove- 
se Emilio Ricci, parte civile nel processo Cuerinoni e 
in numerosi pnxxtssl di terrorismo che si sono svolti 
nella capitale. : 

Ma I uMCMnlI Mwdflcaae die non è uno sciopero 
contro UBiliilalroVassalU. 

La situazione è talmente degradala che si confondo¬ 
no le cause con gli efielll. Certo che il dramma è rap¬ 
presentato dalla mancanza di stmtlure c di personale, 
ma chi, nonostante le promesse lascia che la situazio¬ 
ne galleggi In questo immobllisrrto? Un latto impor¬ 
tante è comunque cosllluilo dall'unità di intenh tra 
avvocati e magistrali. 

Il anovo codice ha provocalo nn ralgUoraotenlo o 
nn peggioraiBcnto ndi'appUcazione ileUa ginstl- 
' zia? 

Sono un sostenitore della riforma del processo. Ma 
come si la a permettere che il nuovo rito, atteso per 
tonti anni, possa partire bene, ingollato come era da 
centinaia di migliaia di fascicoli arretrali?Sembra che 
ci sia una r^la che muiwe le fila perchè la giustizia 
non funzioni, E i diritti della gente? 

OlrilUcalpcstallaopnIInttolasedccIvilc». 

U la situazione è clamorosa. Il cittadino danneggiato 
non ha speranze di vedersi risaicito legalmente. Tem¬ 
pi interminabili e ineomproruibilità dei meccanismi 
rappresentano un deteireme irtcredibile. E la riforma 
non arriva maL . DAO. 


11 cancellieire 

«Siamo pochissimi 
senza aiuto 
e male utilizzati» 


H ROMA. Cancellerie sommerse dalle carte. Impie¬ 
gati, segretari, cancellieri alle prese con la massa del¬ 
le incombenze arrivate con il nuovo codice di proce¬ 
dura penale: sono loro le prime vittime della crisi del¬ 
la giustizia in Italia. *11 personale è carente e male uti¬ 
lizzato. Questo sciopero di magistrati e avvocati, tutti 
insieme, rappresenta finalmente un segnale positivo, 
perché lutti gli operatori della giustizia devono stare 
dalla stessa parte, soprallulto in un momento come 
questo», dice Anloniella Conte, impiegato presso una 
cancelleria della corte d'assise della capitale. 

Cladid e avvocati concordaDO sol fatto che la man¬ 
canza di ptnooale c di struttole rappresenta ano 
dei guai arauioti per la gioaUzla HaUana. Qnali so- 
. no i probiemì che nn oimratoie vive ali'lnteno di 
unacaocelletla? ,, , 

Bisogna dire che non in tulli gli uffici la situazione è 
uguale. E questo è anche un altro problema; per 
esempio al civile è un dramma. I colleghi sono dispe¬ 
rali: le carte girano in modo vorticoso, ogni giorno. 
Tra rinvìi e altro, i processi passai» gli anni in tribuna- 
le. 

Nei penale, con O nuovo codice, InveceT 

Mancano sedi adatte e personale. Basta fare un giro 
nelle le cancellerie per vedere come è la situazione. 
Ma aixrhe l'organizzazione è davvero carente. Impie¬ 
gale che scrivono benissimo a macchina sono utiliz¬ 
zale nelle sezioni, mentre a battere le sentenze, ci so¬ 
no persone che hanno davvero poca conlidenza con 
la macchina perscrìvere. ' 

Che cosa ti aspettate da questo adope r o? . 

Che le promesse vengano mantenute e che si possa 
lavorare in modo civile, per una giustizia più civile. 

. DAO. 


^Sottoscritta la convenzione tra governo e Regio*|i‘per il raddoppio della Bologna-Firenze 
L’apertura del cantiere^ prevista pèr lafme del *§l» SttirAutosolé àumeritèi^tibi padakgi? '^ 


IM 


marceranno 


Con la raUnca della convenzione Ira governo e Re- 
! tgioni ci si avvia alla realizzazione della variante di 
valico Bologna-Firenze dell'Autosole. L'arteria di 58 
: chilometri a tre corsie. I lavori dovrebbero iniziare a 
fine 91. Gli altri attraversamenti stradali e ferroviari. 
; Crìtico il Pei di Bologna sulla scelta di AndreoUi. 
' Contestazióne delle associazioni degli ambientali¬ 
sti. Forse aumenteranno i. pedaggi autostradali. 


CLAUOIONOTAm. 




’ '■i'NOMA La variante di vali- 
' co a|>pcnninico . Botognu-Fi- 
lenze dcll'Auiosole si avvia a 
. ; muovere i primi passi con l'in- 
. v-aediamenlo del comilato per 
la realizzazione dell'opera e la 
,ratilica della convenzione con 
' le Regioni Emilià-Romagna e 
Tòacana. Con una cerimonia a 
Roma nella Sala del Cenacolo, 
sottoscrivono il documento ol¬ 
ire ai presidenti della Toscana 
Maicucci e dell'Emilia-Roma¬ 
gna Boselli. I ministri del Lavori 
pubblici Prandini e dell'Am¬ 
biente RuHolo, l'amministrato¬ 
re delegato delle Autostrade-lri 
O'Alò, Il direttore dell'Atus. I 


prcsidcnil delle novincc di Bo¬ 
logna c Firenze e i sindoci inte¬ 
ressali. I tanno Illustralo l'ope¬ 
ra il ministro Moccanlco e il 
sollosegretario alla presidenza 
del Consiglio Crislofori. 

La variante di valico ha una 
lunghezza complessiva di 58 
km e si sviluppa tra Sasso Mar¬ 
coni e Barberino di Mugello. Il 
tratto centrale Ira Rioveggio e 
Aglio (km 30) coslitubce la 
vera e propria •variante) con 
un nuovo tracciato autonomo 
rispetto al vecchio. Gli altri chi- 
lomelri sonocostituiti dal tratto 
iniziale Sasso Maiconi-Rioteg- 
gk) e da quello terminale Aglio 


Barberino, dove saranno por¬ 
tole a Ire corsie le attuali due 
carreggiate. I. lavori dovrebbe¬ 
ro Iniziare alla fine del 91 o al- 
. l'inizio del 92. Dovrebbero du¬ 
rare 4-S anni. Il costo to:nico. 
secondo le Autostrade, è oggi 
stimato in circa 3,500 miliardi, 
- slima, si precisa, da altuiilizza- 
re al momento della conclu¬ 
sione degli approfondimenti al 
completomcnlo del progetto. 
Lo Sullo iioiiebbe, imcisenire 
con un contributo fino «I .CST, 
della s|icsa. Già ai parla di ou- 
mcnlo delle toriflc uutoslradali 
e di sgravi fiscali (ora pesa il 
I9l.dllva). 

Alla vigilia della convenzio- 
: ne c'è un colpo di scena. An- 
dreolli depenna per decreto la 
<onlcrenza di programma- 
che era stala sollecitoto da Re¬ 
gioni ed enti locali proprio per 
collegare la variarne di valico 
alle altre inlraslrutture di tra¬ 
sporto interregionale stradali e 
feiToviarie, sosiliuendola con il 
meno impegnativo <omitoto» 
per la realizzazione dell'opera. 
Signillca che si limiterà a com¬ 
piere solo la grande struKura 
autostradale, ignorando gU al- 


. ;tri altraversamenli? La scelto 
del governo-è giudicato negati¬ 
vamente dalla Federazione del 
;Pci di Bolognii, ritenendo il 
' toomltotò» inadeguato ad af¬ 
frontare i più generali proble¬ 
mi del sistema plurimodale. 

- Per i comunisti la nuova strut¬ 
tura aulostiadùlè'non deve ri- 
sultorerunlcoinlinvcntosulsi- . 
sterna ' degli altravcrsomcnti. 
La firma della' convenzione, 

' amiponiscc II Pi:i, non slgnilica 
diixriiCI'avvIodcifavaridella 
' ' variàme. SI èhltsJoho garanzie 
per quodruipllciire la direliCssi- ' 
ma Firenze Sokignu c delle fer¬ 
rovie Ponircmoicsc, Faentina c 
PorrcItona per l'ammoderna¬ 
mento strdale della Poneltona, 

' il completamento del grande 
itinerario intemàzionale Otte- 
Ccsana, della Tosco-Emiliana, 
deirAbetohé e della Valle di 
Bisenzio. Ieri t'Anas ha espres¬ 
so parere favorevole alla •otte- 
Ravenna nel Irattolra Valbiano 
e Saizina. L'Imixitto del lavori 
ammonto a 134,S miliardi.Le 
associazioni ambientaliste 
contestano la cerimonia con 
cartelli: «Più ferrovie, meno au- 
' tostrode-i-NoaiTIr.slailreni» 


La variante, per di ambientali-, 
sti, manca di uivodcguato va- ' 
lutazione di impotto ambiento- . 
le c di un'aucnto analisi costi 
benefici, farà satire a vertici in¬ 
sopportabili l'inquinamento 
atmosferico ed acustico c po¬ 
trebbe creare risclii per l'ac¬ 
qua a un milione di persone. Il 
Wwt ha presentato un dossier 
sulla politica dei trasporti, ri- 
vcndicondo la priorità della 
ferrovia alla gomma. Per il sc- 
grelariodcHa’Fgcl Cupctto«iè ' 
preferito, c di questo il Pei por- ! 
la crtormi rcs|tonsabllllà.’ se¬ 
guire la strada dì un vecchio 
consociativismo clic sempre 
più drainmalicamcnte alimen¬ 
to Il dislacco delle istituzioni e 
della politica dai bisogni pri¬ 
mari delle popolazioni presen¬ 
ti e future, quali il bisogno di 
un ambiente vivibile». Secondo 
il ministro Ruffolo, il progetto è 
stato sottoposto a valutazione 
di impatto ambientale e la 
convenzione accoglie tutte e 
integralmente le prescrizioni 
dettate dal ministro deH'Am- 
blente. La variante deve essere 
considerata nel contesto del - 
problema generale dell'attra¬ 


versamento appenninico che 
' prevede la quadruplicazione 
delia ferrovia Bologna-Firenze 
e un decisivo‘rfequilibrio ira 
strada e rotala. 

«Abbiamo oneniilo molte 
garanzie - sostiene il presiden¬ 
te della Texana-Mareucci - 
ma come Regioni non dovrem¬ 
mo abbassare la guardia. È ne¬ 
cessario, inflitti, tare chiarezza 
sul linanziament! e sul conle- 
. stuoie avvio per le opere, fcrro- 
( viarie/poc'lo.spcwlamcnlo del 
irallico pesante su rotaia. Ab¬ 
biamo inolire . ottenuto che 
ogni alto di autorizzazione di 
concessione sia preceduto da 
accordi operativi'. . 

' Di questa clausola sono sod- 
dislatti I sindaci dei comuni in- 
. teressati. Peressi è importante 
ricordare che la firma di oggi 
' non dà il via ai lavori che «ini¬ 
zieranno solo quando i Comu¬ 
ni avranno approvato i proget¬ 
ti». «Abbiamo firmato - dicono 
i sindaci - con un torte batti¬ 
cuore per il futuro delle nostre 
valli, ma era un atto necessario 
per poter seguire da vicino le 
varie fasi del progetto». 
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2 ...in dicembre 

* conbìpel conviene di più per: 

Asprezze 
k, quaiità 

en' k. assortimento 

£ k custodia gratuita pellicce 

^ k comodi pagamenti rateali 
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Idi per questo i ”grandr negozi conbipei 
^ non hanno concorrenza 






■■ ’■§ MILANO. Marco Colla, 918 milioni alla 
’ ' memoria. Nel senso che. grazie alle sue 
< straordinarie meningi, ha vinto 918 milioni al 
telequiz, quello •storico» presentato da Mike 
' Buongiorno nel giovedì che fu di (zBCKtotzK/- 
' cibiDipNi?. Ma lui. il signor Colla, ha subito da 
precisare che, veramente, il programma alle 
: origini andava in onda il sabato sera. E que¬ 
sto dal novembre del '55 alta: primavera del 
'S6; quando f gestori delle saie cinematografi- 
: che, gravemente daitìMggUti ’dalla concor- 
- ' tenu della fv, c jnl a s e q ùe ottennero cheli pro- 
' giamma losae siMsiato al giovedì. Che da al- 
■ ' ' lor»diiM>M||(Mmo consacrato al quiz, lino 
’ ' .all-’ddlBì^mBemike, sempre più simile a un 
'■''varlèu esmpw meno puro scontro «muxo- - 
«.' lare» (ammesso che il cervello abbia muxo- 
' ' II) Ira esperti e campioni. Dice il signor Colla 
che, per il suo genere di preparazione, (oscto 
' o raddoppia?, sarebbe andato meglio. Come 
’ - un VKCtiio campione dell'Italia provinciale 
'' ami CMÓuanta, viene assediato dalla gente 
' Che lo riconoxe e che, per lo più, gli pone 
' 'domande sulla sua memoria, su Mike, su > 

' ' questa esperienza per tanti versi straordinaria 
superala la quale sarà xnz'altro più ricco 
' •fuori». Mà dentro? Lui risponde che per capi- 


Marco Colla, assicuratore genovese di 46 
anni, ieri sera ha vinto 918 milioni al Tele- 
mike di Canale 5. Un campione alla ma¬ 
niera di •Lascia o raddoppia?» (fongior- 
no lo chiama «signor robot»), della me¬ 
moria assoluta. La sua materia é la storia 
del Genoa e su questa non conosce esita¬ 
zioni. Ha già battuto il primato del Cuin- 


ness e sembra avviarsi a diventare il pri¬ 
mo miliardario da quiz. «Sono preparato 
su tutto quello che è avvenuto nel corso 
della mia vita, ma sul calcio la conoscen¬ 
za è più dettagliata». Intanto spera di po¬ 
ter ritornane «alla normalità», senza per 
questo pensare di ritirarsi, perché gii 
sembrerebbe <poco sportivo». 


MARIA NOVKLLA OPRO 


re prima deve uxiie un po' adall'occhio dei 
ciclone» da quel tipo particolare di rapporto 
che si e instaurato con le altre persone». E 
spera che.il gioco resti una parentesi nella 
stia vita. Non vuole neaiKhe far sapere che 
cosa farà dei soldi, perché, anzitutto, prima 
di averli realmetne a disposizione dovrà at¬ 
tendere i previsti 6-7 mesi. E poi ci penxrà. 

Insomma il signor Colla, assicuratonr era e 
assicuraloie vuole rimanere. Anzi dice-che 
vuole tornare al più presto alla normalità, ma 
non per questo pensa di ritirarsi. Gli xmbre- 
rebbe sleale. Cosi continuerà a rispondere a 


domande sulla storia del Genoa calcio, pur 
' sostenendo che si xnte preparalo su tutto 
' quello che è avvenuto nel corso della sua vi¬ 
te, «lo ricortlo'le cox - spiega - a distanza di 
■ anni e per me <i come x losxro succesx ie¬ 
ri. Sul Genoa |:>oi la memoria diventa anche 
più dettagliata. Penx ad un anno, a un gior¬ 
no, e mi viene in testa man mano II particola¬ 
re: «Ricordti anche che tempo faceva...». Agli 
smemorati di lutto il mondo, ii signor Colla 
' consiglia di exrcitaisi su un tema che stia lo¬ 
ro a cuore ( come il Genoa sta a cuore a lui) e 
' da II prendere appiglio per far emergere il 
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continente sommerso della loro memoria. 
Naturalmente riconoxe che la cultura è tutta 
un'altra cosa. «La persona che interroga il 
concorrente del quiz lo mette a rìxhio xlo 
su una riga di un testo concoidato. Invece ne¬ 
gli exmi xolastici l'intenogante x tulio o 
quasi sutl'argomenlo. Chi deve rispondere 
puO anche conoscete la nozione, ma sì do- 
manderà x andrà bene per l'altro. Già que¬ 
sto dubbio lo mette in condizione di svantag¬ 
gio». 

Già, il dubbio ci rende vili, come diceva 
Amlelo. La memoria invece, in tempi «mate¬ 
rialisti» come i nostri, puO renderci anche mi¬ 
liardari. E puO far andare in biodo di giugglo-, 
' le’Mike dando al suo programma xnescenie 
la tensione vitale che andava perdendo. Men-, 
' tre gli sponxr avranno la strenna natalizia, di 
un'audience in xlita. Ma II signor Colla re¬ 
spinge l'insinuazione che si sia voluto favorir¬ 
lo a xopo spettacolare. Anzi trova una vena 
di lapalissiana modestia per dichiarare: «Se¬ 
condo quelli che sono i meccanismi del gio¬ 
co, prima o poi qualcuno finirà per battermi. 
Del resto alcune puntate le ho vinte per il rot¬ 
to della cuffia». 
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Il crack dell’Ambrosiano 

Damasco: «P2? Non so...» 
I giudici: «Non offenda 
Tintelligenza della Corte» 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


MARCOBRANDO 


M MILANO. •SI, nel febbraio 
1982 ho parlato del coinvolgi- 
mento della P2 nella vicenda 
delTAmbrosiano. Ma i stato 
^ un riferimento generico, in 
quel periodo ne parlavano tut¬ 
ti.. Orazio Bagnasco, ex vice 
presidente deu'Ambrosiaiw e 
. imputato per II crack, non ha 
saputo spiegare con chiarezza 
' . per quale motivo in un'inlenn- 
' sta avesse associalo P2 e Ban- 
’ do, sebbene non fosse ancora 
nolo il ruolo svolto su questo 
(mnte dalla loggia di Celli. - 
I Martedì scorso Orazio Ba- 

? nasco, nella prima metà del 
982 vicepresidenle del Banco 
Ambrosiano, aveva giuralo 
che allora era convinto della 
soliditi della banca di Roberto 
Calvi, nel cui consiglio d'am¬ 
ministrazione era entralo 'a 
gennaio per rimanervi lino al 
. giorno del crack, il 17 giugno 
. successivo. Ammissione che il 
presidente del tribunale Fabri¬ 
zio Poppi aveva accolto con 
' stupore, soprattutto conside¬ 
rando che veniva da un finan- 
. ' ziere piuttosto tempralo e sma¬ 
lizialo. Ieri II giudice Poppi ha 
avuto un ulteriore motivo per 
meravigliarsi; e anche per in- 
' nervosirsi. La ragione? L’ex vi- 
cepresidenle denrAmbrosiano. 
,ha sostenuto di non aver mai 
! avuto, mentre, ricopriva il suo 
incarico, alcun sospetto ^ 

.neÌ'':^fragio deli'Ai^ffosia- 
no. Eppure neirinlervlsta con- 
cessa al. settimanale II Mondo 
' del S febbraio 1982 aveva tra 
l'altro sostenuto; «Lo Stato ha 
lascialo spazi vuoti di potere 
< perché non ha saputo garanti- 
- - re sempre ai cittadini compor- 
- lamenti equilibrati. AiKhe la 
malia.'in origine, nacque co¬ 
me associazione di mutuo soc¬ 
corso contro la prevaricazione. 
La P2 è figlia delle carenze del- 
. tostato. Sono queste che van- 
no eliminate, se no il cancro ri- 
' nasce. Anche nel Banco.. 
Affermazione che fece po¬ 
chi giomi dopo il suo ingresso 
nel consiglio di amministrazio¬ 
ne e l'acquislo di azioni del- 
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l'Ambrosiano per 30 miliardi. 
Allora, ufficialmente, il Banco 
era solidissimo, era appena 
stato ammesso in Borsa. Non 
solo, nessuno sospettava an¬ 
cora che la 'loggia' di Licio 
Celli fosse coinvolta nelle ma¬ 
nipolazioni finanziarie intema¬ 
zionali che avrebbero portato 
la barKa alla rovina: il molo su 
questo fronte della P2, le cui ii- 
ste erano state scoperte un an¬ 
no prima, si rivelo solo dal 17 
giugno 1982 in poi, dopo il mi¬ 
sterioso suicidio di Calvi a Lon¬ 
dra e r'autoscioglimento' del 
consiglio di amministrazione. 
It fatto che Bagnasco avesse 
chiamato in causa la P2 cosi in 
anticipo ha suscitato ieri II 
comprensibile interesse dei 
giudici, deLpm e degli avvocali 
' di parte civile. 

Perché il finanziere fece 
quell'affermazione? Aveva già 
dei sospetti? Bagnasco ha fatto 
scena mula, o quasi, limitan¬ 
dosi a dire che aveva espresso 
quel parere solo perché i gior¬ 
nali in quei giorni parlavano 
tanto della P2. in particolare 
del molo di Lido Celli, Umber- 
' lo Ortolani e Roberto Calvi. 
Versione poco gradita dal pre¬ 
sidente del Tribunale. Come 
dimostrano alcuni passi del- 
l'interrogalorio. (bidente: 
'Ingegner Bagnasco. credo 
che la lingua italiana abbia un 
senso. Ebbene, dall'inlervista 
pare che lei si riferisse a mano¬ 
vre ben precise della P2. che 
apparivano già tali in quel mo¬ 
mento...'. ^nasco; «Ma io 
' non ho mai fatto parte della 
P2. Se era segreta come facevo 
a sapete che esisteva?». P.: 
'Forse sarebbe preferibile, an¬ 
che in rispetto all'intelligenza 
, del tribunale, dire che non in¬ 
tende rispondere a queste do¬ 
mande'. B.;«Ma sono cose che 
apprendevo dai gtomali». P.; 
'FM lei non era un semplice 
lettore di gtomali, era il vicedi¬ 
rettore oeirAmbrosiano. Si 
presume che qualcosa rap¬ 
prendesse anche da altre fon¬ 
ti...'. Fonti di cui Bagnasco non 
ha saputo, o potuto, parlare. 


Liberato da Saddam 
viene arrestato - 
per oiràddo colposo 


RB RISMA. Dopo mesi e me¬ 
si di prigionia «dorata» In 
Iraq, arrivato In Italia ha Irò- 
vato ad attenderlo un paio di 
manette. Attanasio Garofalo, 
SO anni, nato in Grecia ma 
‘ cittadino italiano residenle a 
. Gaeta, ha goduto della liber- 
. ' là ritrovala solo per pochi 
giomi. Ieri mattina é stalo ar¬ 
restalo per omicidio colposo 
e resterà in carcere otto mesi. 

Due anni fa, in un Inciden- . 
< le stradale sulla statale Brin- 
disi-Fasano, Garofalo aveva 
causato la morte ditte perso¬ 
ne. L'uomo era arrivato do- 
tnenica'scorsa con gli ultimi 
ostaggi italiani liberati da 
, Saddami Un abbraccio con i 
parenti ed in poche ore ii 
' ' rientro a casa, in via Mameli , 
22. a Gaeta. Slava già pen- ' 
^ sando al Natale, ma doposo- 

, ! lo tre giorni di riposoe iunghi 
. racconti sull'Iraq, ieri mattina 
in 'Via Mameli sono anivati i 


carabinieri. Garofalo, ingna- 
(o, ha aperto la porta, senza 
certo pensare aU'appello del 
processo per l'incidente, che 
al momento della sua par¬ 
tenza per il Kuwait si doveva 
aiKora svolgere. 

Prima di andare nelTemi- 
rato con un contratto come 
tecnico di condutture delle 
caldaie alle dipendenze di 
un'impresa italiana, Garofalo 
aveva già avuto un processo. 
Ma in questi mesi non si era 

E iù preoccupato dell'appel- 
>, che si é svolto mentre lui 
rischiava la vita in Iraq. Giudi¬ 
cato colpevole, Attanasio 
Garofalo é finito neU'elenco 
dei latitanti, inseguito da un 
mandato di cattura della Pro¬ 
cura generale di Lecce. E sa¬ 
puto del suo rientro, ieri, 
puntuali, i carabinieri di Gae¬ 
ta si sono presentati alla sua 
porta. Per offrirgli una nuova 
galera, tutta italiana. . 


Una studentessa morta 
un'altra in fin vita 
e tredici feriti per lo scoppio 
di una carica à esplosivo 


Dieci rapinatori fanno saltare 
il vagone postale blindato 
sulfespresso Venezia-Milano 
mentre passa l'altro convoglio 


\9é • 


Sanguinoso assalto al treno ieri sera. Un gruppo di una 
decina di banditi ha bloccato nei pre;>si di Padova l'e¬ 
spresso Venezia-Milano. Hanno fatto saltare con una 
carica di tritolo la porta del vagone postale. Proprio 
mentre passava in direzione opposta il diretto Bolo- 
gna-Venezia. L'esplosione ha investito una carrozza di 
seconda classe. Una studentessa è morta, un'altra è 
moribonda. Tredici i feriti, per lo più studenti e militari. 

DAL NOSTRO INVIATO . 


MICNILB SARTORI 


M PADOVA «Slavo parlando 
con una collega, all'iinprowi- 
so ho seniìlo uno scoppio, se¬ 
guilo da una fiammala gialla. 
Sono volale schegge dapper¬ 
tutto, pareva che la testa mi 
esplodesse. La ragazza seduta 
davanti a me aveva il viso co¬ 
perto di sangue. Mi sono alzala 
per aiutarla, respirava appena. 
Slava morendo. Quando sono 
arrivali i soccorsi hanno tenta¬ 
to di rianimarla. Non respirava 
più». Silvia Nardelli. impiegala 
di 23 anni, racconta ancora 
sotto choc la terribile morie di 
Cristina Pavese, studentessa 
universilaria ventiduenne resi¬ 
dente a Legnare nel Padova¬ 
no, originaria di Conegliano. 
Crisiina é la prima viiiiinadi un 
sanguinoso assalto al t reno nel 
pre.ssi di Padova. Un'altra stu¬ 
dentessa é moribonda. E ci so¬ 
no ancora licdici feiiti, tulli 
giovani, studenti, militari di le¬ 
va che viaggiavano sul diretto 
Bolpsna-Venezia. Ma il treno 
assaltalo é un altro, in direzio¬ 
ne opposta, l'espresso che 
parte alle 17.35 da Venezia per 
raggiungere Milano. 

Il convoglio é stalo preso di 
mira da una banda spielata, 
che mirava ad alcuni sacchi 
con valori custoditi nel vagone 
postale. L'assalto é avvenuto in 
aperta campagna, poco prima 
di Padova, all'altezza di Barba- 


riga di Vigosza. Erano le 18.15. 
Due viaggia lori, uno sul lienla- 
cinque anni, l'altro più anzia¬ 
no, salili a Mestre nella carroz¬ 
za che precedi! il postale, han- 
rto improvvisamente tirato le 
manighe diill’iillarme. Mentre 
il treno frenava bruscamente, 
arrestandosi sopra il ponte sui 
canale Tergolu. I due hanno 
sfoderalo pistola e mitragaliet- 
ta. «Indietro, andate indletroS, 
hanno ordinati agli Impauritis¬ 
simi compagni di viario. E li 
hanno fatti trhscolare nella 
carrozza accanto. Poi sono sal¬ 
tati sui bimiri. mentre dai ce- 
- spugll che attorniano In quel 
punto la linea ferroviaria sbu- 
: cavano altri 7-8 complici, ar¬ 
mati é mascherati Tutti assie- 
' me’hanno.circpndato. ii vago¬ 
ne postalci dentro il quale c e- 
rano due impiegati e due poli¬ 
ziotti di scorta.'«E una rapina! 
Aprile la porta sennò facciamo 
saltare tutto il treno», ha grida¬ 
lo uno, impugnando un mega¬ 
fono. La sairacinesca non si é 
alzata. Allora i'banditi vi hanno 
collocato una carica esplosiva, 
probabilmente tritolo, che l'ha 
divella. Gli impiegali si sono 
nascosti Ira i sactw della po¬ 
sta. 1 due polizioiirsono usciti 
sparando, ma ad uno si é in¬ 
ceppata quasi subito la mitra- 
. glielta. Il coisflhlo é duralo al¬ 
cuni minuti, violentissimo, t 


» 


banditi disponevano anche di 
lucili a pompa, che hanno la¬ 
sciato sulle assi del vagone bu¬ 
chi di 40 centimetri di diame¬ 
tro. Non riuscendo ad awici- 
. narsi al vagone, un paio di ra¬ 
pinatori lo ha aggiralo, ed han¬ 
no collocato una seconda cari¬ 
ca esplosiva sulla parete 
esterna opposta. Proprio in 
quel momento arrivava, sull'al¬ 
tro binario, il Bologna-Vene- 
zia. partito dieci minuti prima 
da Padova. Il macchinista lo ha 
lemMo a Hanco del convoglio ' 
asswo proprio menirc espio- ' 
' devà il secondo pacco di trito¬ 
lo. Una carfozza è stala investi¬ 
ta in pieno. I banditi, coiti di 
sorpresa, sonosubito scappati. 


senza essere riusciti a prende¬ 
re il bottino. A piedi hanno 
raggiunto alcune auto, tra cui 
urvAlfa 75, parcheggiate in 
una stradina vicina. uNessuno 
di loro pare sia rimasto ferito. 
Illesi anche i poliziotti. Sul Bo¬ 
logna- Venezia, intanto, esplo¬ 
devano panico e dolore, grida 
e lamenti dei feriti, mentre ani- 
vavano i primi soccorsi dalle 
poche case coloniche vicine. Il 
bilancio finale é pesante. Oltre 
alla vittima c'è un'altra studen¬ 
tessa in Hn di vita nel reparto di 
rianimazionè a Padova. E Sara 
Perielli, 20 anni di Mestre. I fe¬ 
riti hanno prognosi da due set¬ 
timane a 30 giorni A Padova 
sono ricoverati Giuliano Cat- 


,, Sesto, alle porte di Cagliari: un ragazzo distrutto dalla droga, un padre 
disperato mentre il paese chiede la grazia per un altro tossicodipendente 

prrestaiin^ 


Un padre disperato che scrive al git^lale locale per 
sollecitare l'arresto del Figlio to»icodipendente, «al¬ 
trimenti l'ammazzo e poi mi uccido...». Un migliaio 
di cittadini che chiedono al presidente della Repub¬ 
blica la grazia per un ex tossicodipendente finito in 
carcere per alcuni vecchi reati. Due modi di affron¬ 
tare i problemi della droga. I fatti si svolgono nello 
stesso paese, Sestu.nell'hinterlaiid cagliaritano. ; 

DA LLA NOSTRA REDAZIO NE " ' 

MOLO BRANCA 


M CAGUARl. tPer mio figlio 
ci sono due ordini di cattura: 
che cosa aspettano i carabi¬ 
nieri a portarlo in carcere?». 
Una richieslacerto insolita, an¬ 
che per la svariatissima pòsta ' 
di un quotidiano. Il fati» é che ' 
quello di Daniele Pia, Impiega¬ 
to cinquantenne di Sestu, é - 
come scrive lui slesso - un ca¬ 
so «davvero disperato»./U pun¬ 
to di minacciare, nella lettera-. 
appello air»Unione sarda», 
una strage: «Se le autorità non 
fanno qualcosa, se non pon¬ 


gono fine a questo supplizio, 
giuro chè'ammazzo mio ligito 
epoimiuccklo..;». 

Dietro l'appello disperalo, - 
c'é'una atorirr abbastanza •or¬ 
dinaria» per una. famiglia alle 
prese con la droga. I furti den¬ 
tro e fuori casi, il carcere, I ten¬ 
tativi di disintossicarsi, le conti¬ 
nue liti. Al centro di tutto, Berto 
Pia, 30 anni, da dieci tossicodi¬ 
pendente. La galera l'ha già 
conosciuta cinque volle, an¬ 
che se per brevi periodi Cosi le 
' comunità per lòssicodpenden- 


' II; tre tentativi, tutti fallili. E 
adesso i responsabili dei vari 
centri di recupero non ne vo¬ 
gliono più sapere. E allora? 
•Devono arrestarlo - dice il pa¬ 
dre -, devono liberarci da que¬ 
sta assurda sudditanza. Lo 
chiediamo atKhe per il suo be¬ 
ne: vogliamo che non scenda 
più incasso di quanto ha già 
tallo. Pur di trovare I soldi della 
droga ci ha portalo via il televi¬ 
sore, le posate, persino i vestiti 
Cosi fuori di casa, ruba tulli i 
giorni E io tutti i giomi gli por¬ 
to via la refurtiva e chiamo 1 ca¬ 
rabinieri perché la restituisca¬ 
no ai derubati.. Ma non é pos¬ 
sibile andare avanti cosi. Se 
non ci sono altre soluzioni, la 
soluzione la trovo io; ammaz¬ 
zo mio fì^io e poi mi uccido. 
Logiuro». 

Tult'altro genere di solida¬ 
rietà. invece, per Cesare Led- 
da, 28 anni un altro giovane 
tossicodipendente di Sestu, al 
quale la ’giustizia» ha chiesto il 
conto per alcuni vecchi reati 
(rapina e spaccio di stupefa¬ 
centi) proprio quando era or- 


' mai riuscito a disintossicarsi e 
a rtprehdeHfdrta vita normale. 
Menbe nel carcere di Cagliari il 
giovane sconta la vecchia con¬ 
danna a 4 anni e mezzo di re- 
< clusione, un comitato ^nla- 
: neo ha raccolto in pochi giorni ' 
ben 800 firme per la sua libera¬ 
zione. U suo avvocalo, Giusep¬ 
pe Podda. consigUete comu¬ 
nale aniiproibizionista a Ca¬ 
gliari, le ha allegale alla richle-. 
sta di grazia inolUala al presi¬ 
dente della Repubblica. L’ini¬ 
ziativa ha riavallo» diretto 
dell'amminBtrazione e del 
. consiglio comunale che nel 
atomi scorsi ha approvalo al- 
.irunanimità un ordine del gior- ' 
: no diretto al presidente Cossi- 
ga e ai minislri della Giustizia, 
vassalli, e degli Affari sociali. 
Russo Jervolino. «In paese la 
piaga della droga - ha dello il 
sindaco de Micnele Cessa - é 
sempre più diffusa. Nella mag¬ 
gior parte della gente c'é vo¬ 
glia di repressione, eppure fan- ' 
- tissimi hanno sottoscritto l'ap¬ 
pello per Cesare». 


Per sfuggire al carcere e alla 
schiavitù della droga, negli an¬ 
ni scorsi Cesare Ledda si era 
•rifugiato» in una comunità per 
il recupero del tossicodipen¬ 
denti in Canada. Prima come 
•pazienle», poi - una volta di¬ 
sintossicatosi - come operato¬ 
re volonlario della comunità. 
Un impegno che ha proseguilo 
anche ài suo rientro in Sarde¬ 
gna. Ma nel frattempo la con- 
danna Inflitta precedentemen¬ 
te (4 anni e mezzo) è diventa¬ 
ta definitiva e l'ex tossicodi- 
pendenle a luglio è finito in 
carcere. Nelle scorse settima¬ 
ne ha anche attualo uno scio¬ 
pero della fame per proleslare 
contro la mancata concessio¬ 
ne dì un permesso carcerario. 
•Purtoppo - ha spigato l'avvo¬ 
cato Fòdda - lo sciopero della 
lame in carcere é considerata 
una forma di non collabora- 
zione.dl tecidivilà. e questo ha 
aggravato la sua situazione. 
Adesso Cesare teme di non far¬ 
cela...». 


Il ministro: 
«Rischia 
di chiudere il 
50% delle scuole» 



È di assoluta urgenza intervenire con provvedimenti specifi¬ 
ci nel settore dell'edilizia scolastica in quanto la situazione 

f iuò essere definita «disastrosa» su 270mna classi ben 130mi- 
a sono senza certificato di sicurezza. Si n^chia cosi la chiu¬ 
sura di quasi il 50 percento delle scuole», bquanio ha soste¬ 
nuto il ministro della Pubblica istruzione Bianco (nella foto) 
intervenendo ad un incontro organizzato dall'Upi alla pre¬ 
senza degli assessori.provinciali all'ediiizia scolastica. Se¬ 
condo Bianco quella dell'edilizia scolastica é una vera e 
propria emergenza. «Occorrono 20mila miliardi mi prosai 
dieci anni per mettere a rraime la situazione e passare poi 
alla manutenzione lenendo conto sia deH'aumenlo della 
scolarità che dell'immigrazione da altri paesi*. Nel corso 
della riunione degli assessori provinciali airedilìzia scolasti¬ 
ca sono stale avanzale una serie di proposte e suggerimenti 
e si é delincala una sorta di orla della scuola». 


tspon 

piano della camorra sorto 
stati arrestati ieri sera, duran¬ 
te una operazione dei cara¬ 
binieri. alla periferia di Casal 
di Principe, nell’agro aversa¬ 
no. Tra gli arrestali, France¬ 
sco Schiavonc, detto «San- 
dokan», e Francesco Bido- 


L’interno 
del vagone 
postale 
assalito 
ieri sera 
da un gruppo 
di banditi 
apocM 
chilometri 
da Padova. 

Lo scoppio 
ha provocato 
la morie 
di una ragazza 


lain, 25 anni, di Treviso: Do¬ 
menico Zuppa, 21 anni, di 
Conversano (Bari): Silvia Vi- 
senlin, 25 anni, di Mestre: Leo¬ 
nardo Tomaìulo, 19 anni, di 
San Giovanni Rotondo (Fog¬ 
gia): Ennio Schlavon. 25 anni, 
diMogllano Veneto (Treviso); 
Domenico Gambuto, 19 anni, 
di Manfredonia; Licia Gazzola. 

' 27 anni, di Treviso: Silvia Nar- 
delll 23 anni di Marghera; Fe¬ 
derica Omizzolo, 19 anni di 
Maserata (Treviso); Sergio 

' Fantoni, 26 anni, di Mestre. 
Nell'ospedale di Dolo sono ri¬ 
coverati Roberto Chiesari, 21 
anni, di Roveredo in Piano, e 
Daniela Valvo, veniumnne di 
Scorzé. . 


Btalietto firmato 
«Francesco 
Patriarca» 
incasaCutolo? 


Sei boss 
della camorra 
arrestati in casa 
di un assessore 
democristiano 

gnelti, detto «Ciccio e mezzanotte», entrambi ricercali. I due 
partecipavano ad un summit camorristico con altri cinque 
pregiudicati nella villa di Gaetano Corvino, assessore demo- 
crishano alle finanze del comune di Casal di Principe. Al 
momento dell'irruzione dei carabinieri, nella villa si trovava 
il figlio quindicenne di Corvino che ora é in stalo di fermo. 
Tutti i partecipanti al summit sono stali catturali al termine 
di un conflitto a fuoco che, però, non ha provocalo feriti. 

Il biglietto con l'intestazione 
<amera dei deputati» (non 
Senato, come si era appreso 
in un primo momento) tro¬ 
vato nei giomi scorsi dai ca¬ 
rabinieri a Ottaviano nell'a¬ 
bitazione di Immacolata la- 
cone, moglie del boss Raf¬ 
faele CuloTo, é senza indica¬ 
zione del destinatario e - secondo quanto si é appreso negli 
ambienti della procura - recherebbe la firma del senatore 
democristiano FratKesco Patriarca. Sul biglietto, nel quale si 
esprimerebbe ringraziamento per l'aiuto elettorale, sta inda¬ 
gando il sostituto procuratore Pio Avecone, Il biglietto, in lo- 
locopia era in un nascondiglio insieme con una lettera ano¬ 
nima che sarebbe stata spedita a Culolo al carcere di Bellizzì 
Irpino nel periodo del processo per le trattative che condus¬ 
sero alla liberazione dell'ex assessore Ciro Cirillo, rapilo dal¬ 
le brigate rosse. Si Iralteiebbe di una lettera di minacce rivol¬ 
te al boss recante il ritaglio di un titolo di giornale con incol¬ 
lala a liaiKO una loto ricavata anch'essa da un giornale, del- 
l’on. Antonio Cava. Battuta a macchina vi .sarebbe poi ac¬ 
canto una scritta con la seguente minaccia; «tu sei intelligen¬ 
te. attento a tua moglie». I documenti furono sequeslrati dai 
carabinieri che si erano recati nell'abitazione <Klla tacone 
neU’ambilo di ricerche di latitanti della «nuova camorra or¬ 
ganizzata». 

È stato assolto per incapaci¬ 
tà di intendere e di volere 
Mauro Zanoni. il ragazzo di 
18 anni di Lodi (Milano) 
che nel gennaio scorso ucci¬ 
se a colpi di lucile il padre. 
Ennio, e la madre. Fede, te¬ 
nendo poi nascosti i toro ca- 
daveri per tre settimane nel 
garage dì casa. II ragazzo dovrà rimanere per tre aruii nella 
comunità di recupero della Brianza dove già si trova. La de¬ 
cisione è stata presa dai giudici del tribunale dei minori di 
Milano. I giudici hanno accolto la richiesta presentata dal 
pubblico ministero Giovanni IngrascI dopo che la perizia 
psichiatrica aveva confermato che il giovane non era in gra¬ 
do di intendere e dì volere al momento delTomicidio. Mauro 
Zanoni non ha mai negato dì aver ucciso i genitori, ma non 
ha neanche mai spiegalo peiché lo abbia latto. Fu il fratèllo 
di Mauro. Claudio, che abita in una villetta accanto a quella 
della famiglia, a rivolgersi ai carabinieri il 9 febbraio per se- 
gqal^ la scomparsa delgeniiori. 


Milano: assolto 
dopo la perizia 
iiraaazzoche 
uccise i genitori 


Tangenti, 
condannato 
De Ninno 
uomodiCraxi 


Craxi parlò di errore giudi¬ 
ziario. Il tribunale di Poa ha 
invece condannalo Walter 
De Ninno, esponente della 
segreteria amministrativa 
nazionale del Psi, a due anni 
e sei mesi riconoscendolo 
coloevole di riccUazione as- 
gravala per aver incassalo 
parte della tangente di 270 milioni estorta al costruttore Lui¬ 
gi Rota pe l'aggiudicazione dell'appallo della pretura di Via¬ 
reggio. Con lui sono stati condannati a 3 anni di reclusione, 
per concussione aggravata, l'ex assessore socialista ai lavori 
pubblici del comune di Viarmio, Umberto Nave ed il suo 
compagno di partito Emilio Bertio che faceva parte della 
commissione che assegnò l'appallo. 


OIUSBPPB VITTORI 
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I sonatori -dol-gruppo comunista sono Wmiti ad «asoro pro- 
sentl senza eccezione alle sedute di oggi. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mar¬ 
tedì 18 dicembre. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alte sedute antimeridiana e po¬ 
meridiana di mercoledì 19 dicembre. 

I lavori della Camera proseguiranno nella giornate di gio¬ 
vedì 20 e venerdì 21 dicembre e probabilmente sabato 
22 dicembre a. m.. 


Per un decesso entro 7 anni le società assicuratrici non pagano 


a vita cori 



se muori 



■R ROMA II ministro Adolfo 
Battaglia ha detto si, ha capito 
le ragtoni delle compagnie di 
assicuraitoni, ha provveduto. 
E. quindi, da oggi, il rìschio- 
Aids ha la sua visibilità sociale, 
entra nei conti e nei bilanci, 
viene quantificato: non é più 
soltanto un tumido e misferio- 
ao travaglio personale. L'og¬ 
getto sono le polizze di assicu¬ 
razioni sulla vita. Le grandi 
compagnie italiane haniw 
pensalo bene di cautelarsi. Se 
U clienle muore di Aids entro 
sette annidallastlpuladelcoiv 
tratto, la sua famiglia non rice¬ 
verà la somma pattuita. Le car¬ 
te parlanochiaro; e la loro lin¬ 
gua é insieme legittima - e ' 
preoccupante. 

Nei primi giorni dello scorso 
aprile, le società assicurairìci 
hanno presentato formale ri¬ 
chiesta al ministero dell'Indu¬ 
stria (competente in materia), 
perché fossero modificate al¬ 
cune condizioni delle polizze 
sulla vita. Spiega il dottor Tei, 
dirigente deH'Unipol: •€! sono 


due tipi di polizze sulla vita; al¬ 
cune prevedono la vìsita medi- ’ 
ca per il cliente, altre no. Ab¬ 
biamo innalzato II letto delle 
prime da settanta a cento mi¬ 
lioni Se il cliente muore entro 
sei mesi dalla stipula del con- 
iratto, la società non é tenuta a 
versare l'importo. Per le poliz¬ 
ze superiori ai cento milioni, 
abbiamo inserito nell’elenco 
dei test medici anche quello 
sull'Aids, finora non pre<^o». 
E le disposizioni ministeriali 
a^iungono che le compagnie 
di assicurazione potranno sti¬ 
pulare polizze superiori ai tre¬ 
cento milioni «solo previa effet¬ 
tuazione della siero-diagnosi 
nei confronti dell'assicuralo». 
Naiuralmente, il clienle può ri¬ 
fiutare di sottoporsi al test. In 
questo caso, la società ha la la- 
colià di decidere se stipulare 
ugualmente la polizza. L'estre¬ 
ma forma di tutela, se la scelta 
è avventala (dipenderà dall’a¬ 
spetto del cliente? Dal viso più 
o meno emaciato? Dall'inten¬ 
sità del tremito di labbra e ma¬ 


ni?),consiste in quellache vie¬ 
ne definita <arenza settenna¬ 
le». Cioè; se II clienle muore di 
Aids entro i successivi sette an¬ 
ni niente soldi alla sua fami¬ 
glia. . 

La richiesta di tutela contro 
il rischio-Aids é venuta dall'in- 
lero mondo delle assicurazio¬ 
ni Per il momento, il ministero 
dell'Industria ha emesso prov¬ 
vedimenti mirati per undici 
compagnie: Ina. Toro, Unipol, 
Milano assicurazioni Lavoro e 
Previdenza. Fiduciaria ' Vita, 
taac. Edera Vita, Istituto italia¬ 
no di Previdenza, Piemontese 
vita, Cra-Compagnie riunite di 
assicurazioni. Spulciando tra i 
decreti, ci si imbatte in clauso¬ 
le e chiose a piè di pagina, che 
denunciano una gran voglia di 
investigazione: «Per coperture 
assicurative pari o inferiori a 
300 milioni, la siero-diagnosi 
Hiv potrà essere richiesta qua¬ 
lora dalle risposte fomite dal- 
l'assicurando al questionario 
assuniivo emergano elementi 
che rendano necessaria una 


più approfondita conoscenza 
del rischio». , 

L'Aids entra nel variegaiissi- 
' mo circuito delle merci? •Negli 
Stati Uniti - spiega ancora il 
dottor Tei - ci si é già premuniti 
un paio di atini fa, con polizze 
speciali fn Gran Bretagna so¬ 
no stati trìplicàti I premi». E ag¬ 
giunge: «Certo, finora le socie¬ 
tà assicuratrici italiane . non 
hanno subito danni particolari. 
L’Unipol ha avuto soltanto 
quattro casi dk hiarali di Aids». 
La prudenza di grandi e picco¬ 
le compagnie, dicono al mini¬ 
stero delTlndustria. é com¬ 
prensibile: non ù giusto pagare 
pa una malattia contratta dal 
cliènte, prìmache stipulasse la 
polizza. Il lasso di tempo é sta¬ 
to stabilito da un'equipe medi¬ 
ca? Allora: perché le polizze 
' inferiori al cento milioni non 
vengono rispettate se it clienle 
muore di Aids entro 5 anni, 
mentre per quelle di importo 
superiore le società si riserva¬ 
no un periodo-rìschio maggio¬ 
re (Tanni)? dc.t: 


Il ragazzo, da mesi, vive davanti al televisore cambiando programma ogni tre secondi 




e una vera 

Studente veronese in cura dallo pàcologo 


Da sera all'alba sta incollato alla televisione, cambiando 
ossessivamente programma col telecomando ogni due- 
tre secondi. Addio amici, addio fidanzata, addio universi¬ 
tà; per lui contano solo Baudo, Costanzo e spot, È il caso 
disperato dì uno studente veronese. Il neuropsicologoda 
cui si è recato (le sedute, ovviamente, si (anno quando la 
tv non trasmette niente) èconvìnto di trovarsi di fronte a 
una nuova malattia; la VideoCompulsive Syndrom... - 


DAL NOSTRO INVIATO 


■i TREVISO. Televisione 
con 99 canali, videoregistra¬ 
tore, telecomando. Da qual¬ 
che mese, quando vecchie 
nenrost hanno comincialo a , 
peggiorare, il mondo di Lu¬ 
ciano S. é tutto qua. Luciano 
è un veronese di 28 anni, stu¬ 
dente di architettura. Il neu- 
ropsicologp da cui si é recato 
per curarsi, Daniele Pauleito, 
e convinto di trovarsi di fron¬ 
te al primo caso di una sin¬ 
drome tutta nuova: «L'ho 
chiamala Video Compulsive 


Syndrom». Ne soffriamo un 
pio' tutti, in realtà, ma la sto¬ 
ria di Luciano è arrivata alle 
estreme conseguenze. Cosa 
fa? All'imbrunire si installa in 
salotto, davanti allo scher¬ 
mo. Accende, e comincia a 
pigiare ossessivamente sul 
lelecomando, ’ cambiando 
canale a ritmi rapidissimi, 
ogni uno due secondi. Vuol 
vedere tutto, non vede nien- 
. te. Per non sbagliare, mette 
in funzione anche il videore¬ 
gistratore. Ha già accumula¬ 


to centinaia di videocassette 
che non rivedrà mal Guarda. 
cambitL cambia e guarda, e 
intanto mangia pacchi di 
cioccolatini, buste di pop¬ 
corn, stick di caramelle, stec¬ 
che di Mars. Verso l'alba vo¬ 
mita tutto, e si addormenta. 

E il resto del giorno? «Lo 
trascorre abulico, imbambo¬ 
lato, chiuso in casa in attesa 
. dì ricominciare», afferma il 
dottore. Finora non c'è stalo 
nulla da fare. I primi sintomi 
erano iniziati qualche mese 
fa. 'Ogni sera, in casa di Lu¬ 
ciano, scoppiava la lite e la 
' gara alla conquista del tele¬ 
comando. »! genitori hanno 
provato a nasconderlo - ri- 
. corda Pautetto - ma lui im¬ 
pazziva, implorava, tormen¬ 
tava finche non glielo rkon- 
. segnavano». Come un droga¬ 
to in crisi. Per amore del 
quieto vivere, e con una buo¬ 
na dose dì pragmatismo, i 
genitori hanno comprato 


una seconda televisione: loro 
se la guardano in cucina, lui 
ha conquistato il salotto. Ma 
alla fine, esasperati, hanno 
convìnto il figlio a cercare di 
curarsi. «Non usciva più di 
casa, non vedeva più gii ami¬ 
ci. Aveva piantato la fidanza¬ 
la, era diventato sessualmen¬ 
te impotente», enumera il 
dottore; «A parte questo, è 
normale. 

Non è che qualche pro- 
'gramma particolare lo abbia 
rimbambito? «Mah, questo è 
tutto da vedere... I genitori mi 
hanno riferito che si soffer¬ 
mava un po' di più solo su tre 
programmi, il Tg della notte, 
Telemike e Costanzo Show. 
Ma qua bisogna capire bene 
quale fa causa di questa ne¬ 
vrosi monolematiche: è la 
Tv? È il telecomando? Le due 
cose asssieme?». Incertissi¬ 
ma, ovviamente, anche la cu¬ 
ra. Luciano non ha disturbi 
neurologici, né epilessia \'isi- 
va. Bombardarlo di psicofar¬ 


maci si e rivelato inutile. E 
non esistono precedenti noti 
di sindromi simili, esclusi un 
paio di casi statunitertsi: un 
addetto ai computer che si 
era messo a parlare come 
una macchina e un uomo 
che viveva solo di Coca Co¬ 
la... 

Il dottor Pauletto, appas- 
. stonato dal caso, ha iniziato 
cosi nel suo studio di Castel- 
Iranco Veneto una ricerca 
tutta sua, convincendo un. 
groppo di amici a far da ca¬ 
vie. Li piazza su poltroncine, 

. comodi comodi ma collegati 
a strumenti che misurano 
battito cardiaco e frequenza 
respiratoria, e proietta raffi¬ 
che di spot pubblicitari pre¬ 
ventivamente registrati, «per 
vedere l'effetto che fa». Risul¬ 
tati? «C troppo presto per dir¬ 
lo». Ma pare che una cavia 
non dica più «buongiomo» e 
•buonasera», preferendo un 
«buona camicia a tutti». - 

OM.S. 
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Saddam Hussein: 
«Siamo pronti 
a combattere» 


Washington accusa Baghdad 
di voler far saltare 
gli incontri sulla crisi 
«Saddam non fa sul serio» 


La paura del fallimento 
fa calare Wall Street 
Segnali di pace dal Pentagono 
Truppe in Arabia per 1 anno 


Ankaira 

Colloqui 
russo-turchi 
al vertice 


Intiiada 

Accoltellati 
2 israeliani 
a Tel Aviv 


■■ BAGHDAD. Duplice tortila 
di Saddam Hussein: da un lato 
ha ripetuto che lliak «vuole la 
pace ma A pronto a combatte- 
re e a vincete» e dall'alno ha 
promulgalo un'amnistia per 
hitti gli Iracheni (decine di mi¬ 
gliaia, secondo fonti occiden¬ 
tali) che sono fuggiti dal Paese 
durante la guerre con liran e 
moki dei quali sorw dbeiiori, 
come tali passibili della pena 
di morte. Tutto ciO mentre II 
presidenie algerino Chadii 
BendIcdid ha lascialo Bagh¬ 
dad per proseguile a Teheran 
la sua missione mediatrice, 
che peralno sembra arenarsi 
di fronte alla <hiusuia»dell'A- 
rabia Saudita e del Kuwait, 

Saddam Husaein ha fatto te 
sue dichiaraxioni parlando ai 
componenti del governa «Vo¬ 
gliamo la pace, vogliamo - ha 
detto fi dittatore - adoperarci 
affinchè nessuno di noi bran¬ 
disca la spada conuo l'aKro; 
ma se I nemici vogliono arriva¬ 
re allo scontro militale, con 
l'aiuto di Allah vinceremo e 
camminaremo sui loro corpi e 
sulle Imo teste». Saddam ha 
aggiunto che quello che «i ne¬ 
mici» rxm vogliono è che lliak 
limaitga una potcnsa econo¬ 
mica. poBUcae militale con un 
peso di primo piano ncHa ra¬ 
gione. 

Per quel che riguarda Pam- 
nula igit esuli, fonti diploma¬ 
tiche nana capitale irakena la 
considcraiio un tentativo di 
wec u peiaie» migliala e mi¬ 
gliaia di ex-combattenti, oltre 
che di dare una inmmaglne di 
sostegno popolare al regime. 
In passato tuttavia analoghi 
prowedimenU presi a favore 
degli autonomisii curdi e degli 


oppositori poHtici non hanno 
pmUcamenie dato risultali 
concreti, convincendo ben po¬ 
che persone a tornare in pa¬ 
tria. 

La mediazione del presiden¬ 
te algerino Chadii Bendjedid 
trovare una «soluzione ara- 
pacifica alla crid segna in¬ 
tanto. come si è detto, il passo, 
se non è addirittura-come so¬ 
stengono alcune fonti - gii 
naufragata. Bendiedid ha la¬ 
sciato ieri Baghdad alla volta di 
Teheran, terza tappa della sua 
missione (in precedenza era 
stalo ad Amman) e domani 
pomeriggio dovrebbe ripartire 
dalla capitale iraniana per ro¬ 
mane poi Ione per la Siria: ma 
la tappa pio sIgnIlicaUva, quel¬ 
la a Rh«a, sembra essere salta¬ 
ta. E' proprio questo che ha 
fatto parlare di fallimento: il 
capo dello Stalo algerino si 
proponeva soprattutto di allac¬ 
ciare un filo di dialogo Ira ira¬ 
keni e sauditi, ma il Rio sembra 
essersi spezzato. I dirigenti di 
Riyad hanno iniaui comunica¬ 
to che «non è stata stabilita al¬ 
cuna data per la sua visita», 
menue lonù vicine a Bendie¬ 
did sostengono che egli aveva 
ricevuto prima di partire da Al¬ 
geri la garanzia che re Fahd lo 
avrebbe ricevuto. In sostarua i 
sauditi insistono perchè l'Irak 
si ritiri prfanache inizi qualsiasi 
trattativa, e una posizione al¬ 
trettanto rigida è stata ribadita 
dai kuwaitiani per bocca del 
loro ministro del petrolio Al 
Oumeiry, Il quale ha detto a 
Vienna che il suo Paese «non 
cederà nemmerto un centime¬ 
tro del suo territorio all'Irak» e 
iwn negozierà «finché gli ira¬ 
keni non si saranno totalmente 
riiiralK 


Usa-Irak è guerra suUe date 
Ma Bush non cancella i coQoqui 


Continua lo scontro sulle date. Ma il Dipartimento di 
Stato Usa smentisce che Bush stia per cancellare le 
visite di Tariq Aziz a Washington e Baker a Baghdad. 
Il diffondersi di voci in questo senso aveva fatto 
scendere per tutta la mattinata Wall Street c spinto 
in sù i prezzi del petrolio. Un segnale indiretto di pa¬ 
ce anche dal Pentagono: ora si preparano a restare 
in Arabia anche un altro anno intero. 

DAL NOSTBOCORBISPONOENTe 

SICQUUNOOINIBUQ 


■ NEW YORK. «Abbiamo 
proposto IS date diverse e l'I- 
rak non ne ha coniropróposto 
nemmeno una...conllnuano a 
bloccare l'accordo sulle da- 
te...non sembra che gli Irache¬ 
ni siano seriamente interessati 
a questi colloqui», dice Baker. 
Lo stallo sulle date delle visite 
del ministro degli esteri d I Sad¬ 
dam Hussein a Washington e 
del segretario di Stalo di Bush 
a Baghdad continua a blocca¬ 
re tutto. Ormai mancano pochi 
giorni a lunedi 17 dicembre, la 
scadenza prevista per la prima 
di queste due visite, quella di 
Tariq Aziz alla Casa Bianca, 
ma gli Usa dicono che non lo 
accoglieranno se prima non 
sarà fissata anche la data del 
viaggio di Baker. Baghdad ave¬ 
va detto 12 gennaio, Wathlng- 
ton gli aveva risposto che è 


troppo tardi, troppo a ridosso 
delta scadenza, il IS. dell'ulli- 
matum Onu. Baghdad replica: 
«sta a noi fissarla, non a voi», e 
fa sapere che aveva già acce- 
tatto di andeipue la visita di 
Baker al 12 gèrmaio ma sono 
, stali gli americani a dire di no. 

L'aprossimanil del limile per 
una compromesso sulle date 
aveva ieri fallo circolare voci 
insistenti su Burh che, persa la 
pazienza, sarebbe pronto a 
questo punto a rimangiarsi la 
proposta di colloqui diploma¬ 
tici e sbattere clamorosamente 
la porta in faccia a Baghdad di¬ 
cendogli: «niente date? allora 
niente visite». Qiuesie voci ave¬ 
vano Jiwervoallo Wall Street ai 
punto da far arendete le quo¬ 
tazioni azionarle e far salire i 
prezzi del petrolio per tutta la 
mattiruta. Tanfo chu a un ce^ 


to punto ha dovuto intervenire 
ufficialmenle il Dipartimento 
di Stato a smentirle. «Come il 
segretario di Stato (Baker) ha 
chiarito, è pronto ad andare a 
Baghdad secondo le istruzioni 
ncevute dal Presidente. Nulla è 
cambiato», ha dicliiarato all'a¬ 
genzia Reuters la portavoce 
Margaret Tutwiler. 

Allo scontro sulle date, che 
minaccia di far saltare tutto, si 
contrappongono pero altri se¬ 
gnali In direzione della possi¬ 
bilità di una composizione pa¬ 
cifica della crisi nel Golfo o, 
per lo meno, in direzione della 
possibilità che la guerra non 
sia la sola altematiré possibile 
dopo la scadenza del 15 gen¬ 
naio. I principali segnali In 
questa direzione sono venuti 
dal turbine di Iniziative e in¬ 
contri di cui è stato protagoni¬ 
sta in questi giorni il ministro 
degli esten sovietico Shevard- 
nadze: gl! incontri con Baker e 
Bush, quello con il premier 
israeliano Shamir a Washing¬ 
ton e quello col leader dell'Olp 
Arafal ieri In Turchia, dove si è 
cominciato ad affrontare già I 
problemi del dopo<rlsl e del 
dopo ritiro iracheno dal Ku¬ 
wait, Il grosso tema di una 
struttura di sicurezza globale 
per l'intero Medio oriente, dal¬ 
la questione palestinese ad 


una denuclearizzazione dalU- 
rak ad Israele. A Shamir She- 
vardnadze ha offerto un rinvio 
per le risoluzioni anii-lsraele In 
discussione all'Onu e una cer¬ 
ta elaslicilà sul nodo spinoso 
della conferenza intemaziona¬ 
le di pace sul Medio oriente, 
ma ha atxdìe detto che è anco¬ 
ra presto per una piena ripresa 
di rapporti diplomatici tra Urss 
e Israele, anche se Mosca non 
pone «pregiudiziali». 

Un segnale di pace, indiret¬ 
to. viene pero anche dal Penta¬ 
gono che slnora sembrava da¬ 
re invece per scontalo che do¬ 
po il 15 gennaio o la va o la 
spacca, o c'è già un compro¬ 
messo o si va dritti alla guerra. 
Citando autorevoli fonti milita¬ 
ri il «Washington posl« rivela 
che si stanno preparando logi¬ 
sticamente a mantenere in 
Arabia la presenza continuala 
di 400.000 e più soldati Usa an¬ 
che per un intero altro anno, 
se Bush decidesse di rinviare 
l'attacco e aspettare ancora 
che. come si preme sul plano 
intemazionale e, soprattutto 
interno, abbiano effetto le san¬ 
zioni econontiehe. I pianifica¬ 
tori deliPentagoiw dicono che 
mantenere una forza cosi gi¬ 
gantesca per un anno intero è 
difficile e dispendiosa «ma si 
può fare». Quanto al costo i 


sauditi potrebbero farvi fronte 
sacrificando anche solo una 
parte di quel che sinora hanno 
guadagnato in più daH'inizIo 
della crisi vendendo più petro¬ 
lio e a a prezzi più alti. Ammet¬ 
tere che l'armada puO testare n 
intatta cosi a lungo equivale ad 
ammettere che, almeno da un 
punto di vista strettamente mi¬ 
litare, la guerra si puO rinviare. 

Al tempo stesso la guena re¬ 
sta una possbilità sempre in 
agguato. Lo ha voluto ricorda¬ 
te lo stesso Pentagono annun¬ 
ciando. per la prima volta nella 
storia in tempo di pace, un 
programma di emer^nza per 
la raccolta di sangue da dona¬ 
tori civili In cooperazione con 
la Croce tossa americana. E 
malgrado Arafat, in un'intervi¬ 
sta alla Cnn, abbia insistito nel 
sostenere che -Saddam Hus¬ 
sein vuole la pace», da Bagh¬ 
dad sono venule altre parole 
bellicose; »Nol vogliamo la pa¬ 
ce, ci diamo da lare per conse¬ 
guirla, e lavoriamo perchè si 
giunga al punto in cui nessuno 
di noi abbia a bretrdire ia spa¬ 
da contro l'altro. Ma se i tremi¬ 
ci vogliono spingete le cose ad 
un duello militare, allora, con 
l'aiuto di Allah, vinceremo e 
mateeremo sui loro cadaveri 
schiacciandogli la testa», ha 
detto Saddam Hussein. 


M ANKARA II ministro degli 
Esteri sovietico, Eduaid She- 
vardnadze è da ieri pomerig¬ 
gio ad Ankara, per una visita di 
due giorni su invito del suo 
omologo Ahmet Kuttcebe Al- 
ptemocin, visita dedicata ai te¬ 
mi della crisi del Golfo. Nel 
nuovo clima intemazionale, è 
anche questo un elemento di 
novità: bastione della Nato 
lungo i conimi dell'Urss, la 
Turchia non aveva più ricevuto 
da ben 15 anni la vìsita di un 
ministro degli Esteri sovietico. 
E' dunque comprensibile che, 
arrivando airaetoporto di An¬ 
kara Shevardnttoze abbia 
espresso la sua soddisfazione 
per la ripresa di contatti bilate¬ 
rali ad aito livella 

La Turchia, come si sa, ade¬ 
risce pienamente all'embargo 
intemazionale contro l'Irak ed 
ha schieralo sul confine cento- 
mila soldati con aerei e carri 
armari. Della crisi del Golfo 
Shevardnadze discuterà non 
solo con il suo omologo turco, 
ma anche con il presidente 
Turgut OzaI e con il primo mi¬ 
nistro Vildirim AkbuluL E si 
parlerà naturalmente anche 
dei rapporti bilaterali, in vista 
di un visita di OzaI a Mosca, 
torse nel prossimo febbraio. 

In margirte alla visita di She- 
vaidnadzec'è stalo un picooto 
giallo. Dagli Usa era rimbalza¬ 
ta la voce che nel corso del 
soggiorno ad Ankara il capo 
della diplomazia sovietica 
avrebbe avuto un incontro con 
il leader palestinese Arafat: ri» 
la circostanza è stata formal¬ 
mente smentita da un portavo¬ 
ce del ministero degli Esteri 
turco. 


■1 TEL AVIV La «guerra dei 
coltelli» ha varcato la «linea 
verde», che segna il confine fra 
Israele e i lemtori occupati: un 
ragazzo di 16 anni, arabo 
israeliarx) del villaggio di Kafr 
Kassem, ha assalilo e ferito a 
colpi dì coltello un soldato e 
un civile a Petah Tikva, nei 
pressi di Tel Aviv. Non è il pri¬ 
mo accoltellamento in territo¬ 
rio israeliano, ma questa volta 
a compierlo è stato non un pa¬ 
lestinese dei lemton occupati 
ma un cittadino arabo dello 
Stato ebraico. I due tenti non 
sono gravi, il ragazzo è stato 
arrestato e il consiglio munici¬ 
pale di Kafr Kassem ha con¬ 
dannato l'accaduto. Ma a Ge- 
rusalemme-est l'episodio ha 
fatto salire la tensione, tanto 
più che l'attentato è stato ri¬ 
vendicato per telefono da un 
•Fironte islamico per la libera¬ 
zione della Palestina» e che 
per lunedi si preannuncia un 
nuovo braccio di ferro fra gli 
uirianazionalisti ebraici e i mu¬ 
sulmani palestinesi intorno al¬ 
la sp'ianata delle moschee. L'8 
ottobre scorso, questo contra¬ 
sto sfocio nella strage di 18 pa¬ 
lestinesi da parte della polhria. 

Un altro attentato è avvenu¬ 
to lungo il confine giordano, 
nei pressi del ponte di Oamya: 
una mina è esplosa al passagr 
glo di una ieep di pattuglia 
provocando II ferimento di due 
militari israeliani. Nella stessa 
zona un paio di settimane ad¬ 
dietro un soldato fu ucciso da 
un guerrigliero innitratosi dalla 
Giordania, che venne poi a sua 
volta UCCISO. 


n leader sodcoreano a Mosca 

Roh incontra Gorbadov 
mentre si inceppa il dialogo 
tra Seul e Pyongyang 


Canti e danze per l’anziano leader deiranti-apartheid ieri in patria dopo 30 anni di esilio 
Presiederà la conferenza dell’Afncan nationai congress che si apre stamane 


Oliver Tambo toma in SudaMca 


Francia 

Si uedde 
il giudice 
Boulouque 


Teologi Usa 

«Il Vaticano 
soffoca 
le riforme» 


■ÌMOBCA B p ws l denle delle 
Ome del sud. Roh Tee Woa è 
giunto feri e àloeea perunevi- 
ette ufUcieirs. le-prime fitel 
letluete de un capo di Stato 
eudcoieeiKiia Uahxssteovtett- 
CA AU’aeropono-Rah è etato 
eocoMo da Vadim Medvedev, 
membro del consiglio piesl- 
denzlalèi In sciata si è evolto 
un primo incoiMro Ire U peeeh 
dente eudcoresno e MikbaU 
Coibactov. Altri colloqui sono 
pnvialieiamattinsu 

La Taee e 1 glotnali sovietici 
partano di «eNvenimento stori¬ 
co», Impensabile solo uno o 
due antri la, ma reso possibile 
dal superamento dcrinitivo 
della guerra fredda e dalla 
nuova politica gorbacicviana. 
Untorw sovietica e Corea del 
sud haruw stabilito relazioni 
diptomatkhe alla line dei set¬ 
tembre scorsa dopo decenni 
di letale tncontunicabiUtà. 

Roh Tee Woo ha altermato 
che «lo sviluppo del rapporti 
tovteticacoreanl darà un 
grande contributo all'allenia- 
mento della tensione nella pe¬ 
nisola coreana e al raftorxa- 
mento della pace nella regio- 
Ite del PacUicD. favorendo Ulta 


rapida riuniflcazione delle due 
Coree». Ma proprio Ieri II terzo 
round di colloqui tra I primi 
'ministri del Sud e del Nord si è 
«ohcluso a SeuL don' un nulla 
.di fatto: anzL secondo fyon- 
gyang addirittura con Un ulto 
all'indietro. L'unico impegno 
preso ua le due parti è stalo 
quello di relcontrarsi a IVoiv 
gyang tra U 25 e U 28 febbraio 
prossimi. «Arretramento e gra¬ 
ve stalla Slamo ritomaU al 
punto di partenza», ha detto il 
portavoce delle delegazione 
nordcoieana Ahn Byòng Su. 
•Non abbiamo raggiunto alcun 
accordo ma è importante che 
il dialogo vada avanti» ha com- 
ttHhttrto il portavoce sudeo- 
teano Um Dong Won. 

L'esito negativo dei colloqu i 
Ira il premier sudcoieano Kang 
Yourig Hoon e il collega nord' 
coreano Yon Hyong Muk riflet¬ 
te un clima profondamente 
mutato dopo le speranze di un 
accordo per il raigitoramento 
del rapporti Ira l due paesi divi¬ 
si dal 1945, che erano stale su¬ 
scitate dai passi in avanti com¬ 
piuti neiprimi due incontri, 
svoltisi nel settembre e ottobre 
•coesi 


■ JOKANNESBURa ACCOHO 
trionfalmente da circa 5.000 
sostenitori che hanno circon¬ 
dalo cantandole batlandoil re-- 
cinto dellteeropoito'di Johal^ 
nesbutg, Oliver Tambo, il pio- 
sidente .dell'Alricaii-{villonal 
congress (Anc), è rientralo ie¬ 
ri pomeriràlo m Sudafrica do¬ 
po 30 anni di esilio. Ingenti for¬ 
ze di polizia hanno stretto 
d'assedio II recinto, menUe il 
jet con Tambo a bordo veniva 
circondalo da centinaia di 
operai e impleuti dell'aero- 
porto, loveaciatui sulln pista 
per festeggiare il ritorno del¬ 
l'anziano leader dell'anli-apar- 
thekl. Vi sono stale a'icune bre¬ 
vi scaramucce, ma in comples¬ 
so tutto si è srolto in maniera 
pacifica. 

Colpito da un ictus cerebra¬ 
le, il 73enne Tambo, che ha 
trascorso 16 mesi in un ospe¬ 
dale svedese, si è presentato 
alla sua gente zoppicante, son 
reggendosi ad un bastone ma 
raggiante di feUcUà. Ad acco¬ 
glierlo Nelson Mandela, vlce- 
presidenie dell'Aire ma di latto 
alla guida dell'organizzazione 
dallo scorso febbraio, una folta 
delegazione di polilici e rap- 
presentanti diplomaiici di 36 
paoli. Tambo ha abbracciato 
e salutato con grande espan¬ 


sione I tuoi compagni di lotta, 
tra i quali II capo del panilo co¬ 
munista sudafricaito, Joe Slo- 
vo. quindi-si'è soffeimàio bre¬ 
vemente davanti ala (Olla che 
< lo aoclamava. Tambo non ha- 
.voluto pariate, ma H3uavice:i' 
rivolgendosi alla folla, lo ha 
definito «uno dei più grandi 
eroi d'AfrIca», a^ungendo 
che «per U momento desidera 
solo dire che è felice di essere 
In mezzo a voi*. Quindi I diri- 
genti si avviati verso Johanne¬ 
sburg a bordo della Mercedes 
rossa di Mandela. 

Il rientro di Tambo In Suda- 
frica coincide rron raltesa con¬ 
ferenza consultiva che l'AM- 
can nationai osngrau terrà da 
oggi a doinenica. Sarà lo stes¬ 
so anziaiìo presidente a prò- 
nuiKiare il direaiso di apertu¬ 
ra dei lavori di una conferenza 
convocata per ditncollà Inter¬ 
ne al posto del previsto con¬ 
gresso rinvialo al giugno pros¬ 
simo, Essa è la prima del gene¬ 
re a svolgerei in SudeJrlca da 
quando lAnc fu messo fuori¬ 
legge nel 196C< da Ehetorlo, ar¬ 
restandone molti osponenU. I 
lavori saranno cenUati sulta 
strategia dell'Anc nei prossimi 
mesi, quando dovrebbero ave¬ 
re inizio i nessziali cosUtuzio- 
nali perdelinire f modi e i lem- 



Oflvsr Tambo airàntvo a Johannesburg 


pi del passaggio dei poteri dal¬ 
la minoranza bianca alla mag¬ 
gioranza nera. Verranno quin¬ 
di presi in esame tutti quei 
punti incluse le sanzioni eco¬ 
nomiche, la mobilitazione di 
massa e le continue violenze 
nelle township, in cui attual¬ 


mente si contrappongono le 
posizioni del Governo di De 
Klerk e quelle dell'Anc. Ma 
non solo, poiché anche tra et¬ 
nie. in particoiBre tra zulu e 
xhosa (che si riconoscono 
nell'Anc) si infliUscono gli 
scontri nonostante inutili ten¬ 


tativi di mediazione dello stes¬ 
so Mandela. 

Oliver Tambo resterà in Su- 
daitica non più di Ire settima¬ 
tte, e farà poi ritorno In Europa 
per continuare le terapie riabi- 
Utatlve cui si sottopone da al¬ 
cuni mesi. 


M PARICI. Gilfes Boulouque. 
noto magistrato francese, si è 
totHo la vita sparandosi in 
bocca con la sua pistola l'allra 
nckle, nella sua abitazione di 
Parigi. Ha lasdato unaLleilera' 
alla moglie adducendo, se¬ 
condo fonti autorizzale, moli¬ 
vi privati. Ma la vita e la carrie¬ 
ra di Boulouque, chiamato 
«giudice all'italiana» per le mi¬ 
sure di sicurezza di cui era so¬ 
lito circondarsi, erano lutt'al- 
tro che private, e II caso abile- 
no moralmente sarà dMflcD- 
mente archMabile. n giudice 
Boulouque era infatti specia¬ 
lizzalo nella lotta antiterrori¬ 
smo, ed era stato al centro di 
polemiche poliUco-giudiziarie 
che lo avevano molto provato, 
in particolare in rela^one al- 
ristruttoria sugli attentati che 
insanguinarono Pai^ nei set¬ 
tembre 1986. La sua decisione 
di lasciar partire Ubero per 
Teheran, nel novembre '87. 
per mancanza di prove, Vahid 
Cordil considerato il numero 
due deU'ambasciata iraniana 
a Parigi e sospettato di coln- 
volgimento negli atteittatt, gU 
valse aspre critiche. 


■i NEW YORK. Più di quattro- 
cento teologi statunitensi e ca¬ 
nadesi in un documento diUu- 
SD in occasione del 25* anni 
versaiio deUa conclusione del- : 
Concilio Valicano II, hanno 
accusato le CongregazionT va- 
beane di «soflocare le rìfomie. 
reprimendo la libertà dì 
espressione dei teologi ediU- 
mltare U ruolo delle donne nel¬ 
la Chiesa». Con il documento, 
distribuito a 1.400 membri del¬ 
la Società teologica cattoUca 
d'America, essi Iranno, inoltre, 
accusato la Santa Sede di voler 
«tidutre II ruolo degli episcopa¬ 
ti e delle Chiese locali a favore 
di un controUo centralizzato e 
di «ostacolare i teologi neU'e- 
sercizio del loro diritto di criti¬ 
ca». Il documento, intitolato 
•Non estinguere lo Spirito», è 
stato redatto da un Comitato 
presieduto dai reverendo John 
B( 9 le dell'Università delHotra 
e denuiKia «l'ostinatezza» con 
cui il Vaticano si oppone «al- 
l'oidinazione sacerdotale» del¬ 
le donne e ad un nconosci- 
mento pieno del loro ruolo 
rreUa socielà contemporanea 
dove esse occupano sempre 
più posti di primo piano. 


Pària Suely Beilato, avvocato di parte civile al processo di Xapurì in Amazzonia 

«n killer di Chico Mendes sarà condannato 


Ma i veri mandanti non sono alla sbarra» 


n secondo giorno del processo agli assassini di Chi- 
co Mendes è stato occupato quasi interamente, ieri, 
dalla lettura degli atti, in attesa di ascoltare i testimo¬ 
ni di accusa. «Sono certa che gli imputati saranno 
condannati - dice l'avvocato di parte civile Suely 
Beilato - ma loro sono solo ia coda del serpente. I 
veri mandanti non sono sotto processo, e l’impunità 
continua in tutta l'Amazzonia». 

® 


OlAkéJWLÒSUMilU 


■iXArURi. Chico Menda è 
dappertutto. Sulle magHeiie, 
vendute a SOO cnizeliM, tre 
dollari runa: «I quadri ad olio 
che imprawiiait pittori espon¬ 
gono agli angoli delle strade;, 
sujU slris0oni che chiedono 
«guitblàa,appesl davanti alle 
case. Drnonte al piccolo tribu¬ 
nale, hippy bi ritùdo del minu¬ 
scolo niittto verde brasiliano 
vendono dondoli di cuoio; po¬ 
co più in là qualcuno ha mon- 
teto una baracchena con Ct> 
ca-Cola • «pasteK una specie 
di pauerottl àte U processo 
non ha ttasfoimato poi tanto la 
vita di XapurL questa pìccola 
cittadina ai tremiia persone ai 


bordi di un fiume, nella foresta 
amazzonica al confine tra Bra¬ 
sile e Bolivia. La prevista Inva¬ 
sione di giornalisti ed ambien¬ 
talisti di tutto II mondo non si è 
verificaia, «i saranno in lutto 
duecento Invtati, di cui una 
cinquantina suanieri, e Ire o 

a uanro rappresentanti appena 
1 organizzazioni ambientali¬ 
ste. «Ma anche cosi, l'attenzio¬ 
ne che c'è oggi due anni la sa¬ 
rebbe stata Impensabile», sor¬ 
ride Barbara Bmmbfe, respon¬ 
sabile della National WIMIite 
Foundation americana, un'or¬ 
ganizzazione con quattro mi- 
noni di soci Nel centro stam¬ 
pa, f giornalisti stranieri com¬ 


mentano invece che no, l'A- 
mazzonla oggi proprio non «ti¬ 
ra» più, dimenticata tra la Ger¬ 
mania unita e il Colto Pirnico. 

In tribunale, la giornata è 
trascorsa quasi tutta nella lettu¬ 
ra degli atti processuali, a be¬ 
neficio dei sette membri della 

g iuria popolare. In nottata 
anno inizialo ad essere inter¬ 
rogati i tatimoni di accusa. Gli 
avvocati della difesa sembrano 
inlenzlonatt a concentrare tutti 
i loro sforzi per cercare di evi¬ 
tare la condanna del mandan¬ 
te diretto dell'uccisione di Chi- 
co Menda, Il fazendeiro Darly 
Alva da Silva, e, soprattutto, 
che nel processo siano tirati in 
ballo gli amici •potenti» - gran¬ 
di proprietari lenieri, uomini 
politici, il proprietario di un 
glomale di Rio Branco, l'ex so¬ 
printendente della polizia fe¬ 
derale di Acre - che hanno vo¬ 
luto la morte del leader serin- 
gueiro. Le prove contro l'ese¬ 
cutore materiate del delitto, 
Datcy Alva da Sihra, figlio di 
Darly, erano troppe peicnè po¬ 
tesse essere assolto. Cosi, già 
aH'apertura del procato. Dar 
cy ha confessato, assumendosi 
tutte le raponsabllità e ripe¬ 
tendo di aver agito da solo e 


senza consuliarsi con nessu¬ 
no. D'altra parte, Daicy sta già 
scontando, col fratello Olocl 
una condanna a dodici anni 
per aver gravemente ferito due 
seringueiros durante una ma- 
nllatazioiw per la terra. A 
mezza bocca tutti ripetono 
che, anche se condannati 
Daicy e Darly non rimarranno 
a lungo In ciucere. che un pia¬ 
no di fuga è già pronto. Il diret¬ 
tore della prigione di Rio Bran¬ 
co, Antonio Comes Campos, 
aveva denuncialo questo pen¬ 
colo il 12 ottobre scorso. Fù 
ucciso due gioml dopo con un 
colpo di fucTk: alla xnfena. 

•Le prove o sono, penso che 
Daicy e Daily saranno con¬ 
dannati almeno a diciassette 
anni - ci ha 'tetto in un inter¬ 
vallo dell'udienza di ieri l'avvo¬ 
cato di patte cMle Suely Bella- 
to Noi sappiamo che dietro 
di loro cl sono alui e magsiorì 
raponsabill iSsistono fesilmo- 
nianze che provano che la 
morte di Chico è stala decisa 
durante alcune riunioni di fa- 
zendelros, cui hanno parteci¬ 
pato persino un giudice ed al¬ 
cuni agenti della polizia fede¬ 
rale. L'impunità è quasi assolu¬ 


ta: negli ultimi 25 anni, i morti 
ammazzali nei conlUiti per la 
terra in tutto il Brasile sono stati 
più di I.SOO, ma le condanne 
esattamente nove in tutto, di 
cui una sola quella del man¬ 
dante di un omicidio. Ecco 
perché in ogni caso la condan¬ 
na di Darly avrebbe comunque 
un grande valore simbolico: lui 
è un fazendeiro, un mandanfe 
e non un semplice pistolero». 

Avvocato Sellato, quali sono 
te cause di quata «toienza? «In 
Brasile non c'è mai stata una 
vera riforma agraria, e ci sono 
dodici milioni di contadini che 
non possiedono neppure un 
ettaro, mentre l'l% oe! laiifon- 
disti è proprietario del 50% del¬ 
le terre coitivabUi. Cosi soprat¬ 
tutto dalla fine della dittatura 
militare, net 1985. si è moltipli¬ 
cata l'azione del "sem terra" 
(senza ferra) e dei movimento 
smdacale. i tazendeiros e la 
polizia hanno reagito sparan¬ 
do. negli ultimi cinque anni le 
vlltime sono state oltre 600, di 
cui i du* felzi in Amazzonia. 
Sono leader sindacali preti, 
avvocati, semplici contadini. 
Chico Mendes è stata solo la 
vittima più famosa». 


La sezione Invertebrati dello zoo si chiede: incidente o rivoluzione? 


Storie di fonmche a Washington 
Operaie deca]ritano la regùia 


È successo un terribile incidente alla sezione Inver¬ 
tebrati dello zoo di Washington. Non si trova più la 
testa della formica regina. L'hanno decapitata le 
formiche operaie. Non si sa se di proposito o per 
sbaglio. li regime sociale non è cambiato: le operaie 
continuano a servire la regina come fosse ancora vi¬ 
va. Ma se non glie ne procureranno presto una nuo¬ 
va la colonia rischia l’estinzione. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


■■ NEW YORK Come in In- 
ghilterre nel 1640, come in 
Francia nel 1789, come in Ro¬ 
mania nel 1989, le formiche 
del National Zoo di Washing¬ 
ton hanno decapitato la loto 
regina. Non hanno fatto fatica 
ad accorgersene perché II for¬ 
micaio è visibile attaiverso una 
lastra di vetro e la camera della 
regina è illuminata a beneficio 
d(!Ì visitatori. Gli addetti alla se¬ 
zione Invertebrati dello zoo 
non sanno dare una spiegazio¬ 
ne di come sia successo. E Im¬ 
probabile, dicono, che si sia 
trattalo di una rivoluzione di 
(lalazzo. Forse volevano sem¬ 
plicemente spostare la regina 


In un'altra stanba ma lei era 
troppo grossa e il buco fatto 
dafle operaie nella parete trop¬ 
po piccolo, cosi hanno finito 
per staccarle la testa. «Forse 
erano troppo ambiziose, si so¬ 
no fatte trascinare da un ec¬ 
cesso di attivismo», ipotizza il 
signor Ed Smith, che aveva in 
cura il fomucaio di miimidonì 
delle Antilie della famiglia At¬ 
ta. nota per estese coltivazioni 
di funghi su un letto di cultura 
di foglie raccolte e masticafe 
dalle operaie. 

Il fatto curioso è che malgra¬ 
do la decapitazione reale il re¬ 
gime sociale non è allatto 
cambiato: le operaie continua¬ 


no a servire la regina come se 
mente fosse successo. Le ope¬ 
raie più piccole continuai» a 
raccogliere foglie, quelle più 
grandi a masbearie e depoai- 
tarte negli orti, dove altre anco¬ 
ra piantano i funghi Continua¬ 
no a essere guidate dal loro ol¬ 
fatto. la regina resta tate finché 
puzzerà da regina, torse smet- 
teranr» quando i batteri 
avranno fatto avanzare la de¬ 
composizione. 

Non durerà per molto. Al 
massimo un anno ancora. 
Senza la resina - il cui compi¬ 
lo è esclusniamente quello di 
depone uova - la colonia Fini¬ 
rebbe per invecchiare ed estin¬ 
guersi. Il problema è che t»n 
cl sono (ed è improbabile che 
ci siano tra te uova che la regi¬ 
na ha continuato a deporre 
anche da defunta) altre formi¬ 
che alate (le sole femmine che 
poi diventar» regine), nè ma¬ 
schi L'unica è importare un'al¬ 
tra tegirui e un miglia» di ope¬ 
raie da un altro zoo. 

Gli sviluppi del post-te^i- 
dio danno ragione a EO. Wil¬ 
son, il sessantunenne profes¬ 
sore di Harvard che è la massi¬ 
ma autontà vivente sulle formi¬ 
che. Era stato lui, dopo qua- 


rant'anni di rìceiche, a indhà- 
duare nelle esalazioni 
odonteie prodotte da una ven¬ 
tina di ghiaixiole diverse l'ele¬ 
mento che ordina te comples¬ 
se organizzazioni sociali di 
questtlnsetti. Ma dopo la pub¬ 
blicazione nel 1971 del suo vo¬ 
lume su «Le società degli inset¬ 
ti», in cui avanzava l'ipotesi 
che la divisione del lavoro, 
specie quella tra i sessi pota 
se essere, anche per le società 
umane, un tratto genetico più 
che culturale, era stato viofen 
temente contestato nelle uni- 
veisilà dagli studenti che senti- 
vai» puzza di sessismo, razzi¬ 
smo e determinismo e dai col- 
leghi scienziati (compreso Jay 
Gouid) che avevai» condan¬ 
nato la •sociobniogia» come 
tentativo di «giusUFicazione ge¬ 
netica dello status quo e dei 
privilegi di classe razza e sesso 
per certi grappi». 

Wilson si era poi ritirato a 
proseguire te sue ricerche mir- 
mlcologiche e a scrivere un al¬ 
tro libro in cui argomenta che 
l'opressione viene fomentala 
dalla pretesa di impone visioni 
uniformi e sempiificate dell'e¬ 
voluzione umana. nSi.Ci 
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Al via le conferenze sull'unione politica.e monetaria 
Ancora posizioni diverse tra i capi di Stato e di governo 
sull'architettura istituzionale della Comunità europea 
Si chiude il semestre di presidenza italiana 


Bush scrive ad Andreotti: «Restiamo imiti sul Golfo» 


Due giorni fitti 
di incontri 
Ecco l'agenda 
del summit 


■1 ROMA. InvItaU ieri al tea* 
tro.deU'Opera. ospiti d’onore 
per la Toaca di Puccini con il 
tenero Luciano PavaroiU, i Do¬ 
dici stasera saranno a cena da 
AndieoltL Dopo la colazione 
oMcita dal piesidenie della Re- 
niUblica Ftancesco Coutga e 
la tradizionale loto di lamiglia 
da aggiungete neiralbum dei 
42 «ertici europei, il piesidenle 
del. Consiglio li riceverà a pa- 
lazìto Chigi per un banchetto 
lallinalo. Per I leader della 
nuova Europa saranno serviti 
crema di asparagi, flietti di sto- 
rkwie. agnello alla ritenta ro¬ 
mana, spuma di marroni. Nei 
UocMetl, Il vino migliote: Cavi 
dei GavL Nobile di Montepul¬ 
ciano e spumamte Giulio Fe^ 
rari ■ 

Le pause mondane si fermano 
i)ui. L’agenda di lavoro dei 
partners della Comunità euro 
pea prevede un tour de torce 
di sedute e confronti. Oggi alle 
11 si aprono ufficialmente i la¬ 
vali Ilei Consiglio europeo nel- 
là sala rlella Lupa di palazzo 
Montecitorio. Poi, dopo la co¬ 
lazione al Quirinale, il pome¬ 
riggio sarà interamente dedi¬ 
cato ai lavori che proseguiran¬ 
no anche rtella serata con II 
pranzo di lavoro a palazzo 
ChigL 

Domani nessun rallentamento 
di marcia. L’Intera giornata sa¬ 
rà equamente divisa tra le con¬ 
clusioni del vertice Cee e le 
seastoni Inaugurali delleconfe- 
lenze tgovemaiive sull’unione 
poHUeaiedeconomicamian». 
iarla.if!Mma in scena^Ja confe¬ 
renza per.i:unione.poliiica'del>. 
l'Europa che sarà aperta dal 
capi di. governo del Oodicf. 
Una vòlta finite le sessioni' 
inaugurali rielle conferenze In- 
le^vemative, I capi di gover¬ 
nò si sposteraiuio alla Galleria 
Colonna per la conferenza 
stampa tradizionale. Non l’ulti¬ 
ma tal programma, s’intende, 
perche a chiudere delinitlva- 
rnente rappuntamentoi tanto 
attesoché rtovrebbe tidlsegna- 
le la Comunità europea sarà 
un albo briefing tenuto dalla 
presidenza e dalla commis- 
sìonwe Cee. Poi, nella sala del¬ 
la Regina di Montecitorio, si 
apriranno le sessioni di. lavoro 
vere e proprie. 

Il vertice romano è II sesto tal 
Italia. Il quaranladuesimo dal 
novembre l97Squando a Du¬ 
blino si Inaugurò lapiatica del¬ 
le riunioni ilei leaderdelle co¬ 
munità. ; 


Sindacati 

«Carta sociale 
inadeguata» 


■■ROMA. Alla vigilia del 
vertice della Cee si è svolta 
ieri a Roma una conferenza 
della Confederazione euro¬ 
pea dei sindacati, durante la 
' quale g stato rivolto un ap¬ 
pello ai governi del-Dodici 
•aUlnchà alla materia sociale 
sia data la stessa Importanza 
della materia economica, at¬ 
traverso l'allargamento delle 
competenze della Comunità 
e la estensione del voto a 
maggioranza nel consiglio su 

a uesta materia*. Bruno Tren¬ 
ta, che ha presieduto il di¬ 
battito, ha insistito sulla ne¬ 
cessità di posizioni unitarie 
da patte dei sindacati e sul¬ 
l’opportunità di distinguere 
tra «ua'simonizzazione inte¬ 
sa come impossibile livella¬ 
mento delle condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro» e la •fissazione 
di regole comuni che cori- 
sentano a tutti i lavoratori 
della Comunità di avere dirit¬ 
ti universali». Il tedesco Er¬ 
nest Breit ha lamentato l’Ina¬ 
deguatezza della carta socia¬ 
le varata dai Dodici. 1 sinda¬ 
cali vorrebbero che si allar¬ 
gassero te competenze della 
Comunità su temi come l’Im¬ 
migrazione, la droga, l'am¬ 
biente, la giustizia, te que¬ 
stioni sociali 


George Bush manda un messaggio aU’Europa riuni¬ 
ta a Roma: «Sulla crisi del Golfo restiamo uniti». Oggi 
e domani a Montecitorio il vertice dei capi di stato e 
di governo della Cee. In agenda l’Irak, e gli aiuti al- 
rUrss. Sabato pomeriggio si aprono le due confe¬ 
renze intergovernative sull’unione politica e sull’u¬ 
nione economico - monetaria. Si chiude il semestre 
di presidenza italiana 


SILVIO TRKVWANI 


■i ROMA. La lettera di Bush 
è molto esplicita e sembra vo¬ 
ler dire: tton lasciatemi solo 
nella crisi del Goffa Nel mes¬ 
saggio, reso noto durante la 
conferenza stampa di presen¬ 
tazione del Consiglio europeo 
che si svolgerà oùi « domani 
a Montecitorio, il presidenle 
americano la 11 punto sulla si¬ 
tuazione e dice: •! colloqui con 
rirak saranno un’opportunità 
per ribadire la nostra posizio¬ 
ne; sul litiro dal Kuwait non si 
negozia. Stiamo triutando le 
date per gli Ineonirt Incrociali 
con i diii^nti iracheni ma è 
evidente l’intenzione di Sad¬ 
dam Hussein di rinviare ^il^ 
contro», un tentativo - prose¬ 
gue la lettera - per prendere 
tempo e rendere meno proba¬ 
bile l’uso della forza, e dividere 
il fronte della fermezza. «Un 
tentativo cui noi ci opponetiro. 
come pure ci opporremo a 


quabiasi collegantenlo’con II 
problema palertinese. Siamo 
chiamali alla prova: dobbiamo 
tenere duro e restare uniti. Il ri¬ 
lascio degli ostaggi non cam- 
bianulla». 

' Cosi parla Bush: un monito 
preciso, un richiamo airunilà, 
e si rivolge all’Eutopa proprio 
alla vigilia di un venice in cui I. 
Dodici discuteranno della crisi 
del Golfo, dovranno decidere 
come aiutare la pereslroika di 
Gorbaclov, ma dovtanrto so¬ 
prattutto decidere se II loro fu¬ 
turo sarà sempre e solo quello , 
di un colosso economico o se 
l’Europa riuscirà ad esistere 
anche come un decisivo e ri¬ 
conoscibile soggetto politico. 
Se sarà capace di avere una 
politica estera unica o quanto¬ 
meno comune, se sapnk occu¬ 
parsi della propria sicurezza, 
dentro ed oltre I Umili di un'Al¬ 
leanza atlantica che non ha 


più ragior. d’esbtere. Se sarà in 
grado di avviare un processo di 
unione politica e costruire 
un’architettura istituzionaie so- 
vranazfonale. E questo agli 
Stati Uniti può anche non pia¬ 
cere (oltre alle contraddizioni 
reali che esistono sulla crisi del 
Golfo, dove l'Europa lia sicura¬ 
mente più voglia di pace del 
presidente Bush). 

L’appuntumento decbivo 
sarà sabato pomeriggio quan¬ 
do nella sali Regina di Monte¬ 
citorio si aprirà la conferenza 
Intergovemnliva suH’Unione 
politica dell’Europa, solo allo¬ 
ra si saprà se ii Consiglio Euro¬ 
peo (che si concluderà sabato ' 
a mezzogIC'mo) avrà trovato 
un accordo sul mandato da af¬ 
fidare tùia conferenza e solo 
allora si riuiicirà a capire se il 
ne^lato tra i Dodici, che do¬ 
vrebbe terminare entro il '92 e 
tutte le decisioni essere ratifi¬ 
cate dal pariamcnti nazionali, 
partirà su buone basi o meno. 
Ieri, per tutta la giornata Ghrtio 
Andreotti, die solo per ancora 
15 giorni sarà presidente della 
Cee ( poi tocchttà al Lussem- ' 
burgo) ha incontrato I capi di. 
governo e di Stato. Obbiettivo 
la stesura del documento da 
inviare rU negoziatori e la ne- ' 
cessità di trovare capitolo per 
capitolo un accordo minimo. 

Politica estera e di sicurezza 
comuni: i più duri da convin¬ 
cere sono gli inglesi, i danesi e 


gli olandesi che non hanno 
nessuna Intenzione di sminui¬ 
re il ruolo della Nato, ma cl so¬ 
no anche I francesi che hanno 
molte riserve sulla proposta di 
integrare nella comunità le 
funzioni deU’Ueo (organismo 
europeo che si occupa dei 
problemi della difesa). 

Ruolo del Parlamento; Ger¬ 
mania e Italia spingono per un 
potete di codecisione e di ci>n- 
trollo reali, ma FlaiKia e Spa¬ 
gna, oltre alt’inghiltena, nic¬ 
chiano. 

Cittadinanza europea; è una 
proposta spagnoia, che in teo¬ 
ria piace a molli, ma pochi la 
vogliono definire. - 

Costituzione europea: la 
propone soprattutto il parla¬ 
mento europeo, ma francesi e 
Inglesi sono decisamente con¬ 
trari. 

Consiglio europeo; Mitter¬ 
rand lo vede come il presiden¬ 
te di un’Europa presidenziale, 
Danimarca e Olanda in parti¬ 
colare lo temono e non vi è 
completa unità sull’abolizione 
dellar^ladeU’unanimltàper , 
ledeci&ni.. - 

Ampliamento competenze:. 
Italia e Germania - Insistono 
peichà la comunità si occupi : 
concretamente anche di am¬ 
biente. ricetea e lecitologia, 
politica fiscale e soprattutto di 
immigrazione e problemi so- ' 
ciati, nessuno dice di no ma la 


resistenza passiva è elevatiL ' 
Insomma le posizioni sono 
molto frastagliale e non sarà 
facile arrivare ad un documen¬ 
to che superi l’accordo mini¬ 
mo: anche se va registrato il 
fatto che 11 dibattito sull’unione 
europea è appena iniziato e 
l’atte^iamento comune è di 
procedere gradualmente, sen¬ 
za strappi. Comunque, qua-. 
lunque sarà il risultato di saba¬ 
to per l'Europa si apre vera- : 
mente la strada del futuro. Te- 



IM niiliar^ di dollari all’Urss 
Ma per remergenza riòn basta 



n2 d^idpno un finanziamento di almeno 1 miiiar* ' 
dodi.d9lladpérTemerBénzaàliméntàreinUns<un ' 
terzo-aifondo penduto, il resto in crediti garantito;, 
Andreotti e Delois ipotìzzanQ UiUiafXordo globa«^. 
nel quale dirottare gli aiuti «unùaterali», ma sUl livd- 
lo degli stanziamenti a medio-lungo perìodo c’6 
confusione. Le banche private considerano l’Urss 
un «debitore ad-alto rischio». 


ANTONIO POLUO SAUMBBNI 


■■ ROMA fi posto d’onore 
netl'agendaeuropea è di Gor¬ 
baclov. Ancor ptbna del Golfo. 
Prima detta sfida politica di 
.una Europa nella quale sta- 
cambiando faticosamente II 
concetto tradizionale di •so¬ 
vranità» nazionale e delta sfida 
dell’Integrazione monetaria. 
Qualcuno ritiene che il merito 
sia del presidente americano 
Bush: la strategia antiSaddam 
ha fatto Irne agli Usa una bella 
rincorsa se nel giro di pochi 
giorni hanno deciso di appli¬ 
care per l’Utss la clausola di 


nazione più favorita sempre 
negala, di fornire un credito di 
un miltaido di dollari, cibo e 
medicine. Ora aiKhe Tokyo si 
aggiunge alla catena degli aiuH 
alimentari e medIcinalL I go¬ 
verni europei giustamente ri¬ 
spondono che loro i soldi li. 
hanno tirali fuori dai loro bl- 
. lanci da un pezzo e altri ne ti¬ 
reranno (ad esempio Cerma- 
! nia, Italia e Frruicta) e die da¬ 
gli Usa, che fino ad ora hanno 
sempre opposto obiezioni sul- 
l’alfidabllità polilica delta lea¬ 
dership sovietica, non hanno 


nulla da tanpiuare. Ma l’acceks- 
laztawe dl&lMWikta. 'aBà^ élM 
d«LQoltOeli:dccEsi<inrddigo- ' 
verno tedesco di provvedere 
per porte in» alle urgenze àii» > 
mentore attraverso u canale 
delta solidarietà ha mutato in 
parie la situaziona. Certamen¬ 
te, ha messo i suo: porrnera co¬ 
munitari di fronte al tatto com¬ 
piuto. E questonon è piaciuto 
alla burocraida di Bruxelles, 
non à piaciuto a Oelon Impe¬ 
gnato a evitare che quando si 
possa dalle parote al fatti la 
Cee In quanta late debba sem¬ 
pre inseguire un'paese mem¬ 
bro cito agisce per proprio 
conto. £ una questione che al- 
l’Urss non interessa dallo stret¬ 
to punto di vista del risultato 
immediato. Ma nel medio-lun¬ 
go periodo gli effetti negativi di 
un sostegno all’Est In ordine 
sparso si faranno sentire: Il ri¬ 
schio ù che l (laesl donatori-in- 
veslllori si muovano prevalen- 
lemenie in une-loglca coeren¬ 
te con l'aspettativa di una pro¬ 
fittabilità futura per le proprie . 
banche e le proprie impiese. 


in ogni caso stamattina 112 
Otacutanodl un doppio Ihrallo^ 
di Intervento. Prtmo'lMllo l’ur: 
genza alimentare', con 750 mi- 
;uaiii dlJGùUii«MLfÙica un mi- 
nardo di dollari divisi per un 
terzo In donazione a tondo 
perduto a due tea! soltoforma 
di prestiti garantiti. Questa cifra 
potrebbe salire. •La tendenza é 
al rialzo» dice II portavoce ita¬ 
liano. Secondo livello l'assi¬ 
stenza •macroeconomica» e 
tecnica per garantire le condi¬ 
zioni per i allermazione del 
mercato, la creazione di un si¬ 
stema di sicurezza sociale, la 
distribuzione delle merci, l’e¬ 
nergia. le comunicazioni. Uno 
sforzo finanziario gigantesco I 
cui contorni linanziari però te¬ 
stano ancora àfutnali. I sei pae¬ 
si deU'Europa centrale hanno 
bisogno di 20 miliardi di dòllari 
per evitare II tracollo, 4 miliardi 
l'Unione sovietica per evitare 
la carestia. I credili concessi e 
promessi arrivano a quota' 24 
miliardi di dollari, la maggior 
patte dei quali peto servono 
per pagare il ritiro delle truppe 


Jacques Oeiors 


sovietiche ; dalla Germania 
.orientale. Ber 'l sei'paesi del¬ 
l'Europa centrale sono stati de- 
stinatl dall'Insieme delle istilu- 
.^ionl;:iMeniazionali "(anche ' 
extraeuropee quiridi) circa 14 
miliardi di dollari di cui la metà 
come riduzione del debito 
esterno. Mancano 5,5 miliardi 
di dollari. Urss esclusa. - 
Ora Delors, spalleggialo da 
' italiani e francesi, vuole che la 
’ Comunità inquanto tale rientri 
in gioco in modo da coordina¬ 
re u flusso degli aiuti. Ma la Co¬ 
munità ha tra raltro un bilan¬ 
cio ormai secco. Da tempo è in 
cantiere il raddoppio delle 
quote, ma Gran Bretagna e 
Germania si sono subito oppo¬ 
ste. L’eslgenza.polilica di date 
a Corbaciov un segnale politi¬ 
co preciso, tangibile urta con- 
' tro la scarsa disponibilità delle 
risorse Cee, la logica dell'inter¬ 
vento separato (ma teso an- 
■ che necósotlo proprio di frón¬ 
te alle obiezioni politiche stani¬ 
li a quelle americane per mol¬ 
to tempo tane proprie ad 
esemplo dalla Gran Bretagna). 


Nasce la Banca centrale europea 
La moneta unica invece aspetterà 


L'approvazione dello statuto della Banca centrale 
europea ([BCE) è una delle certezze della Conferen¬ 
za per l'Unione Monetaria Europea (UME) che si 
apre oggi a Roma. La seconda tappa, nel 1994, è già 
fissata anche se gli inglesi restano contrari alla suc¬ 
cessiva fissazione di cambi fissi irrevocabili e alla 
moneta unica. Intanto perQ si parte, inizia una fase 
nuova. 


RENZO ETBPANBLU 


NN ROMA SI apre una fase co¬ 
stituente per le istituzioni mo¬ 
netarie europee, nel corso del¬ 
la quale si dovranno ridefinite 
il molo dei bilanci staiall, del 
Parlamento e dell'Esecutivo 
europei ma aiKhe il molo del- ' 
le banche centrali nazionali, le 
modalità di governo della mo¬ 
neta e in questo ambito I rap¬ 
porti col dollaro e le altre valu¬ 
te d'uso Intemazionale. I due 
latti sottolineati dai commen¬ 
tatori italiani alta vigilia - Il di¬ 
vieto di linanztamento mone¬ 
tario, cioè con apposita crea¬ 
zione monetaria, agli Stati e il 
divieto di garanzie incondizio¬ 
nate - distotcono protonda¬ 
mente la novità delta Banca 
centrale europea e tutto som¬ 
mato ne riducono la portata. 

Lo siaiuto, ad esempio, la¬ 
scia nel vago volutamente il 


moto delta BCE nel finanzia¬ 
mento delle Istlluzloni e impre¬ 
se pubbliche, comprese quelle 
regionali e locali, in quanto 
eminenti di titoli sul mercato. 
La BCE riconosce l'origim; del 
proprio mandato - che gli vie¬ 
ne conferito dal nuovo potere 
federale europeo ■ e si defini¬ 
sce •agente iiscale» nel con¬ 
fronti delle istituzioni statali 
europee. Intatti, Il trasferimen¬ 
to di sovranità monetaria che 
la BCE gestirà viene dagli Stali 
aderenti i quali, peraltro, con¬ 
servano le proprie banche 
centrali quali membri delta 
BCE Queste banche nazionali 
(d'Inghilterra, di Francia 
ecc...) sono e restano, pitral- 
tro, istituti statali. Le funzioni di 
finanziamento •In controparti¬ 
ta» del settore pubblico dell'e¬ 
conomia, inclusi gli enti regio¬ 


nali e locali, 0 svolta in modo 
differente dalle attuali banche 
nazionali. Tanto che l'AICCRE 
(Associazione del Comuni 
d'Europa) saluta te BCE con la 
rivendicazione di una Banca 
europea degli enti locali sul 
modello del Credit Locale de 
France. Quindi, una delle con¬ 
seguenze della BCE è una rifor¬ 
ma delle banche nazionali che 
ne saranno membri. In coeren¬ 
za non solo con lo divisione 
dei moli ma oiKhe di un mini¬ 
mo di unitarietà lunzlonele de¬ 
gli Istituti nazionali. Nel coso 
dell’Italia, un mancnto ade¬ 
guamento nella stmttura e nel 
modi operativi delta Banca d’I¬ 
talia e nel •sistema» da essa ge¬ 
stito potrebbe comportare una 
penalizzaztom: dell’economta 
italiana. 

Per fare un esemplo: una 
quota assai ampia dell'atliva 
delta Bundesbiink è '•in contro¬ 
partita» delle imtità economi¬ 
che pubbliche che operano 
sul mercato come priràti; In 
Italia solo una parte insignifi¬ 
cante. Non si tratta quindi solo 
di eliminare il ricorso del Teso- 
ro al conto corrente con la 
Banca d’Ilalta ma di ritormate 
a fondo i modi di finanziamen¬ 
to deH’econointa. Dit'lerenze 
importanti sono nel regime 
delle riserve obbligatorie delle 


baiKhe e nella stessa frtdlvl- 
duozlone degli stmmenii con¬ 
tabilizzati come •moneta» » (la 
Ftancta vi Include i tortdf d’in- 
veslimemo monetari che In Ita¬ 
lia non esistono...). 

È In questo contèsto che va 
collocata la decisione onnun- , 
data ieri dalla Bundesbank di 
limitare al 4-5% l’espansione 
monetaria per il 1991. La deci¬ 
sione è stata presa per aiutare 
Il governo di Helmut KohI a 
rinnegare la promessa eletto¬ 
rale di non mettere nuove im¬ 
poste: i tedeschi avranno quin¬ 
di nuove tasse, L’obiettivo mo¬ 
netario, senza dubbio lestritU- 
vo. è In relazione al forte Im¬ 
pulso che la parte occldenule 
della Germania ha ricevutu dal 
cambio del marchio orientale 
che ha fallo crescere i ritmi 
produttivi al 4-5% (ma senza 
partecipazione deUe regioni 
orientati) ed anche rinllazio- : 
ne. La Bundesbank sa che non 
basta negare U nnanziamenlo 
diretto allo stalo federale ed al 
Lander che esercitano la loro 
pressione sul mercato attraver¬ 
so il lancio di prestiti Anche la 
sensibilità al-livello dei tassi 
d’interesse può non bastare: ri- 
dune la domanda di credito 
dello Stalo e delle Imprese 
pubbliche alle condizioni dei - 




fi, 
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privati non è la panacea delta 
lolla all’Inflazione specialmen¬ 
te in un mercato dove l’Indebi¬ 
tamento, n^ato a livello na¬ 
zionale, può sempre realizzar¬ 
si con f capitali esteri. ■ 

In questo la politica rrioneta- 
rla tedesca non è solo restritti¬ 
va e concorrenziale Verso gli 
altri paesi; è anche un passo 
più avanti rispetto al modo in 
cui $1 alfronlano f problemi in 
Italia. Ad esempio, tiene già 
conto del fatto che in Inghilter¬ 
ra un governo conservatore, 
orgoglioso di avere diminuito 
la spesa pubblica e rimborsato 
quote del debito pubblico, ha 
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creato al tempo stesso l'infla¬ 
zione più alta di tutti i paesi in¬ 
dustriali.. 

Il mix di politica .monetaria e 
fiscale, a cui si richiama il pre¬ 
sidente della Bundesbank Otto 
Pochi, chiama In causa l’unita¬ 
rietà delta direzione politica. 
Richiede soluzioni unitarie che 
sono, a loro volta, scelte di in¬ 
teressi e di equilibri sociali. 
Perciò la Banca centrale euro¬ 
pea si presenta come l'inizio e 
. non come la conclusione di 
una battaglia politica per una 
gestione detta moneta coeren¬ 
te con nuovi obiettivi di svilup¬ 
po. 


Il summit di oggi 
discuterà anche 
di sanzioni 
al Sudafrica 


fi vertice comunitario che si apre stamattina a Roma do¬ 
vrebbe arKhe discutere delle sanzioni in vigore contro il 
regime di Pretoria, sanzioni che certi paesi vorrebbero 
sospendete considerando ben avviato il processo di 
abolizione deirapanheid. In verità, come appare in un 
comunicato pubblicato dal Coordinamento delle orga¬ 
nizzazioni europee anti-apaitheid, se è vero che il pro¬ 
cesso di abolizione delle discriminazioni razziali in Su¬ 
dafrica è bene avviato, è altrettanto vero che si tratta, 
per ora, di un processo che •non può essere cons'idera- 
to né profondo né irreversibile*. E in questi termini del 
resto che Nelson Mandela (nella loto) si era espresso in 
una lettera inviala alla Comunità europea per chiedere 
di lasciare in sospeso qualsiasi decisione concernente 
le sanzioni. 


nendo conto che sempre sa¬ 
bato pomeriggio si aprirà an¬ 
che la conferenza 
Intergovernativa ' suti’unlone 
economico monetaria: qui la 
situazione è molto più chiara, 
sconfina neU’ottobre scorso la 
Thatcher, la Cee (sta pure 11 
contro 1) ha fissato le rotaie su 
cui muoversi; moneta unica e 
banca centrale europèa. Resta 
sempre l'incognita Mak» ma il 
problema vero è solo quello 
dei lempL 




Germania La polizia ha arrestato due 

Arresti aiti funzionari delia socle- 

' , tà chimica Imhausen-Che- 

PerTaDDrtea mie accusati di aver parte- 

di armi chimiche «'P?'® prop«aaone 

A..a<« -«11*» I ikti. ‘is'la fabbrica di armi du- 

VendUtaaHaUPÌa michediRabta.inUbia.n 

presidente della società. 
Juergen Hippenstiel Imhausen, si trova in carcere per la 
condanna a cinque anni inflittagli nel ^ugno scorso per 
aver fornito tecnologia e progetti per t’impianto di Rabta 
e di aver finanziato l’operazione con danaro sottratto al 
fisco. La Imhausen-Chemie è sotto Inchiesta anche per 
presunta prutecipazione alla progettazione di un alito 
impianto chimico libico denominato Phamia 200. 

Danimarca 
Difficoltà 
nella formazione 
del governo 



I socialdemocratici hanno 
vinto in Danimarca le ele- 
zionidi martedì, ma sarà 
probabilmente una coali¬ 
zione di centro destra a ' 
formare il nuovo governo. Il primo ministro in carica, 
Schiuter, ha già avviato consultazioni con i pruriti del- 
l’attuale governo (conservatori, liberali e radicali) che 
hanno mantenuto una piccola maggioranza con 91. 
seggi sui 179 del Parlamento. Il presidente dei socialde¬ 
mocratici, Svend Auken (nella loto), per risolvere i pro¬ 
blemi economici del paese ha rivendicalo un governo 
di •grande unione». Ma Schiuter ha respinto la proposta 
e non sembra neppure disposto a passare la mano al 
partito di magg’iortuiza relativa. Secondo gli osservatori 
le incompatibilità personali tra i due leader sono supe¬ 
riori a quelle tra i programmi dei rispettivi partiti 




Ma soprattutto Ulta con la diffi¬ 
denza profonda del sistema- 
bancario Intemazionale'che,-, 
in una fase di grande incertez¬ 
za suF caratteri delta tccenio- 
ne all'ovest e di grande incer¬ 
tezza per le garanzie fomite 
per I tinanzlamenll all'Est, do¬ 
ve la recessione già morde in 
profondità, ha già declasrato 
l'Unione sovietica e gli altri sei 
paesi al rango di •grandi debi¬ 
tori a rischio». La valutazione 
del mensile ffnanziaiio londi¬ 
nese Euromoney è che negli 
ultimi due anni l’Uiss ha perso 
32 punti di affidabilità passan- 
to da 85/100 a 53/100; la Ce¬ 
coslovacchia si è abbassata a 
62. l'Ungheria a 61, Romania e 
Polonia a 43, la Jugoslavia a 
42, la Bulgaria a 38. L’Unione 
sovietica. Inoltre, è scopetta 
per 2 miliardi di dollari nei 
conbonti di tinaRziatori ooci- 
' dentali. Senza garanzie gover¬ 
native, le banche applicano 
tassi di interesse superiori 
airi t,5%, oltre due punti più 
alti dellivello di mercato. , 


Rinviati I collodi sovietico-tiluani 

1 colloflui previsti per oggi a Mosca 

.i,, .” _.|f fra il primo ministro del- 

trasovienci l’Uiss.NikolaiRyzhkov.eil 

e Utuani presidente della Lituania 

Vitautas Landsbergis. so- 
!><> à>ati rinviati a data da ; 
' ' stabilirsi SU richiesta soviè¬ 

tica. Il presidente lituano è appena tornato da unvriag- 
gio in Canadae negli Stali Uniti, c non è escluso che 
; zMcov abbia voluto daiglrtempoperpseparaRnadegaa- 
tamente ai colloqui. 


Morti Sei turisti italiani ’ sono 

seiitaliani 

ta •. t - * - persone in un incidente 
un inClQUIItt ' avvenuto aU'aeropofto di 

a Santo Domingo ' santo Domingo, capitate 

^ della repubblica domini- 
catta. Secondo quanto ha 
annuiKiato la polizia, l’ae¬ 
reo da turismo sul quale viaggiavano si è scontrato sub^ 
to dopo ratterraggio con un altro piccolo velivolo che 
' stava apprestandosi al decollo. Nell’incidente non vi so- 
! no superstiti. L’aereo con gti italiani a bordo proveniva 
. da Porto Piata, una località di villeggiatura a nord della 
capitale. La polizia e le autorità dell'aviazione civìfe 
hanno reso noto che un'inchiesta è stata aperta per ac¬ 
certare te cause del dlsastro.^Finora noq si hanno infor¬ 
mazioni suH'idèntità e la provenienza degli italiani " ,, 

VIRQINIALORI 


Il Paiiamento trasloca? 
Sulle sedi scontro 
tra Parigi e Bruxelles 


■i ROMA n vertice europeo 
ha all’ordine del giomo anche 
la soluzione della spino» que¬ 
relle delle sedi comuniiaiie. 
L’accordo però aiKora non c’è 
e probabilmente la discussio¬ 
ne verrà rinvIalA All’Inizio del 
semestre Cee, Giulio Andreotti 
aveva promesso di trovare il 
modo di spegnere le polemi¬ 
che ma la soluzione è ancora 
in alto mare. •A rendere anco¬ 
ra più difficile U compromesso 
e stata l'approvazione al Parla¬ 
mento europeo di un emenda¬ 
mento in cui si chiede una se¬ 
de unica per le maggiori istitu¬ 
zioni» ha spiegato ieri sera il 
portavoce di Palazzo Chigi, Pio 
Maslrobuonl Oggetto delle 
gran rivalità è soprattutto la se¬ 
de del Parlamento europeo. La 
Francia vuote tenere la sede 
delle assise europee a Stra¬ 
sburgo, il governo belga è fa¬ 
vorevole allo spostamento del¬ 
ta sede a Bruxelles. Parigi non 
ne vuole sentire parlare e Mit¬ 
terrand in persona è pronto a 
mettete il veto sul possibile tra¬ 
sloco. 

Andreotti ha tentato di strap¬ 
pare ai Dodici un compromes¬ 
so ma probabilttvente il suo se¬ 
mestre di presidenza si chiude¬ 
rà senza successo. Anche se, 
quasi sicuramente, proprio a 
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hi! sarà rìaffidata la delfcaia so¬ 
luzione della querelle. A com¬ 
plicare la polemica sulle sedi, 
ci sono le tre nuove istitu^ni 
comunitarie che sono in cerca 
di casa. Cè da trovare una se¬ 
de aH’Euroled, la futura banca 
centrale europeA l'agenzia 
per l’ambiente, rufficio per U 
' maichio europeo e il centro di 
formazione |tor l'Europa del 
l’Esl 

li Lussemburgo aspira aita se¬ 
de delta banca centrale euro¬ 
pea e si oppone allo sposta¬ 
mento delta segreteria del Par¬ 
lamento (nella quale lavorano 
2000 persone su una popola¬ 
zione di 80 mila abitanti) da 
Lussemburgo a Bruxelhk n 
gran ducato sarebbe disposto 
a cedete la segreteria del Par¬ 
lamento europeo in cambio 
deU’Eurolord. Difficilmente la 
' futura banca sarà •allogtala» in 
Germania dove c’è la Bunde¬ 
sbank. Tra te favorite c’è Am¬ 
sterdam e Lussemburgo. Llta- 
lia punta invece aH’agenzta 
per l'ambiente per la quale si e 
candidata Milano. La Spagna 
punta, oltre 

all’agenzia per t’ambiente, an¬ 
che all’ufficio per il marchio 
europeo. Berlino invece chie¬ 
de il centro di formazione per 
l’Europa dell’Est 
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Slovenia 

L'esercito 
in stato 
d’allarme 


■BBOGRADa AnMUiraoll- 
ioiM «iiMte |ugo«isv« 
in Slovenia leno Mate denun¬ 
ciate ieri a Lubiana dai mini- 
Mro della DUeea di quella Re¬ 
pubblica della (edeiaxione Iu¬ 
goslava. Janez Jansa. Secondo 
il quale lepatti dell’eseRilo ie- 
derale sono stati tfasieriti in 
Skwenla e le unMi gU di stanza 
nella legione sono stale poste 
gislalodi allamiee di «piepa- 
raziooe al combattitnenio». 
Jansa ha anche aggiunto che 
tali ntovimenil sono in conira- 
siocon smentite latte in propo¬ 
sito dalla prasidenza iugosla¬ 
va. 

tUBavla il minbiro della Oi- 
Icsa sloveno ha aiieimatoche 
negli ultimi glomi la tensione si 
e allentala. Ed ha delinilo posi¬ 
tivo l'atteggiamento della pre¬ 
sidenza iugoslava sulla depoli- 
Ucizzazione delle loize anna¬ 
te. 

Sul plebiscito perfindlpen- 
denzae Fautonomia della Slo¬ 
venia (Issalo per il 23 dicembre 
e suiratteggiamento contrario 
es p r es so dalle alte cariche ml- 
Uiail Jugoslave. Jansa ha voluto 
lar iQevaie che sorgeianno 
pnblsml eon colmo che con- 
sUmano tale passo. Indipen- 
detttawentadaltlsultailJelie- 
kniMlum, on dMaooo dalla 
Jugoalavis, non realizzabil e 
con una. decisione tmUataiale { 
slovena Ed ha aderinalo che il 
governo di Lubiana sta prepa¬ 
rando un progetto di leg^ che 
imponga alle forze armale di 
lUiaiBi rialla Siovienta e che in 
(ululo li liaaioiinino In torse 
co n lgjle r aH se un accordo sul¬ 
la contederwcione sarb lag- 
ghinio in Jugoslavia 

intanto pare aprlisl nel pae¬ 
se uno spiraglio di dIaICM. Il 
picsideniecroatoFtaniotUdi- 
iiiaii.(bulOiedlurtallenianien- 
lo dei vtaioott lederali.''ha invia¬ 
to al taader serbo Sktbodan 
MDosovle che domenica ha 
siiunlnio le elezioni prcslden- 
ilaU. un messaggio m con^ 
lulazionL TUdiman ha auspi¬ 
calo doavikippo di buone re¬ 
lazioni Ira la repubblica setba 
oquenacroatas le due compo¬ 
nenti della iedeiazloiM al cen¬ 
tro dsllo.seootiD poOdcoedei- 
nico che da mesi travaglia la 
Jugoslavia 

Una tonta vkJna at.liader 
crooiivlacui UoIom Oeino' 
.c ra*fc a- di orienlarpanio di 
c entiodd tt ra v&iae la comujY; 
tallona delta pilmaveia ecoe 
sa, ha dichiarato In un'intervi¬ 
sta che Tudlroan t disposto 
«ed aprire le itaitative eon Mi- 
•osevfe rdio ora. dopo le elezio- 
'ni pluratMiehe. b U legMmo 
rappieaenunta del popolo aen 
brk In questViidee II mesoSg- 
gto'di congratulazioni rappre¬ 
senta ITpilmoconlaito ufliclale 
fra I ttoe leader, ha aggiunto la 
fonte. 

Anche la prasidenza federa¬ 
ta Ila oeteando dfpromuoveie 
U dialoga lari ha esortato tutte 
le componenti a rinunctam ah 
le azioni unitaterali, agli ulti¬ 
matum e alta guerra delle di¬ 
chiarazioni 


Aleksandr Nevzorov, popolarissimo Colpito al petto: Gorbaciov stesso 
conduttore del prograinma-verità chi^e che si punisca il colpevole 
«600 secondi», attirato in un agguato Forse una vendetta del racket 
alla periferia di Leningrado che taglieggia le cooperative 


E a Mosca appare 
il fantasma 
di Yuri Andropov 


Qomalista ferito in Urss, mafia? i 


DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 


Ferito in un agiato il più popolare ancorman della 
televisione sovietica, Aleteandr Nevzorov. famoso 
per te sue inchieste sulla criminalità organizzata, la 
miseria, ta prostituzione, in una seguitissima trasmis¬ 
sione, «SOO secondi». Forse una vendetta maturata in 
ambienti mafiosi. Poche ore pnma aveva detto: «Non 
temo attentati». Gorbaciov ha chiesto che siano prese 
•le più severe misure» per individuare gli aggressori. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUPAUNI 


MB MOSCA. Alekundr Nev. 
zoiov mecoledi rara era alla 
tatovlsioiw di Lmingrado. Da 
ormai due anni conduce quo- 
tidianameitte ta trasmissione 
pia aggiesttva delta TV sovieti¬ 
ca. ta mitica «600 secondi». Mi¬ 
lioni di sovietici seguono, in¬ 
collati al teleschermo, con un 
contraddittorio sentimento 
che si colloca fra k> shock e ta 
curiosila morbosa, le inchieste 
dell'anooiman più popolare 
deUtiiss sulla ctimlnairia. ta 


corruzione, leproslltu'e, la mi¬ 
seria A fine trasmissione, mer¬ 
coledì notte, uno sconosciuto 
invita con una telefonata Nev- 
zorov in un quartiere delt'estie- 
ma periferia della cllta''ha da 
rivelargli notizie di grande im¬ 
portanza. da frasmetterglt dei 
documentt. deve vederlo a 
quattrocchL Nevzorov, cfie po¬ 
co pripia aveva detto In un'in¬ 
tervista di «non temere attenta¬ 
ti», va in auto con due amici, il 
legista delta trasmissione e un 


operatore. !n tealM si tratta di 
un agguato lo sconosciuto, sul 
40 anni, attira Nevrorov da so¬ 
lo in uno spiazzo deserto e 
buio Qualcuno spara. Il gior¬ 
nalista televisivo cade, ferito al 
petto, l'attemalore si dilegua. 
Tulio proprio come in una del¬ 
le mille storie raccontate da 
•600 secondi» Giovane, 32 an¬ 
ni, bello, vestito come i malavi¬ 
tosi che inteivista. con un giub¬ 
botto di pelle nera e ieans oc¬ 
cidentali. Nevzorov ha portato 
nelle case ilei sov ierlcl la realtà 
violenta delle grandi città, ne¬ 
gata - fino aTl'awenlo deiia 
glasnosi - dail informazione 
ufficiaie Ls teiecarr era di Nev¬ 
zorov scruti i corpi di chi cade 
ucciso dallii mafia, riveia i traf¬ 
fici del mercato nero, entra 
nelle caiceri per in'.etvbtare il 
rapitore e assassino di una ra- 

S azza L'occhio, finatmenu In- 
iscreto, della televisione pe¬ 
netra nel cortili e nei vicoli del¬ 
ta nobile Leningrado, dove vi¬ 
vono i seaiacasu e i mendi¬ 


canti La trasmissione rivela 
con spregiudicatezza reallà 
sussurrate ma prive del ceitill- 
calo di autenticità che la televi¬ 
sone offre alla vita fa parlare le 
prostitute. Indaga sulla corru¬ 
zione, di cui tutti dicono ma 
nessuno sa. intervista il capo 
della «Ceka», un groppo neo¬ 
stalinista che voirebbe lelnlro- 
dune 1 vecchi metodi «600 se¬ 
condi» ha una parie non se¬ 
condaria nella disgrazia politi¬ 
ca di Jtiiyl Soloviov, ex primo 
segretario del partito di Lenin¬ 
grado, accusato di aver acqui¬ 
stalo In modo scorretto una 
mereedes per 20000 rublL E 
cosi che a poco a poco il gioN 
naIUta diventa l'eroe popolate 
di un pubblico Ione ingenuo 
ma desideroso di trovare i re¬ 
sponsabili dei mali del paese. 
Una popolarità che ha spinto 
Gorbaciov a esprimere il pro¬ 
prio sdegno per l'attentalo e a 
chiedere al sindaco di Lenin¬ 
grado, Analolyf Sobetak, di 
mettere In atto «tutte le mlw- 


le», perché i responsabili deh 


Shevardnadze sotto accusa 
La destra attacca la politica ^ra 


Vogliono a tutti i costi la testa di Shevardnadze, ml- 
nisho degli esteri. Una campagna incessante contro 
le scelte di politica estera del Cremlino. L'accusa di 
aver scelto gli Usa contro l'Irak e i palestinesi sino al¬ 
l'abbraccio con Israele. L'offensiva del giornale <So- 
vetskala Rossiia» che attribuisce a Shevardnadze di 
voler fare la guerra contro Saddam. Al congresso 
battaglia anche della sinistra radicale. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

tBROIOBIIMU 


■i MOSCA Ormai ù un obiet¬ 
tivo dichiarata E vogliono che 
se ne vada via. Proprio lui, 
Eduard Amvrotlevich Shevaid- 
iMdze. geoigtano, prossimo ai 
63 anni (Il 23 gennaio), minh 
sMMiegB erteri delta perestroj- 
fcAPtoràk»k>l> Insieme alla fua 
'pblUca. qiielta dei «nuovo 
pensiero» cne he teso possibili 
lo svolte dell'<lndimentlcabile 
'89» e i presi da gigante nel 

B rocco di dbarrno tra Usa e 
rss. È ta destra a chiederne, 
ripelulainenle, ta lesta. Una 
domanda bwislento. ghinla sui 
banchi del partamenlo la scor¬ 
ta aettimana e ripetuta, quasi 
con ossessione, dalle colonne 
dei giomali più tradizionalisti. 
Non passa glomo a ieri altri at¬ 
tacchi a Shevardnadze su So- 
vetskaja Rosslja. punta di dia¬ 
mante delta stampa conserva¬ 
trice, meMiono del giudizi più 
calegoricT sullo sfascio del 
paese attribuito alta perestro ) - 
ka di Gorbaciov («Sul corpo 


dell'Uiss é suua affista con 
chiodi americani l'kisagna In 
vendita, ha sostenuto proprio 
ieri lo scrittore Jurii Bondarev, 
deputato popolare). Otto la 
accuse prindMjPmÓM 
nistero degli EaieiE faver IMtt-.'' 
rito II gioco degMMl UnUfiehi 
ta vicenda dal tlolloiMiìico 
(dopo aver capitolalo In Euro¬ 
pa e «indebolito» la difesa so¬ 
vietica) e l'apertura gd Israele 
con il cons^uente abbando¬ 
no del legami storici con il 
mondo arabo. Già lo stearo 
ministro aveva replicato, con 
pacale aigomentazloni, In una 
lettera al parlamento latta pe^ 
venire mentre a Washington ai 
Incontrava con U premier di 
Tel AvW. Yltzhak Shamii; «CI 
rimproverano d'aver difeso il 
Kuwait e di non aver fatto ah 
trettanto con i paIcsiinesL Non 
é cosi, ogni ^iestlnese non 
puO non avere parole di grati¬ 
tudine per il nosuo paese». 

Ma Shevardnadze non va 


giù ai più irriducibili, alla fran¬ 
gia estremista dei gruppo par¬ 
lamentare «Solu», al militari 
che si sono sentiti tninaedati 
nel loro ruolo e. concretamen¬ 
te, esautorati dalla politica 
estera di grande apertura. Cu¬ 
riosamente, 4 ^evatdnadze si 
rimprovera I intenzioiie di vo¬ 
ler trascinale l'Uire nella gue^ 
n contro nr.ik, pur di dare un 
favore agii Una». Sempre su So- 
vetskaja RoetHa li commenta¬ 
tore Volodin ha saitto: «Peichè 
i figli del noitrojiaese devono 
pagete perquesto''». Dal mini¬ 
stero degli Esteri è sceso in 
campo il portavoce ufficiale. 
Vitali! Ciuikfh, li funzioiwrio 
clw he presoMtiUstftrQh^ 
simov e chee ataltruno dijgii 
assistenti più «retti di 

una replica al glomale - non 
ha progetti nù Intenzione di 
prendete patte al conflitto nel 
Oolto. I dirigenti del paese lo 
hanno più 'folle'dichiarato». 
Ma le bordale sul quartier ge¬ 
nerale di piazza Smolenskaia 
sono continuale. Ha voglia l'ef- 
llcienie Cktikln a ricordare 
l'aaggresslont' dnica» di Sad¬ 
dam, a ricordare che la «mora- 
lità» è ormai la base delta poli¬ 
tica estera soviettea dal 1985 in 
poL che In bgni caso i senti¬ 
menti verso II popolo Iracheno 
rimangono molto anmichevoli» 
e 1 legami •aiticolati» Al deni¬ 
gratori del «m nlstio della pere- 
strojka»non basta. E sono par- 


n nuovo partito si organizza, Alia assicura: «Processo irreversibfle» 

Alìraiia nasce Fopposizione democratica 
ma nel Nord intervengono le milme 


L'Albania cerca di voltare pagina. Il neonato partito 
democratico annuncia opposizione e prepara il 
programma (rispetto dei diritti umani, economia dì 
mercato) per le elezioni dì febbraio. Ma ia situazio¬ 
ne non e tranquilla. Disordini a Shkoder. nel nord, 
dove il governo ha inviato le truppe. Vi sarebbero 
stati violenti incidenti. Per la prima volta radio e tele¬ 
visione ne hanno dato notizia. 


■B Alta invita alla calma e II 
neonato partito democratico 
già si pre^a alle elezioni di 
iebbralo con un programma ih 
toimatora Ma In Atoanta tash 
luazione non è tranquilla. Oh 
soldini sono avvenuti a Shko¬ 
der. nel nord del paese, dove 
dove groppi di manifestami 
(•teppisU» secondo la radio e 
la televisipne che per la prima 
volta hanno dato notizia di in¬ 
cidenti) hanno assaltato ta se¬ 
de del partito comunista ed 
edifici del governo Tirana ha 
Inviato truppe VI sarebbero al- 
atunl feriti II partito democrath 
Nb ha accolto limito alta cah 
’fna. Ieri sera la Irlevtsione ha 
dilluso un appello calma delta 
neonata fonnazione politica: 
•Dobbiamo arrivare alla demo¬ 
crazia con mozzi democratici 
e dillìdare degli «secessi e dei 

pIDVOCAlOfi». 

A Tirarla intanto gli studenti 
hanno «egisirato» ieri U neona¬ 
to partito «temocratica forti 
detta spinta delta piazza, deci¬ 


si a dlveniare il nuovo soggetto 
politico neirAlbanta, Immobi- 
ieperiSannL 

- Ramlz Alta è comparso agli 
schermi della televisione con 
un diseono dai toni nuovi, co¬ 
sparso addirittura di modestia 
come quando II leader ha am¬ 
messo che occorre inventare 
nuove tegole per «un dialogo 
realmente democratico». 

Di irai l'affermazione peren¬ 
toria cne il «processo di demo¬ 
cratizzazione» avviato nei cor¬ 
so del 1990 «è Irreversibile» 
«Noi - ha detto il capo del parti¬ 
to c presidente albanese - cl 
siamo impegnati sulla strada 
delle deniocrazia, convinti di 
poter vincere questa battaglia 
storica» 

Ma quale democrazia? Alla 
non lo spiega e avverte »! cam- 
mtrd deUa democrazia non so¬ 
no cosparsi di rose». E'ta prova 
che i conservatori si stanno riti- 
rarxlo, ma non hanno conse- 

g nalo le armi. E Alia consiglia 
t prudenza e fissa i «paletti» 




Il presidente albanese Ramlz Alia 


dei nuovo corso. «Abbiamo 
autorizzato la creazione di for¬ 
mazioni politiche indipenden- 
b, beninteso solo di quelle che 
osservano le leggi In vigore e ri¬ 
spondono agliìnteressi delta 
iràtria». 

Il leader albanese, infine, si 
è ripresentato come il sosteni¬ 
tore delle riiorme che com¬ 
prende e apprezza» chi auspi¬ 
ca un'accelerazione del pro¬ 


cesso di demixratzzazlone, 
ma, ha inviuto ad «evicate er¬ 
rori che potrebbero svere gravi 
conseguenze pur tulio il pae¬ 
se» 

Il partito democratico intan¬ 
to comincia a duline&re la pro¬ 
pria fisionomia In un paio di 
giorni sarà proolo il program¬ 
ma 

Il Parlamento perù dovrà ap¬ 
provare ta legge che consente 


Come fa Nevzorov a sapere, 
a reggere, per due anni, una 
trasmissione mozzafiato? «Ho 
degli informatori», ripete più 
volle alla televisione, rischlm- 
do di inconere nel codice pe¬ 
nale, che punisce chi entra in 
contatto con la criminalità sen¬ 
za rivelare le proprie fonti alta 
polizia È in questo ambilo, 
probabilmente, che si Indiririz- 
zeranno le indagini sull'atten- 
lato. Risultati concreti, per ora. 
non ce ne sono, ma le voci già 
corrono Nevzorov, che prima 
taceva di mestiere li cascatore, 
si é procurato molti nemici A 
sparare - dice un commenta¬ 
tore delta Tass - potrebbe es¬ 
sere stato qualcuno dei rrscket 
che tagUeggiano le cooperati¬ 
ve Altri, perù, già pensano a 
implicazioni politiche, nel cli¬ 
ma esasperato di queMi giomi 
In cui spesso ta stampa é accu¬ 
sala di fomentare il disordine. 

In politica. Il trasgressivo 


Nevzorov si professa moruv- 
chico. Eletto al LensovieL il 
consiglio comunale di Lenin¬ 
grado. non è letwro né con la 
maggioranza radicai democra¬ 
tica accusata di irxrapacità po¬ 
litica, né con i comunisti ai go- 
vetiro dell'Unione A questi ul¬ 
timi, neH'apnle scorso, ha fatto 
uno scherzo non da poco Sul¬ 
la SUB poltrona, al posto del 
conduttote, ha fatto trovare 
l'ex magistrato Ivanov, quello 
delle indagini sulla mafia uz- 
beka, poi espulso dalla magi¬ 
stratura per aver «usato metodi 
stalinisti» Successe un putife¬ 
rio la trasmissione fu interrot¬ 
ta, ta sede televisiva occupa‘,a, 
poi, intorno alla mezzanotte, 
le trasmissioni ripresero con 
l'ex magistrato alta conduzio¬ 
ne. 

Ora si attende di sapere chi 
ha sparato sull'uomo che. per 
popolarità, è In gara con Boris 
Eltsin. Sarà >600 secondi» a ri¬ 
velarlo? 


titi all'attacco anche in seguito 
alle nuove scelte delta diiì^n- 
za del Cremlino che riguaroa- 
no B rtawidnamento con 
Israele e i passi veloci per un ri¬ 
pristino delle relazioni diplo¬ 
matiche interrotte dal 1967. 

Gli avversari di Gortraciov 
sembrano determinati nella 
battaglia per allontanare She¬ 
vardnadze. Pone M batta an¬ 
che di un'astuta mossa politica 
per impedire ai ministro, auto¬ 
revole, prestigioso, «perestioi- 
kista» delta prima ora (é re¬ 
centissima la rivelazione su 
Sh<wardnadze che. vivo Brez¬ 
nev, confessò a Gorbaciov che 
neil'Uras tutto «era marcio») di 
ricoprire una carica anrtM^''' 
alta. lors'atKhe la vicepmti- 
denza dell'Urss Voci su qua¬ 
rto circolano, da Nempo e B 
successore al ministero do¬ 
vrebbe essere Evghenii Mma- 
kov, membro del Consiglio 
presidenziale, organismo che 
verrà àbolltO a giomi. e da col- 
toeare in un poeto di tesponsa- 
biniA Deciderà l'Imminente 
Congresso dei •deputati del 
popola che si aprirà lunedi 
prossimo E dove non sarà solo 
la destra a promettere guenra a 
Gorbaciov. Anche ta ritluenie 
estrema sinistra radicale ha 
annunciato ta propria Irriduci¬ 
bile awerrtone ai presidente e 
alta sua politica Uno del suoi 
leader, JuriJ Afanasiev, ieri ha 
detto lOisogna opporgli una 
decisa resistenza». 


una effettiva partecipazione al 
voto 

ATirana pare tornata tacal- 
ma, ma tra gli studenti perma¬ 
ne qualche mugugno. C'é chi 
si attendeva una più drastica 
epurazione della vecchia gua^ 
dia. Ma i nuovi capi guardano 
avanti «Probabilmente non 
vinceremo te eledoni ma avre¬ 
mo almeno ta possibilità di 
mandare nostri rappresentanti 
nel nuovo partamenlo» ha det¬ 
to Cramoz Pashko, uno dei 
rondatoti delta nuova forma¬ 
zione politica, aggiungendo 
che nel propMiti del nuovo 
partito c'é una vera e propria 
■silda» in un paese che iton ha 
alcuna tradizione di democra¬ 
zia multipartiUca. 

E per quei che se ne sa 11 
partito democratico intende 
affrontare re elezioni di feb¬ 
braio (saranno eletti I 250 
membri dell'assemblea popo¬ 
lare) con un programma che 
prevede I instaurazione di un 
sistema di democrazia parla¬ 
mentare, una maggiore inte¬ 
grazione con I Europa, il ri¬ 
spetto dei diritti umani eilpas- 
aagglo all'economia di merca¬ 
to TYa I fondatori del pattilo 
uno studente in legge di 25 an¬ 
ni, AzemShpendi e il cardiolo¬ 
go Sali Berisha considerato co¬ 
me Pashko di tendenze libera¬ 
li «Daremo vita aH'opposizio- 
ne • dicono i nuovi capi del 
partilo democratico - possia¬ 
mo contare sui migliori cervelli 
dell'Albania» 



nnMsW 
degù Esteri 
sovietico 
Eduard 

Shevaittnadn 


BM MOSCA •Fino a dove i 
conservatori vogliono portare 
indietro il popolo? Allo Stalini¬ 
smo? E Improponibile. Alta sta¬ 
gnazione dell'epoca brezne- 
viana’ Fa ridere solo il pensie¬ 
ro Ecco allora che le ncerche 
dei nostalgici portano al nome 
di Yuri Andropov» il perché il 
successore di Breznev sta im- 
prowisamenle precipitato nel¬ 
la polemica politica di questi 
giomi é spiegato dall'aiticolo 
della «Rabociaia Tribuna» da 
cui abbiamo preso la citazione 
iniziale «Andropov era un po¬ 
litico duro, incline alte azioni 
di forza, in politica interna ha 
creduto di poter risolvere i pro¬ 
blemi che si andavano accu¬ 
mulando con misure di ordine 
e disciplina». 

«Ordine e disciplina» é lo 
slogan del momento, per alcu¬ 
ni versi una necessità per fron¬ 
teggiare n caos dilagante, per 
alto versi il nuovo cavallo di 
battaglia del conservatori, in¬ 
terni ed esterni all'apparato È, 
dunque. In questo tragico e de¬ 
licato passaggio di una norma¬ 
lizzazione che ta destra si can¬ 
dida a dirigere che é spuntata 
fuori ta complessa personalità 
di Yuri Andropov, operazione 
agevolata dal fatto che proprio 
Andropov é stato considerato 
un po' il «padrino» detta pere- 
sfroika gorbacioviana. Non a 
caso la discussione m corso, 
che ha impegnato Gorbaciov 
in prima persona, si è incentra¬ 
ta sul rapporto fra l'attuale lea¬ 
der sovietico e Andropov. Ar- 
kadl) Volsidi. ex assistente di 
Andropov, parta sulla rivista 
•Settimana» di un testamento 
del dehinto segretario genera¬ 
le, in cui quest'ultimo indica 
e^ressamente in Gorbaciov il 
suo successore Perché lo fa. 
pur sapendo che non é vero? 
gli ribatte sulla rivista del Pcus 
•Dialog», Vadim Pecenev, an¬ 
che lui assistente personale di 
Andropov Volskii dovrebbe 
sapere che, aU'epoca delta 
malattia e poi delta morte del 
successore di Breznev, il nuo¬ 
vo segretario generate poteva 
essere scelto solo fra t membri 
ancora vìvi delta «eschla dei 
set» che dominava il partito e 


10 Stato nell'epoca breznevta- 
na oltre allo stesso Breznev. 
Suslov, Andropov, Cemenko, 
Usiinov e Cromiko L'occasio¬ 
ne vera per Gorbaciov, scriva 
aiKora Pecenev, si presenta 
quando, morii Breznev, Suslov 
e Andropov, essendo segreta¬ 
rio Cemenko, scompare anche 

11 mareKiallo Ustinov e quindi 
li <eichio» si restonge drasti¬ 
camente Solo allora Goeba- 
ciov strìnge quell'alleanza con 
l'unico supestite del gruppo. 
Andrei Gromiko che, come è 
noto, lo porta alta testa del par¬ 
tito 

Peiché, dunque, rispobeia- 
re un presunto «testamento»? 
La tesi che traspare sembra es¬ 
sere ta seguente Goibaocv 
deve rispettare ta «consegna» 
avuta, cioè nnnovare il sistema 
amministrativo di comando e 
il dominio del Pcus, non fuo¬ 
riuscire da questo sistema co¬ 
me sta facendo, operazione 
per il quale non è stato mai te- 
ginimato Dicevamo che il lea¬ 
der sovietico, seppure indiret¬ 
tamente, é già intervenuto nel¬ 
la discussione Parlando re¬ 
centemente ai manager del- 
l'indurtria di Stalo ha detto: 
«Ora si afferma che Andropov 
aveva cominciato bene ecosi 
si doveva continuare» già allo¬ 
ra era chiaro che il paese vive¬ 
va al di sopra del suoi mezzL 
che ci muovevamo verso i'a- 
bisso Ma perfino Andropov 
dose che questo non era aMaie 
di noi gioràni e io. Rizhkov e 
Dolghikh non avemmo acces¬ 
so al bilancio e ai dau sulle in¬ 
dustrie militari. Eppure ero già 
membro del poliiburò, presie¬ 
devo te riunioni della segrete¬ 
ria...» In sostanza, possiaroo 
interpretare te parole di Coitra- 
cKJvcome una precisa denun¬ 
cia. si sapeva che lo stato del 
paese era drammatico, ma ta 
leadership dell'epoca oltie un 
certo limite non voleva o non 
era in grado di andare. La pe- 
resfrolka é, dunque, ta vera rot¬ 
tura. Ed è proprio questa rottu¬ 
ra che ta destra og^ nmpsove- 
ra a Gorbaciov e ntancia uno 
slogane un nome in cui vede 
l'unica strada per impedire 0 
crollo dell'Unu (e di se stes- 
sa). 


QUANDO C'E FUGA DI GAS 
SI ACCENDE E SUONA 



LA BEGHELLI SALVAVITA* 

Sa/nnira é h primo lampada d'ememnza che se- batterie ricaricablli, per un risparmio a nta sulk sostituzioni 
gitala ta presenza di gas metano e GPU Al primo indice £, in più, non ti lascio al buio se inserita alla preso di cor¬ 
di tossicità. Il suo sensore elettronico Ja scattare un po- reme, si accende da solo In caso di bhck.oae In casa. In 

teme olhrme acustico t luminoso, SaIrarita r j:» ■■ _ ■ ' _ i camper, in barca, da aggi è ritale sapere 

iponatile,Junzhnoconeorrenteeketrkaoeon che c'è Salvmito. molto più di una hmpoda. 


NEL MONDO, LEADER DELL'ILLUMINAZIONE D'EMERGENZA. 

CP» UCHIllIsrL.ViaJ (an>ul6.40030MaMmglle.aelogm.|laly-T«L|0S1)W0304/3an3.T«l«SI24l3CPII.T«Wa«|05l)960SSI 



LETTORE 

* Se vuol essere protagonista nel tuo giornale 

* Per difenderne II ruolo 

* Per Incrementarne la lettura 

* Per far sentire la tua voce In difesa della li¬ 
bertà e del pluralismo dell'Informazione 


ADERISCI 

alla Co<^efatlva soci de ••VUnltà» 


Invia la tua domanda completa di tutu i dati anagrafi¬ 
ci, residenza, professione e codice fiscale, alla Coop 
SOCI de «I Unita», via Barberia 4 • 40123 BOLOGNA, 
versando la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n 22029409 




















Borsa 

5»-2,71% 
Indice 
Mib796 
(-20,4% dal 
2-1-1990) 


Lira 
Perde 
posizioni 
su tutto 
il fronte - 
dello Sme 


Dollaro 

In lieve 
rafforzamento 
(1.113,05 lim) 
Sale anche 
il marco 


• <»r* 








ECONOMIA&LAVORO 


Bnl-Irak 

«Saddam era 
sul Ebro paga 
della Matrix» 
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Aspra requisitoria del presidente «Cose da codice penale e da falso 

dei senatori pri contro il ministro ■ in bilancio». Dure critiche anche 

del Tesoro: «La manovra è ai limiti contro Formica. Libertini ha illustrato 
della credibilità». «Legge del menga» la mozione di minoranza del Pd 
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OIUSIPM mbnniua 

■i ROMA. Per I deputati del 
Comitato banche deila Ca¬ 
mera dei lappreeentanti degli 
' Stati Uniti che stanno inda- 
^do sulla vicenda della Bnl 
di Atlanta è stato essenziale* 

. per II traillco d'armi conrjtak 
•il llnanziamento della Bnl al¬ 
la Matrix Churchill.. SocietA ' 

’ che, tra le altre cose, si occu¬ 
pava anche di tradii^ d'armi 
. e che e risultata essere di pro¬ 
prietà irakena, proprietà oc- 
- cuHata per anni attraverso un 
' . comptaw gito di partecipa¬ 
zioni. E un nome, quello del¬ 
la Matrix Churchill, che ricor- 
I te spesso nei numerosi docu- 
, menti ricevuti daiia Bni e dai 
Tesoro dalla commissione ' 
'Speciale del Senato che sta ' 

. indiando ' sullo scandalo 
’polìtico-bancatio < esploso 
nella capitale della Georgia il 
4 agosto dello scorso anno. 

C'e fra queste catte allega¬ 
te al rapporto ispettivo della 
Banca d'Italia sulla filiale di 
Atlanta una mota riservata* 
redatta il 3 dicembre del 1989 
che riassume «le informazio¬ 
ni più imjxrrtàntl* acquisite 
dagli avvocati statunitensi 
della Bnl Kirwan, Driver e U>- 
veland. I legali avevano avuto , 
quel giorno stesso un collo- 

3 uio con Paul von Wedel, il 
ce del direttore della filiale 
di Atlanta della Btil Chris Oto- 
gouL che si era .dichiarato di¬ 
sponibile ad una particolate 
fomta di collaborazione.. 
Una di queste .informazioni 
più importanti, riguarda la 
Matrix. Secondo quanto 
avrebbe riferito von We«l da 
Matrix era il broker che pro- 
, cacciava gli affari e tratteneva, 

" una percentuale, si 

jMga di ^^atrMussqiiM'^ 

. 'dfemo protagonista dm-cri- 
sltfel Golfo. 

' -Un’altra informazione ri¬ 
guarda l'ormai arclnota Ett- 
trade: questa società «avreb- - 
. be versato 600.00Q dollari de¬ 
stinati metà a von Wedel e 
metà a Drogoul. La quota di 
auest’uHimo sarebbe a sua 
disposizione in Svizzera*. E II 
capitolo tangenti: gli esporta¬ 
tori americani che volevano 
concludete con l'Irak affari 
garantiti dalla Ccc (la Sace 
degli Usa) ricevevano formi¬ 
dabili ptessiotii per stonrare 
in Europa parte dei paga¬ 
menti. Le loro lamentele 
presso le autorità statunitensi 
restavano inascoltate. 

Il rapporto degli ispettori 
della Banca d'Italia (come 
l’Unità ha ampiamente anti¬ 
cipalo ieri) si soiferma molto ' 
sull'Entrade scriiiendo che 
dalune circostanze... induco¬ 
no a ritenete che tra la stessa 
ed II sia. Drogoul vi Ibsseto 
singolari convergenze di ktle- 
ressi*. Spiegano gli Ispellori 
che l'Enuade lawrava soltan¬ 
to con la Bnl (m risultala affi¬ 
data esclusivamente presso 
la Bnl*) e che *1 rapporti sono 
stali gestiti dali'agenzia di Al* ; 
lama nonostante che l'Errliv ' 
de avesse sede in New Yoik^ 
L'affidamenio ufficiate cop- 
. cesso superava i limiti di au¬ 
tonomia di Drogoul. La data 
di nascila deU'Enlrade à indl- 
' viduata nel 12 luglio del 1^: 
•poco tempo dopo che. su 
proposta dell'allora capoa¬ 
rea dr. Renato Guadagninl, il 
sig. Drogoul venisse assunto 
per la istituenda agenzia di 
Atlanta. Il capitale (100 mila 
dollari) fu soiloscriito dal- 
l'Enka, società turca di Im- 
' port-export controllata dalla 
Enka Holding. Non si cono¬ 
sce la compr^ione del con- - 
sigilo d’amminbtrazione. Gli 
Ispettori riferiscono che <dl 
fatto l'unico dirigente* del- 
l'Ehirade è Yavuz Tezeller, 
•legalo al sig. Drogoul da 
stretti rapporti di amicizia*. 
Sui libri deli'agenzia - rileva 
atKora il rapporto - 4 stato 
acceso un conto di cotttodo 
Intestato aU'Enttade, che ha 
' funzionato anche quale sus¬ 
sidiario del cottto economi¬ 
co, sul quale transitavano 
.partite dì varia natura... In 
passato l’Entrade aveva coo¬ 
peralo attivamente nell'lne- 
golate gestione del conto, 
prestandosi ad emettere pro- 
. pri assegni per l’esecuzione 
di pagamenti nell’Interesse 
deil'agenzia.. , , . ,, 


«I 


I» 


Durissima reciuisitoria in Senato di Bnino ^/isentini 
contro la leg^ fnanziaria. Attacca Carli e Formica. 
«Manovra ai limiti della credibilità», «legge del men¬ 
ga», «cose da codice penale e da falso in bilancio», 
queste alcune delle espressioni del presidente del 
Pii. La mozione di minoranza dei Pei illustrata da 
Lucio Libertini. Per i comunisti sono intervenuti an¬ 
che Silvano Andriani e Matilde Callari Galli. < . 






NUOCANim 


■AROMA. Oueris caro mini¬ 
stro Carli è-una legge che po¬ 
tremmo chiamare come face¬ 
vamo quand'eravamo a scuo¬ 
la, la lei^ del menga...*. Cosi 
Bruno visentlni, presidente del 
Fri, ha condotto ieri urta vera e 
propria filippica contro la Fi¬ 
nanziaria, Il cui iter è comin¬ 
ciato, nella tarda mattinata, 
rtell'aula del Senato. Non ha 
certo risparmiato I toni duri, Vi¬ 
sentin!. Nessuno si è salvalo. 
Ha comincialo proprio con 
Guido Carli -un Uomo di presti¬ 
gio.- ha'delto - e per il quale 
c'è amicizia ed affetto* ma che 
ha poi paragonato «a certi im¬ 
piegali di banca che occultano 
icrediii Indebitamente conces¬ 
si a certi clienlL li tolgono alla 
chiusura del 31 dicerrìbiee poi 
li ripristinano al I* gennaio. 


Queste sono cose - ha escla¬ 
mato - da codice penale, da 
falsi in bilancio*. 

' Dopo aver rilevato' che le . 
maggiori entrate clui proueb- 
bero portare il gettito oa 362 a. 
388mila milianu sono quasi ht- 
teramenie, per otto decimi, oc-, 
casionall e stniordinarle, l'e- 
, sponenie repubblicano ha rin¬ 
carato la dose nei confronti di 
Carli per quella che ha definito ; 
un'entrata •indecente», l'antici¬ 
po cioè dell'lva da germaio a 
dicembre, djueslo In materia 
di società per azioni - ha ag- ‘ 
giunto - o di bilanci, bancari è 
un falso* e «desta meraviglia : 
che un uomo eminente e di 
prestigio e del rigore del mini- ' 
stro del Tesoro si sia prestalo a 
questo*. £ stalo, quello di VI- ' 
semini. Il primo dei' .17 inler- 


BninoVIsaiitM ' ^ 


venti in discussione generale. 
Ha dato il «via* alta maratona 
sulla Finanziaria, che dovreb¬ 
be terminare alla Camera, per 
le modifiche che già sono state 
previste dàlia conunissione Bi- 
lahcio. Come alla Calmerà tor- 
nmanno i due disegni di legge 
di accompagnamento (quello 
tributario e quello sui tagli alla 
spesa) che Cirino Pomicino 


aveva giurato non sarebbero 
mai stati modificati e che. Inve¬ 
ce, l'assemblea di palazzo Ma¬ 
dama ha cambiato in più pun¬ 
ti, aixtherilevantL 
La requisitoria di Visentinii 
ha dato una scossa all'assem¬ 
blea, eliminando subito l'im- 
presrioneche poteva esserci di 
copione ripetitivD, dopo il voto 
favorevole della Camera in pri- 


ma letture. La critica del presi¬ 
dente del IM si è concentrata 
In particolare sul gettito fiscale. 
•Vi sono entrate - ha sostenuto 
- che non esistono*. Si riferiva 
ai 3500 miliardi di maggior get¬ 
tito per il recupero dell’eva^ 
nefiscaleéai proventi che do¬ 
vrebbero derivare dalla rivalu¬ 
tazione dei beni aziendali. Da 
qui le bordate ad un altro mini¬ 
stro, il socialista Rino Formica. 
•L’indirizzo a gonfiare le previ¬ 
sioni in materia di entrate - ha 
sottolineato - è assolutamente 
negativo e sconetto, perché il 
ministro delle Finanze, nella 
nostra situazione, ha il dovere 
di essere estremamente cauto, 
essendo le situazioni econo¬ 
miche variabili*. Formica, per 
Visentini, *«011110 arbitraria¬ 
mente e aitilicialmente le en¬ 
trate perchè ha la vita più faci¬ 
le, alimenti bisogna cercare i 
quattrini In altro modo, mette¬ 
re imposte, dar disturbo*. .Sia- : 
mo in presenza - ha concluso 
-di una manovra finanziaria ai 
' limiti della credibilità sul ver¬ 
sante delle entrate, <cotretta e 
’ perfcolosa perchè rende più - 
.difficile il contenimento dette 
.-spese*. 

La relazione di minoranza 
. comunista è suta illustrala da 
. Lucio Ubenini, vicepresidente 


del gruppo, il quale ha ribadito 
che il rei mantiene le riserve, 
già espresse, di considerare te 
leggi collegate come strumen¬ 
to di copertura della legge fi¬ 
nanziaria; .viene stravolta cosi 
- ha detto - la sessione di bi¬ 
lancio e si mette in discussione 
lo stesso art. 81 della Costitu¬ 
zione che reclama equilibri tra 
entrata e spesa*. Secondo Li¬ 
bertini «la manovra economica 
del governo muove da una 
chiara falsificazione dei dati 
che consiste in una sopravva¬ 
lutazione del bisogno' nello da 
finanziare e in un artificioso 
gonfiamento delle previsioni 
d'entrata* (critica che collima - 
con quella di Visentini). Per i 
comunisti i settori prioritari di 
-intervento sono: la sanità, li 
mercato del lavoro, la rivaluta¬ 
zione delle pensioni, il traspor¬ 
to pubblico locale, l’istituzio¬ 
ne. con l’innalzamento del- 
l’obbligo scolastico, e il diritto 
allo studio nelle università 
(sulla scuola e sui beni cultu¬ 
rali, per I comunisti, è anche 
intervenuta Matilde Callari Gal¬ 
li), la legge sull'amianio. Una 
critica molto serrata ha portato 
all'insieme della manovra un 
altro comunista. Silvano An¬ 
driani. L’aina relazione di mi- 
norenza è stata Illustrata dal 
•verde* Guido Pollice. 


Ieri tumultuosa riunione sulle tariffe. Martedì deciderà fl Cip 



Via libera ad un aumento del 5*1% delle tariffe elet¬ 
triche. Mentre si annunciano, quelli di Sip (circa 
200(Mire di cànone in pio e un incremento del 3,5% 
delle tariffe telefonici)^, Rai (forse un 13-14% in 
più) e àutostràc^' ( + lu%) .IMS dicembre il comi¬ 
tato intemllnisterìale. prezzi dovrà ratificare gli au¬ 
menti. Cgil,Cisre Uil protestano, polemiche anche , 
le oiganizzaziohi dei consumatori. 


AUtMNOIMOALIANI 


■i ROMA Dopo una tempe¬ 
stosa riunione, la commissio¬ 
ne centrate prezzi, organo 
coiuultivo del Cip, Il comitato 
interministeriate prezzi, ha da¬ 
to ieri patere favorevole ad un 
auinento medio delle tariffe 
•lettilche del $,1!K. Doveva di¬ 
scutere anchè.flei rincari del 
canotw Riti'»delle tariffe SIp 
mèJà^lbatiitp è slittato ad og¬ 
gi'bcrìa mancanza del nume- 
. fo.'legale dèi membri. Il Cip, 
sulla base del parere «non vln- 
coiapte ma obbligatorio* del 
Ccp dirà poi la parola definlti- 


sul pacchetto di aumenti II 
18 dicembre. •£ hato un colpo 
di mano* dice Anna Ciaperonl, 
rappresentante della Cgil' al 
Ccp. «Di fallo il governo aveva 
già deciso gli aumenti •! ci han¬ 
no convocali solo per ratificar¬ 
li*. £ stato per questo che i 3 
rappresentanti di Cgil. CisI e 
Uil hanno deciso di abbando¬ 
nate per protesta la riunione. 
Tini l'aliro, come contetma an¬ 
che Stefano Zotea del movi¬ 
mento consumatori, che nel 
pomeriggio andandosene ha 
folto mancare il numero legate 


al Ccp, il materiate di docu- 
mentazionis (olire 200 pagi¬ 
ne) Kièsbitoconsegnaloaolo 
una settimana primo della riu¬ 
nione e quello sul rincari tete^ 
fonici’ appena Ire giorni fa. E 
non si iraUxVa di piccole cose 
ma di tariffe che incideranno 
pesantemente sull’Inflazione e 
sufreddltiàielle famiglie*. . 

-In prai||p.)(Q( 9 i che è com- 
poalo da' (iinzibhari di nume¬ 
rosi mlnlMari e da rappresen¬ 
tanti rielLlNati dei slndacaU, 
della Confindustrta. della 
Confcommerclo e delie orga¬ 
nizzazioni (tei consumatori, ha 
messo in diinitere un aumento 
medio del S.1% delle tariffe 
eteitriche, più ulteriori rincari 
del 4-5X scaglionati nel 1991. 
fferjl canone Rai vi è una pro- 
poriadiauóienlodel 17%,che 
probabilmcnie verrà corretta 
01-13-14%. Per la Sip si preve- 
derebbe un Incremento di cin 
ca 2000 lire per i canoni, un 
aumento torifferio del 3,SX e 
un dimezzamento della durala 


degli scatti Sul rincaro delle 
li tarine autostradali si annuncia 
una proposta della società 
. •Autostrade* al Cip che preve- 
. de un aumento del 10%. Il mi- 
. nistro del Lavori Pubblici lYan- 
' dini ha però ricordalo che al 
/' Senato è in discussione un di¬ 
segno di legge sugli aumenti 
autostradali e che su questo 
- non si devono •anticipare i 
■ tempi».. 

' Cgtt.^Ciri e UH hanno latto 
sapere che gii aumenll •pro- 
dunanno effetti innaffivi supe- 
rkxi al letti fissali dal governo e 
comporteranno una modifica 
dei sistema tariffario, specie di 
quello telefonico, a tuffo (fan¬ 
no delle utenze domestiche*. 
•Ci vogliono far passare per 
semplici aumenti quella che in 
realtà è una vera e propria ri¬ 
strutturazione del sistema tarif¬ 
fario* ha commentato Anna 
'Ciaperonl .Questa non è una 
questione tecnica che può de¬ 
cidere il Cip per decreto - pro¬ 
segue la rappresentante della 
: C^l - ma è una manovra che 



Franco 

ViezziA 


deve essere butto di un nego¬ 
ziato*. Per questo I sindacati 
hanno chiesto al presidente 
del O>nsiglio e al ministro del¬ 
l'Industria un incontro sul si¬ 
stema tariffario, legalo alla fi¬ 
nanziaria '91 e al piano di ri¬ 
sparmio energetico. Ntwilà in¬ 
teressante su questo è la sinto¬ 
nia tra sindacali e movimento 
dei consumatori. 

L'aumento medio della tarif¬ 
fa elettrica del 5,1%, in realtà 
colpisce soprattutto l’utenza 
domestica delle fasce lino a 
' 3500 KWh (circa8% in più) e i 


deirEnel 


rincari previsti per la Sip vanno 
a discapito soprattutto dei pic¬ 
coli utenti, favorendo Invece i 
grandi. Stefano Zotea ha poi 
affermalo che «la decisione di 
riconvocarci oggi è stata deci¬ 
sa dal Ccp mentre mancava il 
numero legale*. L'appunta- 
' mento è dunque per il 18 di¬ 
cembre. quando la (immis¬ 
sione : intrmlnisterìate prezzi 
(imumpie deciderA su tutto il 
pacchetto dei rincari. E sarà 
certamente una decisione che 
non avrà pietà per i nostri por 
tafogll 




IvanGardini 


■i ROMA Quando si puè co¬ 
minciare a parlare di dinastia? 
Dalla lena generazione? Se ri¬ 
spondete affermativamente 
irótete dire il ragione che ieri in 
Italia è inizlita una nuova saga 
dinastica: (|uelia dei Ferruzzi 
Cardini Ivan Francesco Cardi¬ 
ni, figlio del. ben più noto Raul 
e nipote del fondatore Serafino 
Ferruzzi, è stato Intani nomina¬ 
lo presidente della Ferruzzi Fi¬ 
nanziaria. Si tratta della scato¬ 
la che raccoglie il bastone di 
comando di tutte te paiteclpa- 
zkrnl del gruppo, la plancia 
operativa dalla quale si gesti¬ 
scono le sorii dell'Intero impe¬ 
to. A soli 21 anni. Una carriera 
fulminante. Iniziata l'anno 
scorso Immediatamente dopo 
il servizio militare (vWli del 
ftKxo) quando, dice la biogra¬ 
fia ufficiale, il giovane Nan te¬ 
tre Ulta’•scelta*; entrare «nella . 
realtà opetativa dei gruppo 
Femizzi*. Mal decisione si rive¬ 
lò più opporiuna. A giugno '39 
era già contiglicre di ammini¬ 
strazione delT'Agricota, a giu¬ 
gno '90 aggiun^'a il consiglio 
della Selm ed in novembre 
inannellava un'analoga carica 


Dopo il padre, il figlio: Ivan Cardini, è il nuovo presi¬ 
dente di Ferruzzi Finanziaria. Gruppi industriali co¬ 
me Montedison, assicurazioni come Fondiaria, gior¬ 
nali come II Messaggero e Italia Oggi, finanziarie co¬ 
me Trenno: tutto l’impero Ferruzzi passa formal¬ 
mente ai suoi ordini. La biografia ufficiale dice che 
ha la maturità classica. Niente laurea. Non ha fatto 
in tempo: è ancora troppo giovane. 


OILOOCAMVnATO 


nella Nuova Moniedison. Un 
percorso inesistibite sino ai 
vertici detta Feiftn. Raccoman¬ 
dato? Fatevol 

> Nel momento incui la Cee si 
riunisce a Roma per progettare 
le ultime tappe verso l'unità 
d'Europa, l'Italia riverdisce 
dunque le sue tradizioni di ca¬ 
pitalismo familiare. Il satollo 
del doti Cuccia, orfano delle 
dimissioni di Raul può prepa¬ 
rarsi ad accogliere ii figlio Ivan. 
Nel segno delle vecchie tradi¬ 
zioni. Anche se con meno stile 
e molta fretta in più. D'altron¬ 
de si so: Raul è un impulsivo, 
mica può mettersi a sperimen¬ 
tate flgli e nipoti come (a Cian- 


ni Agnelli. E poi Ivàn, a d'iffe- 
- renza dei rampolli di tante al¬ 
tre famiglie di imprenditori ita¬ 
liani, l'aria degli affari l'ha 
’ sempre rewirata, spiegano in- 
' fatti alla Ferruzzi: «In questi 
due anni ha sempre seguito il 
padre e Sama in tutti i momen¬ 
ti più importanti*. Sama, a dire 
' il vero, lo ha segiilto anche nel¬ 
le attività spottrve. Ivan .piè ve¬ 
loce* si segnala aiKhe per es¬ 
sere presidente del comitato 
•Roma '91* (promotore del 
campionato europeo di bas- 
' ket) e vice presidente del Mes- 
sag^ro BaskcL Alla Fenruzzi, 
però, preteriscono fare un pa- 
, ragone calcistico; •£ giovane, è 



Sim,oraè]egge 

approva 


Il Senato ha approvato ieri il lesto della legge sulle Sim. te 
Società di intermediazione mobiliare, varato la settimana 
scorsa dalla Camera. La legge suite Sim dun()ue è da ieri leg¬ 
ge dello Stato. Superato propriio alla commissione Finanze 
~ della Camera il durissimo ostacolo della vigilanza, una rapi¬ 
da approvazione da parte deU'alIro ramo del Parlamento 
era prèvedibite. Come si ricorderà, pur scegliendo la strada 
del conliolto «per finalità* e non «per soggetti*, la nuova leg¬ 
ge attribuisce i poteri di vigilanza sulla trasparenza delle Sim 
di derivazione bancaria alta Banca d'Italia, mentre quelli sul¬ 
la stabilità delle società saranno di competenza della Con- 
sob. Approvate dunque le Sim, ora è il turno di altre impor¬ 
tanti leggi per t mercati finanziari, come quelle su Opa, Insi- 
der trading, intermediari rvon bancari, loiidi chiusi e immo¬ 
biliari. Il sottosegretario al Tesoro, il socialista Sacconi (nel¬ 
la foto), si è augurato un iter rapido per questi provvedimen¬ 
ti. Ec'è davvero da sperare che la loro vita partamenlare n<m 
segua le orme (ielle Sim. Tra Camera e Senato, inialli. la leg¬ 
ge varata teri ha dovuto attendere circa 33 mesi (evarieri- 
scritture)'prima di essere approvata. 


Capital gain: 
ilgoverao 
«sterilizza» 
la tassazione 


La maggioranza si prepara a 
m(xl!ficare radicalmente il 
. decreto di tassazione deica- 
pital gain, introducendo un 
. criterio «alla giapponese* 
(tassa Fissa sulle transazioni, 
- con aiiquota fissa del 5 per 
mille). L'ipotesi avanzatate¬ 
li ufficialmenle dal socialista Piio ha iiKontrato il favore sia 
del de Useilini - (tire preferirebbe un'aliquola ancora più 
bassa, del 2 per mille - che (tei repubblicano PeiUcanò. 
Quest'ultimo inolbe vorebbe limilarta alle operazioni specu¬ 
lative, che cioè coprono un breve lasso di tempo: «In ogni 
caso - ha détto - non vedo c(Mne la tassa potrà dare il gettilo 
previsto di 500 miliardi*. E francamente, specialmente se 
passerà l'ipotesiagiapponese»,(tiri puòdargli torto 


Legacoop: 
isocialisti 
propongono 
un patto 
riformista 


, Contrari almeno per il mo 
vento ad uno scioglimento 
delle componenti, nei lemni- 
ni già individuati da Trentin 
per la Cgil i social'rsti (iella 
Lega delle cooperative prò 
porranno al prossimo con- 
' gresso della centrate c<x>pe- 
rativa che si leirà nell'aprite 1991 un'alleanza stralegica con 
comunisti e repubblicanL Lo ha precisalo ieri mcontiando 
alcuni gtomalisti il vicepresidente della Lega Luciano Der- 
naidini, in vista anche del Consiglio generate deH'associa- 
zione fissato per il 19-20 dicembre a Roma. 

£ stata ufficializzala teri a 
Modena la fusione Ira la 
4 cooperativa Ciam e la reg- 
. giana Aon; te due aziende 
' daranno vita a Unibon, un 
nuovo poto naztonaie (ielle 
carni che con i suoi 600 ffli- 
. nardi di fatturalo e 1080 di- 
pendentl-coinpteteivLai coàloca al terzo posto nazionate'iwl 
settore in posizione significativa nel mercato europeo. Hn^- 
sU léOmiiiardtdi nuovi invesUmenti.- 


Matrimonio 
aam>Acin: 
a Modena . 
naKeUnllmn 


Opec 
invariate ; 
lequote 
di produzione 


La conferenza ministeriale 
ordinaria deH'Opec Porga- 
lùzzazione dei paesi produt¬ 
tori di petrolio è terminata 
teri a Vienna (ton un'intesa 
(tite prevede di (x>ntìnuare a 
! produrre, (tome c(Mivenulo 
in una riunione a firre a ago¬ 
sto a Vienna, sopra ! tetti stabiliti nella precedente conferen¬ 
za <ji luglio, firKhè la crisi nel Golfo non sarà risolta. Al <ton- 
lempo i 13 ministri del cartello si impegnano a ritornare agli 
accordi presi prima deU'inizto della crisi nel Goffo, che fissa- 
. vano in 22,5 miiJoni di barili al gtomo la produzione globaie 
e in 21 dollari il prezzo base per barile. 


raANCOBRIZZO 


vero. Ma è come Baggto: con 
un buon allenatore e un’otti¬ 
ma squadra i risultati non 
mancheranno*. Chissà quanti 
' miliardi sarebbe disponibile a 
spendere l'Awotrato per strap¬ 
pare il giovin campione alla 
concorrenza. Peccato non sia 
sul mercato: perora gi(xra solo 
incasa. 

Il consiglio della Feriin ha 
anche deciso di nominare vi¬ 
cepresidente Giuseppe Gara- 
fano che conserva anche laca- 
rica'di amministratore delega¬ 
to. £ lui il manager che dowà 
accompagnate il cursus hono- 
lum di Ivan ma soprattutto si 
sta sempre più rivelando come 
l’uomo chiave della ferruzzi. Il 
suo avversario, Sergio Cragnot- 
tl, conserva la vicepresidenza e 
•alcuiie cariche di consiglio* 
ma si a^sresta ad andarsene 
verso altri lidi Inizierà una •at¬ 
tività autonoma nell'invest- 
meni banking* cui parteciperà 
artohe la Ferruzzi con una quo¬ 
ta di minoranza. E Raul? Diven¬ 
terà presidente onorario. Co¬ 
me dire che .le cariche si pos¬ 
sono arKhe dare ai figli, ma la 
successione è un’altra cosa. 


Comitato d’iniziativa e studio 
suii’antiproibizionismo • Cisap 

Sorto rìeWamblto del gruppiparfamerìtari 
del Pel e della SlrUsIra inidipender^. Con 
Il contributo del ministero ombra saffo 
‘Lotta alla droga" e della Federazione 
giovanile comunista Italiana. 

L'antìproibizionismo, strategia 
del possibile: una risposta 
contro la droga 

Roma, 17 dicembre 1990 
Senato della Repubblica, sala ex Hotel Bologna, 
via di S. Chiara. 4 • Ore 9.30-18 

Introduce: 

WìllerBORDON 
Comunicazioni di: 

Giancarlo ARNAO, Mariella GRAMAGLIA. 
Carmine NARDONE, Pierluigi ONORATO, 
Stefano SACCONI 

Intervengono: 

Luigi BENEVELLI, Luigi CANCRINI, 

Gianni CUPERLO, GiuseppeCHiARANTE, ' 
Fabio MUSSI, Giampiero RASIMELLI, 

Franco RUSSO, Ersilia SALVATO, 

Marco TARADASH, Grazia ZUFFA ' 

Partecipano: Stefano Anastasia, Vanna Barenghi, 
Romana Bianchi, Marisa Benfatti Paini, Fiora Calva- 
nese. Luigi Cerina, Germana Cesarano, Maurizio 
Colletti, Luigia Cordati, Silvio Di Francia, Betty Di Pri¬ 
sco, Annalisa Diaz, Angelo Oionisi, Silvana Fachin 
Schiavi, Nicola Ferro, Lucio Libertini, Giovanni Loffi. 
Antonio Mannino, Elena Montecchi, Giorgio Nebbia, 
Renato Nicolini, Franca Ongaro Basaglia. Novello 
Pananti. Gianna Schelotto, Massimo Serafini, Miche¬ 
le Serra, Bruno Solaroli, Stojan Spetiò, Maria Tad- 
dei, Roberta Tatafiore, Chicco Testa, Quarto Trabac- 
chini. Paolo Volponi . 


l’Unità 

Venerdì 
14 dicembre 1990 
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Metalmeccanid 
di podàone 


Economia E Lavoro 


Recessione in vista, inflazione in risalita 
Gli industriali chiedono interventi immediati 
L’alternativa? fl Pei ora propone 
di fiscalizzare tutti gli oneri sanitari. 


No, que^ ricetta non funzioiia 


Il putito della svalutazione si è rifatto vivo sulla sce¬ 
na della politica e deirecoriomia. Lai recessione alle 
porte, l'inllazione in risalita, lo scontro sociale sui 
contratti di lavoro ed ecco l’ipotesi affacciarsi. Ma è 
davvero questa la strada per far fronte a tali questio¬ 
ni? In questa intervista il senatore comunista Silvano 
Andriani risponde di no e avanza una proposta al¬ 
ternativa a quella della svalutazione della lira. 


OIUtWPPBr.MINNiUA 


M ROMA. AwMaai, gli Indo- 
•Mill pranoM per avci« dal 
' fwerao li wilslailoM ddlt 
Ika. Mi Mii liliwa di tal feoc- 
RfullcaBWfMiittmicbbeT 
£ evidemc che la decbioiie di 
una svahilazlone mineiebbe 
. piolondameMe la ciedibiliis 
«illa capadIA di tenuta del 
Baeae liipeno all'miincazlone 
' europea e convalideiebbe la 
' poataione di tiuanti hanno gii 
' loetenuto che prima o poi, In 
i queMo pioceaao di integrazio 
ne, Hialia diventeii un Paese 
di.3eriefr. D'allrocanto,'bbO' 
gna prendere alto con coster- 
' nazione che il governo, non 
. solo non ha una politica per 
contrastare le tendenze icces- 
shw che si vanno accentuando 
. nelroohdoelnllalla,maaddi- 
rinura leotizza. attnveno il mi- 
nistro del Tesoro, che non è 
possibile alcuna poUtica ami- 
recessiva. . 

. ' t paaiMte eba propria la 


E paariMte eba propria la 
ivalalaritaio ala alala la 
aMiea «B acaaAto tra la Con- 
BadasMa a I goacrno per 
. gtangesa aOa ddasan dd 


Non sono assotulamehie In 
vado di sapere ae davvero le 
cose stanno coo£ Sor» certo 
che se questo scambio c'è sta¬ 
to, eantion Ita eohwolto i Sin- 


dacatl. Il torto della Confindu- 
stria su questo punto sta nel 
non aver adeguatamente in¬ 
calzato il governo negli anni 
trascorsi, itm in fondo arKhe 
adesso, perchè por,esse mano 
a politiche aniicicliche diverse 
dalla svalutazione. 
'.AchecosalirliefladT ' 
Intanto ci sono politiche di 
medio termine che sono prati¬ 
camente-le rllorme dei sistemi 
di spesa * hi'tiatganizzaafone 
. -di politiche strutturali. Tutto 
. questo non è stato fatto negli 
' anni passali e non è airordine 
del ^mo deirailiviiè di que¬ 
sto governo. Ma anche per 
quanto riguarda le politiche 
roacioeconomlche U.governo 
si limila semplicemcnie a co¬ 
statare di non poter deflettete 
da una pdllllca di bilancio re¬ 
strittiva che. quindi, aggrava la 
tettdenza recessiva e di t»n 
poter 'modllicare la politica 
monelaiia costretto com’è 
dentro I vincoli dell'uniflcazfo. 
ne eumpea. Non considera ss- 
sohnamenié- l'altra possIblUtè 
coriitulta dalla politica del red- 
.dllUneiletti Guido Carli si è li¬ 
mitalo srunplicemenie a rac¬ 
comandate durezza nei con¬ 
fronti delle richiesto contrat- 
niaU daflavoraUtL II che com¬ 
porterebbe un ulhriore au¬ 
mento della discriminazione 
dalla quale f tavontorl dipen¬ 





denti In genere, e quelli dell'In¬ 
dustria in particolaie, sono 
colpiti ormai da dieci anni e 
comporterebbe Inevitabilmen¬ 
te un ulteriore inasprimento 
delconflUlL 

Torniamo per oa awnwnto 
alla politica del redditL Qua¬ 
li ne sarebbero I canUnlT 
La politica del redditi è un In¬ 
sieme di misure che deve ten¬ 
dere a regolate la crescila di 
lutti I redditi monetari allo sco¬ 
po di ottenere II massimo svi¬ 
luppo possibile conttollando 
l'inflazione senza puntare per 
questo soltanto sulla pollliea 
monetaria. Cioè caricando lut¬ 
to sulla Banca d’Italia. È ovvio 
che l'applicazione di una poli¬ 
tica dei redditi di questo tipo 
dovrebbe non solo comporta¬ 
re la tegolazfotM di tutti i leddl- 
li ma dovrebbe prevedete (or¬ 
me nuove di partecipazione 
dei lavoratori alla tedbMIiu* 


zlone della riccliezui patrimo¬ 
niale che sta tempre pio con¬ 
centrandosi nella fascia del 
redditi medio-nlti e natural¬ 
mente una radicale riforma fi¬ 
scale che sposti uaa parte sen¬ 
sibile dei carico dai redditi da 
lavoro e da attivila produttive 
ai redditi da capitale e al patri¬ 
monio. Per far; un esempio 
concreto: se il (jovemo avesse 
adottalo o adoirasse adesso la 
pioposta da ryrl' avanzala di 
eliminare i contribuii per la sa¬ 
nità e la tassa :ulla salute, li- 
nanzlando il sistema sanitario 
con uiM nuovi imposta sui 
consumi a livella regionale, si 
otterrebbero tre risultali. Una 
maggiore giustizia distributiva 
petcnè il sMema sanitario ver¬ 
rebbe linanzinto do tutti e non 
loto dal redditi da'lavoro. Un 
reale .decentrametiio fiscale 
perchè sarebbe eliminata una 
parte del prelieto centrale che 
verrabbe floiilluila da'impoeie 



locali da accompagnare con 
un reale potere alle Regioni. 
Inline, e questo vorrei sottoli¬ 
nearlo, poiché vi sarebbe una 
riduzione del costo del lavoro, 
si avrebbe un miglioramento 
della competitivita iniemazi- 
nale delle nostre imprese pro¬ 
ducendo lo stesso effetto della 
svalutazione senza la perdita 
di credibllUà che essa compo^ 
lasulpiano'intemazionale. ,, 
MaaDora,seleqDcalloiilte- 
M « tate aUMi a pHttia. a 
che eoM aemaa aaa legge 
BBearieriaeaabllaBdece- 
aie qaeBt ebe • PariatoeiMo 
al apiaeaia a vaiare dcBaiti- 


La manovra economica non 
esisie. Già Biurw Vbentini ha 
dimoetrato che mancano IS- 
ZOXWO miliardi sul fronte delle 
entrale. Se al valuta la sotfoett- 
ma di alcune spese (la solita 
sanità, gli interessi passM. i 
contratti del pubblico impie¬ 
go) I 2Q.000 miliardi mi sem- 
Eramo il riferimento piè reali¬ 
stico. A tutto ciò si aggiunge 
ora II fatto che, poichèla cre¬ 
scila del ‘91 sarà, ae andrà be¬ 
ne, la metà'dl quella prevista 
dal goven» e posta a base dei 
. calcoli M bUaiKio e che.l1n- 
' nazione ai' attesterà certamen¬ 
te a tivelU superiort di quelli 
programmati, è chiaro che i- 
conti non tornano più da nes¬ 
suna parte. Sono convinto che 
questo bilancio è stato formu¬ 
lato pensando alle eiezioni po¬ 
litiche anticipate,. Ma, suppo¬ 
nendo aiKora che ci siano, du¬ 
bito che II governo riuscirà a 
tenere neH'aimadio fino a pri¬ 
mavera urra scheletro di tale 
' portata. A lebbraio-mar» sa¬ 
remo coattetti a rifare ii bilan¬ 
cia Solo che non comprendo 
' su quale base se la politica del 
gorén» continuerà ad essere 
' ilnullisibo. . 


Assemblee e proteste in tutta Italia 
Malpensa: oggi possibile blocco 

A Venezia 25mi]a 
in piazza 
oberai e studenti 

Ieri sciopero generale a Venezia, con 25 mila tra la¬ 
voratori e studenti in corteo. Alfiero Grandi, CgiI: 
nella mediazione del ministro il problemarimane il 
potere contrattuale: su questo gli industriali devono 
pronunciar^. Questa mattina possibile il blocco del¬ 
l’aeroporto della Malpensa se nella notte non sLfir- 
ma l’accordo Inlers'ind. Grave episodio di pirateria 
stradale àBrescia. Intense proteste ovunque. 


■■ MILANO. Se questa mat¬ 
tine là Malpensa è bloccata, 
è perchè stanotte non è stato 
firmato ('accordo Intersind. 
Un'altra eclatante protesta, 
stavolta delle duemila tute 
blu pubbliche deU'Agusta 
(Elim) di Cascina Costa per 
sbrecciare il muro dei falsi ot¬ 
timismi, una protesta senza ; 
fine animata ovunque da mi¬ 
gliaia di sctopeit, lotto duris¬ 
sime e manifestazioni dJ cui 
è impossibile dar conU\ Ieri : 
' in primo plano lo sciopero 
generale di Venezia, ferma al 
completo per quattro ore 
con Mestre e Posto Maighera. 
Preceduti da un gigantesco 
Qpputi di cartapesta, alte 9st 


sono incotonnail in 25 mila 
sul cavalcavia. Cipputi porta¬ 
to in trionfo, ttla per Ala, ri¬ 
prodotto dipinto modellato 
scolpito. I dipendenti pubbli¬ 
ci (che non hanno potuto 
scioperare per onorare le 
scadenze della 146) l'hanno 
festoggiato in ufficio, sugli 
adesivi Assieme alle m^liaia 
di lavoratori deil'indusnia e ‘ 
del terziario hanno marciato 
gli studenti Che hanno colto 
li significato delk> scontro, lo 
hanno ripetuto per ponti e 
calte: il contratto delle tute 
. blu è una battaglia per la de¬ 
mocrazia. Finoasgotaisi'nel 
coitob. fino-a pròctemario 


dal microfoni di piazza Fer¬ 
retto, come Federico Bari a 
nome del coordinamento 
studenti medi. Come ribadi¬ 
sce Massimiliano Cavesuo 
(scientifico): «Come i metal¬ 
meccanici, abbiamo un pro¬ 
blema di democrazia nella 
scuola: i soldi ci sono ma ia 
mancanza di democrazia 
impedisce che siano usati 
per aizara la qualità dell'i- 
stnizione». Migliaia di alunni 
di (Ulti gli istituii; Franchetti, 
Sperimentale, Bruno, Paci-. 
notti. Zeccante, Istituto d'Ar- 
te. Davanti alla sede delta 
Confindusiria dal corteo si è 
alzata una bordata di fischi 
tra lo scoppio di centinaia di 
mortaretti. Coscienza del ri- 
. sebio che le illusioni di :un 
imminente accordo possano 
smorzate la combattività; a ' 
tal propostito il segretario 
confedmte' - CgiI - Aliterò ' 
' Grandi, concludendo, ha ri¬ 
cordato «te troppe volte in cui 
nei mesi precedenti sono ve¬ 
nuti segnali di disponibilità 
che non erano tali». E pggi - 
ha proseguito • le intenzioni 
di nnlnfarìna e Mortìllato 
non sono chiare. Il sindacalo 
■ accetta la pioposta di Oonat 
Cattin perchè il problema è 
innanzitutto di potere con¬ 
trattuale. ed è su questo che 
gli imprenditori devono pro¬ 
nunciarsi. - 

Come a Venezia, il rischio 
. di un accordo al ribasso è 
. stato respinto a chiare lettere 
dalle lotte di ieri, un po' 
ovunque. Concetto ribadito 
notte torme, piò svariate, an¬ 
che coi tetegrammi ai votici 
sindacali come il consiglio . 
di fabbrica Ansaldo-ABB di 
Miloatm; «Pur apprezzando 
la. medtezione di Oonat Cai- 


Metiilineccaniei 

insOopera. 

Asinistra 

Silvano 

Andreanf 


An. e pur considerando k> 
sforzo della mediazione, i 
contenuA devono conferma¬ 
te le aspettative dei lavoratori 
e/nodi’A'ciSre (ri mqg/fo la pro¬ 
posta del ministro». A Milano, 
ieri, centinaia di assemblee e 
presidi. Questa sera i «giovani 
metalmeccanici sestesi» <»n 
balli e danze al Vallechiara a 
Cusano testeggiano il battesi¬ 
mo di «Lavori in corso», un 
combattivo giònialino scritto 
dai giovani protagonisti della 
stagione di lotta per il con¬ 
tratto. 

Brutto episodio a Brescia, 
sulla statate della Valtrom- 
pia, davanti ella LMl di Villa 
CarciiM, dove un automezzo 
ha tentato di travolgete i la¬ 
voratori sulle strisce pedona¬ 
li Fuggi fuggi generate, ma 
un giovane operaio handi¬ 
cappato che ha ripottafo una 
grave 'Contusione al ginoc¬ 
chio. Fiom e Hm hanno de¬ 
nunciato l'accaduto conse- 
gnandci ai carabinieri il nu¬ 
mero dì targa del camion pi¬ 
rata. Non solo Brescia, ma 
l'intera Lombardia nietai- 
meccanfea fotta con estrema 
tenacia. A Monza ieri corteo 
di cinquemila tra lavoratori e 
studenti con sii in davanti al¬ 
la ConAndustria. Le sedi del¬ 
l'Associazione Industriali so¬ 
no il bersaglio prìvitegiato: 
cote è stato a Saronno, a Ber¬ 
gamo (con lancio di uova e 
letame), a Legnano (con la 
soDdaiielà delPente locale, 
come a Magenta), a Comoe 
a Pavia (con lancio di uova). 
Oggi manifestazione a Cre¬ 
mona davanti alla prefettura. 
Gli xioperi pioseguotm in 
tutta le regioni mentre au- 
. menta U numero di aziende 
che chiedono «accordi in ac¬ 
conto». . 
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Il tuo lavoro va riconosciuto. 


Dai p^colòre alla tua professio¬ 
ne. iHaVoro che fai sarà rico¬ 
nosciuto subito e Tallegria che 
porterai ti ren^à ancora più 
simpatico. Ape 50 può aiutarti. 
Decorazioni colorate già pronte 


per fare del tuo nuovo Ape 50 la 
tua vivace e personalizzata cam¬ 
pagnapubblicitaria. 

Dai al tuo lavoro il brio di un 
Ape 50 Colorato, trasportando 
agilmente due quintali di carico 


nel traffico della città senza targa 
né patente. £ dai un t^o al cou¬ 
pon per saperne di più. 

AoeSO 

ti fa pubblicità, 


I Compilare e spedire a: . I 

I PIAGGIO V.E.S.pA.-Ape 50 Cxilorati” I 

I Viale Rinaldo Piaggio 23 • 56025 PONTEDERA (PI) I 


I Desidero avere maggiori m/orrnazioni sui nuovi 
J Ape decolorati 

I Nome e Cognome_ ' • '• _ 

I Indirirm _ 

•I __ tel.____ 

I Attivitii_ 


I 


l’UnHà 

Venerdì 

14 dicembre 1990 
























MetidAieccaiiìci La trattativa a oltranza a tarda notte sembra sbloccata | P 

sfÉÉn.tnnx Am all'ultimo la Federmeccanica prova a giocare al rialzo: ^ 

guma pCISlSwl0 piccolè, grand richieste per svilire l’ipotesi di mediazione ^ 

. . .^ - - L’accordo forse durerà 2 mesi in più, fino al maggio’94 S 

n bri^odi a svolta déd^ s 

~ • suoi 

dati 

Donat Cattìn: «Il contratto è ormai in dirittura d’arrivo» i 


Alfa Landa Arese, 
scontro infinito 
Sospesi 33 delegati 


INOISILU 


Dopo dieci mesi di estenuante negoziato, il contrat¬ 
to dei metalmeccanici si è fatto più vicino. Al punto 
cbe il ministro del Lavoro, Donat Cattin, a mezza- 
nottee passa, ha detto: «Chiudo entro l'alba». La sua 
mediazione rispetto a quella rifiutata una settimana 
fa dalla Federmeccanica prevede spostamenti di 
date: U^a clausola solfa contrattazione articolata la 
discutere llsihdacato. ' ' ' ' 

^ ( 

STVANoaoccoNirn 


■iROIttA. «Chiudo stanot¬ 
te». È passata mezzanotte da 
un po' quando il ministro 
Oenat Cattin convoca t gior¬ 
nalisti per annunciate che 
«ci'sono le condizioni per 
mettetela parola fine al con¬ 
tratto del metalmeccanici» 
tnsomma, a detta del media¬ 
tore. oitnaie fatta. Il ministìo 
SI è anche abbandonalo ad. 
alcune battute- «SI, jl più è 
tatto, i protagonisti mi sem¬ 
brano cotti.;»! punto giu¬ 
sto...». Trenttn, che e riunito 
'con la'delegazione "della 
CgU. due stanze più in lù, re¬ 
plica- «lo nop mi sento affat- 
lo cotto». Due frasi che dan¬ 
no bene il senso della situa¬ 
zione (a laRllssima ora)., la 
vertenza dei metalmeccani¬ 
ci sembra sbloccala. 

^ va avanti ad oltranza. 
Ma noire detto- nonostante 
le parole del ministro - che 
la strada che porta all'accor¬ 
do sia tutta in discesa. Pro¬ 
blemi ne restano ancora. Fi¬ 
no all'ultimo, inftittl, la Fe- 
demwccanlca ha provalo a 
giocale at riatao. per peggio¬ 
rare l'ipotesi di mediazione 


elaborata da Donat Cattin la 
settimana scorsa Tantoché 
li rappresentante degli indu¬ 
striali metalmeccanici, Mor- 
,tiUaio, ancora ieri sera si è 
«presentato «sventolando» 
Inuovi calcoli Con i quali è 
arrivato a contestare i nume¬ 
ri fatti dal ministro Donat 
Cattin, infatti, per la parte sa¬ 
lariale. ha proposto 250mila 
lite di aumento, di cui 
9l7mila devono derivale 
All'incremento dei minimi 
e Hi resto dagli scatti di anzia- 
r»»*.* 

' be Imprese invece fino al- 
t'uKimo hanno sostenuto 
che li valore medio degli 
scatti è più alto di 7mila lire 
Quindi l'aumento dei mini¬ 
mi, per la Federmeocanica, 
-deve essere più contenuto E 
ancora, le imprese - sempre 
(InO-airultimo - hanno pre¬ 
teso di non far applicare la 
già sèarsa riduzione d'orano 
(in tutto 16 ore) ai lavoraion 
«denlrglci. L'elenco potreb¬ 
be andare avanti ancora a 
lungo T^nte piccole e gran¬ 
di ricìiiAie Ar svilite, ab¬ 
bassate ripolesl di media¬ 


zione ministenale Ma nean¬ 
che stavolta li professor Mor- 
tillaro sembra riuscito a pas¬ 
sare 

Incontrando i giornalisti, il 
ministro ha spiegalo che si, 
c'è stata qualche modiiica 
della sua proposta. Ma - 
sembra di capire - nulla di 
sostanziale ^no state per 
esempio cambiate le date il 
contratto durerà due mesi in 
più, fino al maggio dd '94. 
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*1. 800.000 
una tantum 
•t-L 400.000 
adaprile . 


Fine contratto: 
marzo 1994 


L 250.000 
di aumento 




Contrattazione 

aziendale 

articolata 


Modificati anche i tempi del¬ 
le tranches degli aumenti sa- 
lanaii: il ministro non ha 
spiegato quando e come 
scatteranno gli aumenti, ma 
ha fatto capire che l'ultima 
«rata» sarà pagata quasi alla 
line del penodo di vigenza 
del contratto Spostata wrso 
la fine anche l'ultima tran- 
che di riduzione d'orano 
•Questo - ha.aggiunto - per¬ 
metterà un piccolo rispar¬ 
mio alle imprese» 

In più, nell'ultimissimo te¬ 
sto scritto, li ministro ha af¬ 
frontato anche la questione 
che len ha rischiato più volte 
di far saltare tutto la contrat¬ 
tazione decentrata Per capi¬ 
re le vertenze che sì fanno 
fabbrica per fabbrica Anche 
in questo caso, la Federmec- 
canica pretendeva posizioni 
capestro voleva una clauso¬ 
la che ne limitasse l'eserci¬ 
zio 

li documento del ministro 
invece dovrebbe (si usa il 
condizionale perché su que¬ 
sto è stato un po' elusivo) 
prevedere una sorta di «ar¬ 
monizzazione» tra i risultati 
delta trattativa di luglio 
(quella sul salario e sul nuo¬ 
vo modello contrattuale; sul¬ 
le nuove regote, per capire) 
e li contratto dei metalmec¬ 
canici. Questa loimula ha 
comunquyo creato diversi 
malumon soprattutto in ca¬ 
sa Fiom. Alle due e un quar¬ 
to la delegazione dei metal¬ 
meccanici Cgil stava ancora 
discutendo. 


■I MILANO Quelli del Co¬ 
basse l'aspettavano Il giorno 
in cui SI era svolto l'elezione 
della commissione interna, i 
suoi attivisti che si erano dati 
da fare per garantire il funzio¬ 
namento dei semi avevano 
ricevuto lettere dì contesta¬ 
zione dalla direzione con I e- 
splicita riserva che nei loro 
confronti sarebbero stati 
adottati provvedimenti disci¬ 
plinari Il che poi, a distanza 
di pochi giomi. è puntual¬ 
mente avvenuto 

Mercoledì 33 lavoratori so¬ 
no stati puniti con tre giorni 
di sospensione Secondo l’a¬ 
zienda, le contestazioni sono 
differenziate, perchè diverse 
sarebbero le infrazioni disci¬ 
plinari commesse, ma tutte 
Qono stale fatte con eslusivo 
e specifico riferimento a 
comportamenti che sostitui¬ 
scono violazioni di norme 
contrattuali» 

Il linguaggio burocratico 
non chiarisce assolutamente 
nulla Si sa perù che a qual¬ 
cuno è stato contestato ii fat¬ 
to di essere entrato in fabbri¬ 
ca senza autorizzazione, per¬ 
chè quel giorno aveva chiesto 
e ottenuto il permesso perso¬ 
nale Rimane da spiegare co¬ 
me avrebbero potuto quei la¬ 
voratoli scrutinare le schede 
di un'elezione, certo conte¬ 
stabile dal punto di vista del¬ 
l’opportunità sindacale e po¬ 
litica, ma legalmente effettua¬ 
ta, senza entrare in fabbrica e 
senza aver diritto ad alcun 
permesso sindacale 

Il Cobas, naturalmente, 
considera wepressive» queste 
misure e le definisce come «il 
primo passo dell'azienda 
contro il liconoscimenio del¬ 
la Commissione mtema ed i 
diritti dei lavoratori aderenti» 
al gruppo autonomo Pesante 
è anche la^iidca al sindacato 
confederale, accusalo di aver 
■ispianato la strada alfazien- 
da. decidendo la sospensio¬ 
ne dal Consiglio di fabbrica 
del delegali del Cobas candi- 
dau per la Commissione in¬ 
terna». 


In effetti, su questa vicenda 
le polemiche fra sindacali ed 
autonomi nei mesi passau 
erano stale molto forti 11 Co¬ 
bas, in polemica con il mec¬ 
canismo di elezione del Con¬ 
siglio di fabbrKa, che lo 
escluderebbe dalla parteci¬ 
pazione proporzionale alla 
gestione Alla rappresentan¬ 
za sindacale aziendale, ha ti¬ 
rato fuon dal cassetto il vec¬ 
chio accordo inlerconfedera- 
le, mal annullalo, è andato 
dal pretore ed ha obbligato 
l'azienda ad indire le elezioni 
della Commissione interna. 

Cosi. 1720 operai e 151 Im¬ 
piegali. su un totale di circa 
Il mila dipendenti, il 5 di¬ 
cembre sono andalj a votare 
per l'unica lista presentata, 
che era, naturalmente, quella 
del Cobas cosi come tutti 
aderenti al Cobas sono i 15 
eletti Fiom, Firn ed Uilm si 
erano opposti all'iniziativa, 
considerandola in contrap¬ 
posizione al Consiglio di fab¬ 
brica, ed avevano invitato i la¬ 
voratori a boicottaiia. diser¬ 
tando le urne 

Sta di fatto che adesso la 
Commissione interna esiste e 
che, probabilmente unico 
esempio m Italia, all'Alfa 
LarKia ci sono due orgaiusmi 
sindacali, entrambi formal¬ 
mente e legalmente costituiti. 
Non è facile capire cosa suc¬ 
cederà nel caso di conflitti e 
vertenze che all'Alfa sono 
praticamente pane quotidia¬ 
no 

I rappresentanti del Cobas 
sosUr^no di essere stati co¬ 
stretti dalle «discriminazioni» 
degli alln sindacati a dimo¬ 
strare quale fosse il loro peso 
reale nell'azienda e si dicono 
disponibili a nnunciare alla 
•loro» Commissione interna 
all’unica condizione che i 
sindacati modifichino n mec¬ 
canismo elettorale del Consi¬ 
glio di fabbrica e dell'esecuti¬ 
vo. garantendo a tutti, quindi 
anche al Cobas una rappre¬ 
sentanza proporzionale ai 
voti ottenuti 
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Colpi basa, ripicche, fuiberie 
è.., la lunga notte dd roditori 


MROMA. «Èlatuinànotte ” MIUIIOUQOLINI 

dei roditori». La lMttttt««p( 0 - i \ 

nunciata a mezza giornata, , pHcMiii in anticipo II con- questi c 
è di Sergio Collerati, segreta- .'trattei dei metalmeccanici» stato qu 
no confederale della C^il. ilivepisqdio. minuscolo, ma sindacai 
F^he paiole cA racconta- che oà Ddea di come siano azienda, 
no bene il senso di qliesia,-;dlvisi Mi iinprenditori, finan- ca ha te 


no bene il senso di qiiesia,-idlvisl Mi iinprenditori, fin 
(forse) ultime, lunghtehne <.€o^l»si«sapersona.., 
ore Alla trattativa dei metal-' " LayeriiAèchelaparte 


ore Alla trattativa dei fnelal-' 
meccanici, al miniMcio did 
Lavoro. I «roditori» tono w 
industriali Intenti, fino afl'ul- 
timo istante, a cercare di 
guadagnare qualche quattri¬ 
no, a limitare qualche dirit¬ 
to. a iniioduire qualche 
clausola umiliante per il sin¬ 
dacato. I corridoi minisieriall 
confederali, segretari di ca¬ 
tegoria, dirigenti della Con- 
fìndustria. Carlo Patnicco 
(«è lui il vero capo dei rodi¬ 
tori» ammicca Cofferrati), 
guida la delegazione, ma il 
professor Felice Mortillaro lo 
tiene sotto stretta sorveglian¬ 
za. Lo stesso buon Patrucco 
è nmasto vittima, nelle ulti¬ 
me ore, di un piccolo giallo. 
Una agenzia di stampa ave¬ 
va infatti informato il mondo 
' che una azienda. Ut Ciem di 
r Arzignano in provincia di Vi¬ 
cenza di proprietà dello 
stesso Patrucco, smia deci- 
ab di appHcàre subUoil con- 
; tratto di lavoro, cps) come 
era stato da tempo proposto 
(trovando l'assenso dei sin¬ 
dacati) da Donat Cattin. 
Una notizia gustosa che da¬ 
va l'idea di un Patrucco co¬ 
me Mister Jekill' buono a Vi¬ 
genza e cattivissimo a Ro¬ 
ma Ma ecco, iert; fulminea, 
la smentita laCiemnonap- 


' LayeritLèchelaparte Al 
dia^iqo '«duro», nessuno 
riasAetpglpria al professor 
Felice MortilnrO, consigHere 
delegMo della Federmecca- 
nica. E stato lui, si dice, a 
proporre, nel corso degli ul¬ 
timi intricati colloqui, una 
modifica ai criteri con i quali 
dare ai lavoratori metalmec¬ 
canici una somma detta 
•una tantum», 840mila lire in 
due trance, una a Natale e 
una a Pasqua Perchè darla 
a tutti in misura eguale, ha 
osservato Mortillaro, peichè 
non darla integrale a chi 
non ha scioperato e un po' 
decurtata a chi, invece, ha 
scioperato^ Una proposta 
paradossale, ma che se è ve¬ 
ra (noi stentiamo a crederla, 
anche se ci è stata racconta¬ 
ta da un dingente sindaca¬ 
le) la dice lunga sui denti 
aguzzi di questi roditori Ma 
hanno dovuto (are i conti, 
colpo M colpo, con un pa¬ 
ziente, thà tenace «palleg- 


S io» dei/dirigenti sindacali, 
■spositi a lievi aggiusta¬ 
menti della proposta già 
scarnificata del ministro del 
Lavoro Non perù disposti a 
ritoccare le quantità fonda¬ 
mentali 2S0mila lire d'au¬ 
mento medio, sedici ore di 
riduzione di orario II vero 
scontro, ancora una volta, in 


questi convulsi incontri, è 
stato quello sul diritto per il 
sindacato a contraltare in 
azienda. La Federmeccani¬ 
ca ha tentalo infatti a più ri- 
|irese, di introduire clausole 
che in qualche modo andas¬ 
sero molto al di là dèlia pro¬ 
posta ministeriale relativa ad 
una tregua di 18 mesi, ma 
solo sulle nvendicazioni sa- 
lanail 

Assalti, resistenze, contro- 
proposte. dunque, con un 
ministro del Lavoro risoluto 
a portare in porto - lui che è 
stalo segretario della CisI nel 
1948 a Torino - una delle 
più difficili vertenze del do¬ 
poguerra Difficile non per i 
contenuti, davvero non esor¬ 
bitanti. ma per l'accanimen¬ 
to messo in atto dagli indu¬ 
striali. Ed ecco la domanda 
(peichè tanta difficoltà a fir¬ 
mare?) ritornare, in questi 
stessi corridoi ministenali, 
trasformati in una specie di 
bivacco di giornalisti, sinda¬ 
calisti, imprenditori, impie¬ 
gati mlnisteriaU. C'è un artì¬ 
colo di Fernando Liuzzi sulla 
rivista della Fiom Meta che 
riporta un passo di un recen¬ 
te verbale della giunta della 
Federmeccanica in cui si di¬ 
ce «La vertenza non può es¬ 
sere risolta in via meramente 
sindacale, ma richiede un'a¬ 
zione coerente di politica 
economica» Che cosa vuol 
dire'' Svalutazione? Fiscalut 
zazione degli oneri sociali' E 
(orse quanto ha promesso 
Andreotti a Pinlnfarina per 


firmare? Ah, saperlo, saper¬ 
lo... C'è anche chi discute un 
titoletto dell'Lnifd di ieri' 
«Non deludeteli», Fausto Vi- 
gevani, spretano confede¬ 
rale della ^iliileme che pre¬ 
luda ad un giutflzio estremi¬ 
stico, tradliporule sul <on- 
trattb bidone». Altri, come 
Castano sAhitarlo della 
Fiom tombaron. sospetta 
che ttrquetto modo si dia 
una immagine «piagnona» 
del metalmeccanici Come 
si vede li mestiere del croni¬ 
sta è difflciie E ancora più 
difficile in queste occasioni, 
quando si è coscretti a scnve- 
re in uffici malconci e con 
macchine da scrivere scas¬ 
sate, identici a quelli che, io 
stesso cronista u.vava qui, 
venti anni fa, ai tempi del¬ 
l'autunno caldo E l'immagi¬ 
ne, immodific.ibile, dello 
Stato Quella che traspare 
anche da un avriso della Ci- 
snal nella bacheca dell'atrio 
dèi nilnlstero Al Lavoro Un 
avviso che accoglie gli ospiti 
con queste parole «La tripli¬ 
ce vorrebbe gli statali licen¬ 
ziati» La tripTlce, cioè le tre 
Confederazioni, hanno in 
realtà proposto che il rap¬ 
porto di lavoro del pubblico 
impiego venga «privatizza¬ 
to», inserendo eguali doveri 
(ma anche diritti) per tutti i 
lavoratori pubblici e pnvati 
E (orse qui in questo stesso 
palazzo SI potrabbe conqui¬ 
stare li diritto a contrattare 
una organizzazione del la¬ 
voro più modemh, nuove 
tecnologie, ambienti più sa¬ 
lubri 


Il dibattito 
è aperto. 
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Saggi di Isaiah Berlin, Luciano Gallino, 

Giorgio La Malfa, Carlo Maria Martini, Cesare Romiti. 

Introduzione di Salvatore Veca. 

Etica ed Economia: qual è il modo migliore per conciliarne Tini e valori? 11 dibattito è aperta Vi partecipana portando la loro 
preziosa testimonianza, sei grandi interpreti del nostro tempa Sei diverse chiavi di lettura a confronta per cogliere l'evoluzione 
dei rapporti tra teoria economica e filosofia morale. Sei modi di leggere uno dei temi più ricorrenti e cruciali del nostro tempo 


Etica ed Economia, pp XXIV-132, L. 1^000 
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BORSA DI MILANO ^ rimbalzo da boom aperto il’Q 1 indici mib 


CONVBRTIBIU 


■■ MILANO. Piazza degli Affari ha inauMralo il 
primo ciclo del '91 alla.grande, con un rimbalzo 
del prezzi da veto e proprio boom bonifico. 
Hanno guidalo il rialzo i maggiori titoli guida, 
Hat in lesta. Il Mib che alle 11 segnava un pro¬ 
gresso del 3X (che pur depuralo dell'1% dello 
scario dei riporti, rappresenta un record dopo 
lame llessioni) ha perso strada lacendoquaicne . 
cosetta ma conservando la sostanza (Mib finale ’ 
■*■2,58). Questo rialzo sembra dovuto in parte ' 
ancora a ricoperture dopo che I riporti avevano 
mesao In evidenza l'esistenza di un notevole 
scoperto, ma i In parte anche frutto di una 
scommessa nuova, sia pure sul breve termine . 
che il mercato gioca in relazione a prospettive . 
meno pessimistiche. L'elenco ,dei rialzi dei tiloH .. 


guida e una sorta di marcia trionlale che da tem¬ 
po non si vedeva in piazza degli Affari: Hat 
■*■4,55%. Monledlson ■*■5,64%, Generali 
■*■5,30%. Gir ■f 6.25%. Ifi privilegiale -*■4.27%, 
Italcementi ■*■ 6,04%. Buone performanca han¬ 
no segnato anche Olivelti. PIrellone, Comit, Cre¬ 
dit, Mediobanca. In sordina le Enimonl con 
■*■ 1,30%, Rinviate a fine listino per eccesso di 
rialzo con richiesta di chiarimenti in giornata al- 
' la socieli di Romagnoli, (pena la sospensione a . 
tempo Indeterminato) dei valori ordinari e di ri- . 
sparmio di Acqua Marcia, entrati In piena bagar¬ 
re per voci di Borsa concernenti la cessione della 
partecipazione Bastogi e del complesso immo-. 
biliare Galleria Colonna. 
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MAREMOSSO 


IL TEMPO IN ITALIA: la deprezslono a cara!- 
tara di vortice cho ancora staziona sulle re¬ 
gioni centro-meridionali della nostra peni¬ 
sola provoca pesami condizioni di tempo 
' perturbato caratterizzate da annuvolamenti 
ealesl. precipitazioni anche forti, nevicate 
sulle zone appenniniche, venti forti e local¬ 
mente fenomeni temporaleschi. Il vortice 
. depressionario porde lentamente della sua 
energia ma Influenzerà ancora il tempo per 
qualche giorno. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell’Italia 
aetlentrionale scarsa attività nuvolosa ed ' 
ampie zone di sereno. Sulle regioni dell'Ita¬ 
lia centrale condizioni di variabilità con ’ 
schiarite auffa lascia tirrenica e nuvolosità 
' più aecsntuiita con precipitazioni residue 
sulla lascia adriatica. Per quanto riguarda 
l'Italia meridionale cielo mollo nuvoloso ó 
coperto con precipitazioni, a carattere nevo- 
: so sulle zone appenniniche. 

■ VENTIt'Sulle regioni settentrionali moderati 
o forti da Nord, sulle regioni centrali tirreni¬ 
che moderali o forti da Nord-Ovest, sulle al¬ 
tre località moderati da Sud-Est. 

MARI: tutti mossi, agitali locaimente i bacini 
centro-meridionali. 

DOMANI: parziale miglioramento del tempo 
sulle regioni centrali per cui sia al Nord che 
al Centro la giornata sarà caratterizzata da 
scarsa attività nu'/olosa ed ampie zone di 
sereno. Per quanto riguarda le regioni meri¬ 
dionali ancora cielo nuvoloso e precipitazio¬ 
ni ma tandanza a Ionio miglioramento. 
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/onciusa 


su Raidue à inaugura «Club 92», il nuovo varietà a Trieste là seconda edizione di Alpe Adria Cinema ^ 
«tutto in diietta» di Gi^ Proietti Tredici film per raccontare . . . 

Un vero ni^ht ricostruito negli studi della Rai l’identità 4 una nuova possibile Mitteleuropa 


CULTURAeSPETTACOLI 


Un convegno sul tema 
della pa^tìancia ridea 
di un mondo «multipolare» 
fiaori dalla Itìgica 
Est-Ovest inicui sia possibile 
il controllo ^iale 
dei sistemi Enologici 
Per non àutó^istruggersi 


Il cetabn quadro di Piote, «OiMrnica», con un particolara; 

\ MRo:ClwitiouroMMrata. 
un contadino Irateso calpesta un tmwtto Mosco 




■1 NAPOLI. >14 pace, utopia 
obbligata», questo II titolo del 
convegno orsantaaalo dal di- 
paiUmenio difilosoiia e politi-, 
co teirisiituio orientalo# Na» 
l'dal’ldis (isiiiul^tpibrla'dlK 
PBft^jalor tnaz lone della 
cultura sclebtincaT; dall'lslHu-' 
lagallano petgiMaMniKMlid' 
e dalla Asaomcdone •Giano. 
Nceiche per la-pace» che si 0 
SUONO neirambtio di «Futuro 
remolo» alla Mostra d'ONrema- 
. teli IO e l'il dicèmbre. Eppu¬ 
re, nonostante il Éolo, una co¬ 
sa è stala chiara fln dall’Inizio: 
se ai vuole parlaredi pace non 
si può pio nmanen: ancorali al 
grandi temi dell'^topià. all'i¬ 
dea di un mondo di angeli, 
aenza violenza, un moiKk> In 
cui l'ahomo homiiti lupus» di 
Hobbes non abbia dimora. Se 
H pacifismo si riduce inialli ad 
un\aneggiamento di opposi- 
ziote- dnénla bertpieslo pro- 
pagMida o, se va: bene, pura 
tewmonianza. Bisogna invece 
agire sulla realtà attraverso 
cottsiderazioni realistiche. 

E, per rimanete àiKoraii alla 
teallà complessa eia divenire 
che il mondo aia-vbeiido, al 
convegno sono steli invitali an¬ 
che alcuni rappresettanti del- 
rUnione Sovieiica. Anzi, l'a- 
aensia Novoati di Mosca e il 
CòmNalosovietlco per la pace 
hanno collaborato-alla orga¬ 
nizzazione delle dse giornate 
di studio. Come ha detto FUrio 
CeniM. docente di niosona 
della politica, ad ipettura.del. 
luo Mervenlo. sui tema della - 
. pace e mancalo per tanti anni 
un taMcrloculote Importante 
come l'Unione Sovietica. Oggi, 
grazie alla Petertroika, c’èM 
poaslbllltà di discutere e con- 
(roMarsi con questo paese. Ce». 
ntU-lia poi ttereguHo cercan» 
do una risposta a Ire doman- 


CniSTIANA ftULCINIUJ 


- -de: pdlilamo' e vajgtiamo eli- 

- minatele armi nucleari nel lo- ' 
' 4 P uKiinllltaie'epqUiioo (co- 


Sàiftono.» 
dèlue'jNlitKlw chepetmetto- 
, tio di reillzzate le condizioni 
; lier la fine della deterrenza nu¬ 
cleare? La ^ma domanda po- 
. .neil'accentiAsulla liceità mora- 
' le-di pcswdeie armi nucleari 
' atiche solo-per dissuadete gli 
Avtersati ad uaarle. SI può ri- 
: spiMete dicendo che la so- 
prwvivenzàinsica della civiltà 
e l'ktenliià coUeiiWa, presup¬ 
pósti di quabiasl etica e di 
quaoiati ^litica, sono messi 
in dbcusstone nell’era nuclea- 
- re:. senza l'esclusione della 
' possgiiNtà che il genere uma- 
; noalwitodistiugga, nonc'ò in¬ 
fatti un'idehtilà riflessiva del 
genere umano e delle sue aiti- 
colazlonl fin gmppi sociali o 
Ib Stali). Ma, «aasumendouna 
, ihassima morale che ci co- 
. manda di eliminare le armi nu- 
. clearL’poNiamo farlo? La do- 
TmaNdanon iàsemplice, infatti 
. <0 eddenie che non ci si può 
femnare ad eliminate le anni 
-esisieatl, ma bisognerebbe ell- 
tnlnai* anche U sapere tecno¬ 
logico che le ha create» e que- 
' sto è' uA obiettivo impraticabi¬ 
le. E'allora? Un’ipotesi, lancia¬ 
ta da- Cenilli, ripresa da molti 
alni relatori, è quella di una 
Agenzia mondiale a cui le po¬ 
tenze consegnino le armi stra¬ 
tegiche e che detenga il Imow 
houi, un'agenzia nucleare che 
sia In grado di dissuadere po¬ 
tenze, movimenti, o chiunque 
sia In grado di procurarsi anni 
nucleari, dallwre il. proprio 
arsenale per alaccare o ricat¬ 
tare altre potenze o l'agenzia 


stessa. Il problema di un gover¬ 
no globale, in un mondo or¬ 
mai fuori dalla logie.-! dell^ 
indo 


co Vittorio Sllvesirini ha aoi^- 
neaio come la possibilità di 
trovare un equilibrio tra uma¬ 
nità eamblenleecioA un equi¬ 
librio dinamico tra la civilizza¬ 
zione tecnologica e il suo con¬ 
tenitore naturale, passa attra¬ 
verso il controllo sociale dei si¬ 
stemi tecnologici, il mercato è 
necessario, ma la pianificazio¬ 
ne à necessaria tanto quanto il 
mercato In questa prospettiva. 
«A livello tecnico - dice Slfve- 
strini - si tratta di irrigidire i vin¬ 
coli cioè creare un soggetto 
che renda i vincoli severi ed in- 
Iranglblli», altrimenti come 
convinceremo la gente a pom¬ 
perare una macchina da un 
quarto di cavallo, invece di 
un'auto da 100 cavalli per gira¬ 
re in città? FÌotr Gladiràv, dell'i¬ 
stituto degli Usa e del Canada 
ha aggiunto che il tentativo di 
introduire una dimensione eti¬ 
ca nelle relazioni intemazio¬ 
nali porla con sé due idee 
complementari: il mlgtioca- 
mento psicologico individuale 
delle persone e la creazione di 
istituzioni che potrebbero agi¬ 
re come garanti contro un uso 
cinico» della minaccia nu¬ 
cleare. 

Un discorso sulle armi nu¬ 
cleari non poteva prescindere 
dall'alfrontare 11 tema Nato. Lo 
storico Luigi Cortesi, in un lun¬ 
go ed articolato Intervento sul 
carattere della politica estera 
italiana dopo la seconda guer- 
' ra mondiate, ha sottolineato 
come la segretezza delle rela¬ 


zioni tra Italia e Stati Uniti e tra 
Italia e Nulo ci hanno accom¬ 
pagnalo per gli ultimi 40 anni. 
Ci sono numerosi esempi di 
' pa>U-.del 4àRiiorio.4iazlonale 
. occupate da bàli''mlUtàrl, ufi-, 
lizaotaper k> stanziamento# 
[libil i ^1 ni irl rjri 

HHa sulUchmliijlarBi^ pub- 
Miche sulle decisioni relaiivt 
IT loro usa E alato sempre 
compito delle opposizioni e 
dei movimenti per la pace por- 
. lare l'inccotituzionalltà di que¬ 
sti latti alla pubblica attenzio¬ 
ne. E imprètànte perciò per 
comprentlere la nostra storia 
•la fecondità dei sospetti che la 
I peace research rovescia sulla 
strategia della tensione». An- 
' cola di Niito ha partalo Nade- 
zhda Sorcikina, del Centro per 
Il Mediienaneo dell'Accade¬ 
mia delle scienze deH'Uiss. La 
Sorokina ha posBo un proble¬ 
ma pressante: la disintegrazio¬ 
ne del Patto di Varsavia e l'esi- 
slrenza della .Nato crea una 
dissimeiriu che potrebbe avere 
un èlfeito destabilizzante. aPsr 
chè c'è la Nato se non c’è più II 
nemico? Certo si può rispon- 
' dere chiamando In bollo l'im- 
pievedibilità dei cambiamenti 
nell'est, oppure I conflitti all'e¬ 
sterno deU'Europa. ma oggi in 
un momento di dekleologlzza- 
zlone dei rapporti fra gli stati, 
l'Alleanza atlantica dovrebbe 
trasformarsi da miUtore-politi- 
ca a politica». 

Globalità, Integrazione « 
deideologizzaziane sono state 
le parole chiattt anche per 
Omiiri) Obhanskil docente di 
scienze sociali presso il CC del 
Pcus.»U mipndo è visto sempre 
di più come un oigan'ismo 
contraddittorio, ma integrato» , 
ha detto Olsluinsldl isi svilup¬ 
pano sempre più tendenze al¬ 


l'Integrazione e una visione 
globaìedeì problemtdcH'uma- 
nilà. Tutto questo elimina II 
cuNo dell'antagonismo, men¬ 
tre si sta diffondendo un nuovo 
pensiero poUiico il cui centro 
focale è la deideolosizzazione 
dei apporti intemazionali». La 
Peiesirolka ha conliibullo a 
questi cambiamenti e dal futu¬ 
ro della Perestioika dipende 


•lo sviluppo delle relazioni tra 
le iwziotu». Il problema, per 
quanto riguarda la politica 
estere dellXirss, è In primo luo¬ 
go il superamento della conce¬ 
zione atalinisia dei rapporti In¬ 
temazionale e poi il rovescia- 
mreito adì nutnèrosi pregiudizi 
del passato •- della resistenza 
dei conseivatorl ad est come 
ad ovest». 


L'altra fkxda 


storie 
di uomini 


■NRiCO MAMA MAttUCa 


tu •fìMemosèmadredi tutte 
le cose», recita l’aforisma di 
ErrètUo netl’lnciplt dellacivtità 
occidenuile. E, col senno di 
poi, non si fatica ad accredilar- 
nè la vdldidià,' soprattutto in 
tempi percorsi da improbabili 
frenesie bellicisle. Polemos è 
madre di tutte le cose; in una 
varietà annichilente di artico¬ 
lazioni tecniche e sedimenti 
mentali, che troviamo dissemi¬ 
nati in ogni epoca della nostra 
vicenda colleitiva, nella forma¬ 
zione aicheiipa delllmmagi- 
naiio sociale. 

E difatti la guenra ci appa^ 
tiene come un lungo filo rosso 
temporale, che segna e scan¬ 
disce nel profondo i nodi cru¬ 
ciali della vita storica - esaltata 
e glorificata, come litumdone- 
limile che «apre» al nuovo sep¬ 
pur Iraumaticamenle e dbpl^ 
gandotte la vittualilà, come 
molla di uno svolgimento che 
esige la rottura insofferente e 
lerrifica dell'ordine dato. Op¬ 
pure aborrila, in nome di un'i¬ 
dea «altra» e di un'immagine 
morale ed umanitaria del 
mondo, noriostanie le tutt'al- 
Ho che accidentali frequenta¬ 
zioni teologiche ed i richiami 
ad una improbabile sacralità. 
Insomma, la guena è fatta og¬ 
getto di atteggiamenti omosU 
e speculati oscillanti tra la ri¬ 
pulsa di stendo elico e l'accet¬ 
tazione falalisUca. 

In epoca a noi vicina, un ap¬ 
prezzabile tentativo di fuoriu- ' 
scila dalla sterile contrapposi¬ 
zione, in chiave conoscitiva, 
viene compiuta dalla sociolo¬ 


gia francese la quale, con Ca¬ 
stori Boulhoul. lenta la via di 
un'analisi deH’evento-gueira 
che. sottraendosi al mero stig¬ 
ma morale, finiscecoirevolve- 
leiitunavcraepropria/xMe- 
moibgàz attenta a tenne e mo¬ 
di empirici del conflitto arma¬ 
to. La guerra diventa riggetto di 
una <lesciiztr>n3 fenomenolo¬ 
gica che, aggirando i rischi di 
una teorizzazione d'obliqua 
ineffabilità, vuole disinnef,,«tr- 
ne la carica, pericolosamenle 
suggestiva, rii «numinosità», di 
arcana esplosione defl'ete- 
meniore (sì pensi ad Ernst JQn- 
ger) e, ai medesimo tempo, 
eviti (ti ricadere in una sorta di 
•oggettivo» riconoscimento di 
una malintesa. Ideologica fun¬ 
zione di riassorbimento delle 
eccedenze, di ricomposizione 
•eraclitea» dellequilibrio e del- 
l'armonia sociale. 

Nel varco cosi aperto nello 
studio della guerre, più lecen- 
lemenle hanno travato un'ori¬ 
ginale collocazione gli ormai 
insostituibili lavori di Paul Fus¬ 
aci (Jja Gronde ffitnae tome- 
moria moderna, U Mulino), di 
Eric Leed (Tiran di nessuno. Il 
Mulino) e di John Keegan (Il 
ootto della battaslto. Monda- 
dori), lesi a disegnare le linee 
deii't te ertei z p concreta della 
guerra, a penetrare nei labtrinU 
psicotegici ed esistenziali nel¬ 
la mentalità del combattente, 
dilatando e sondando l'oscura 
area motlracrionale che irrom¬ 
pe a saldare lo scenario apc^ 
calNtìeo rlella morte pianifica¬ 
ta con le moliepllci e paradm- 


sall forme dell'umana adatta¬ 
bilità alte scontro armato. 

Un panorama InierptelaUvo, 
insomma, che deborda larga¬ 
mente dalle tradizionali letture 
istiluzionali o poliliciste e che 
attinge ad una pturalilà di fonti 
e strumenti che sollevano la 
guerra al rango di «lesto». 

Qualcosa di piò di una sem¬ 
plice eco di questa nuova im¬ 
postazione si trova nel libro di 
Victor Davis Hanson (L'arte 
ocddentole delta gnerra. Mon¬ 
dadori, Milano, 1990, pp. 267. 
Ul 30.000) le cui intenzioni di 
concretezza ed attendibilità 
documentaria si nutrono di un 
puntuale ricorso ai più «lispa¬ 
rati canali della storia materia¬ 
le allo scopo di ticonsegnaffi 
una guéria dal basso, dal 
•punte di vista del combatten¬ 
te». Che è poi soggetto. In 
un'accezione che rimanda alla 
dimensione intrinsecamente 
politica del suo cosfiiuiiM ed 
operare «H'inlemo «Iella, pòlis. 
E infatti la guerra greca, sostie¬ 
ne Hanson, matura e mette in 
mcvimento una complessa co- 
stellaztene di «forme» dell'Air- 
numilteidiesirivetberanone- 
gUstatudriellaconvivenzacivi- 
le e giungono sino a noi come 
uiro dei frutti più significativi 
«lei nostro etlros. Il nuovo ca¬ 
rattere coUettivoregualitaiio 
della «ieterminazione bellfca. Il 
cimento come exfterimentum 
. ouds di un procùso decisio¬ 
nale avente la sua destinazio¬ 
ne iMlla salvaguardia dell'i- 
dentìtà collettiva, la battaglia 
«rampalecome sluogo totale e 
iriveramento déUa dignità del- 
la'gente evocano, infatti quel¬ 
l'area dellè Ubotà ch'iti nelle 
quali trorano respiio'e sostan¬ 
za l'afflalo eroico ed U valore 
individuale. 

- Ma al pur importanti ricolti 
poliUco-kleotogtei della gueira 
fa da sostrato, nel lesto, attra¬ 
verso l'anaUsi «Ielle ricostruzio¬ 
ni storiche dell'epoca, della 
poesia, del dramma, delia piL 
tura vascolare, la sensibile tie- 
, vocazione delle figure e dei 
momenti capitali de|te scon¬ 
tro, il panico, il doiore, larlina- 
mica interna di^ppo, la ma¬ 
terialità stranila e «tolente del¬ 
l'attrito nel quale, in pochi mi¬ 
nuti, aweetra la brutale ridefi- 
niàone 'dl una fisionomia in 
senso'loitt faciale deU'indivi- 
duo, del suol rapporti con la 
stirpe, la natura, la cultura. 


«Luna e l’altra»: a Trieste è nato 
un centro sperimentale di lavoro 
sulla «differenza naturale» 
delle malate di mente, al qu^e 
partecipano terapeute e pazienti 

ASSUNTA MONOIIIUJ OlOVANNA DIL aiUOlCI 


■1 TRIESTE. Donne e follia. 
L'accostamento non è nuovo, 
eppure tutto ciò che fino ad 
oggi è stato xritto e praticato 
non esaurisce . il significato 
complessivo che dietro questo 
binomio si cela. 

Da un anno a Trieste nell'a¬ 
rea dei servizi psichiatrici terri¬ 
toriali stanno maturando Ira le 
donne, malate e operatrici 
pratiche e punti di vista teorici 
differenziati intorno alle que¬ 
stioni dello speciflco femmini¬ 


le. Si tenta di indagare e di leg- 
: gere l’universo femminile a 
, partire dallo specifico della 
Bollerenza psichiatrica. Solle- 
renza psichiatrica che, liberata 
da tutte le incrostazioni e so¬ 
vrastrutture Istituzionali e cro- 
' nicizzanti delle risposte mani¬ 
comiali e F-sIcolerapiche, oggi 
sempre più cerca e Uova le sue 
radici, le sue modalità e paitl- 
colarilà di espressioni nella 
' specifica condizione delle 
donne ed alla differenza di ge¬ 


nere vuole perciò ricondursi. Il 
ricondurre a questa «diversità 
naturale» quote di sofferenza, 
vuole essere svelamento delle 
contraddizioni che trasforma¬ 
no tale dhvnità in subalternità 
e restituzione alle donne di 
possibilità di agire una trasfor¬ 
mazione. Nella restituzione al 
sixiale cade cosi quella sepa¬ 
ratezza, da sempre scientltlca- 
mente saiKita, tra una soffe¬ 
renza normale ed una patolo¬ 
gica che abbisogna di esperti, 
tecniche Cd istituzioni separate 
dentro le quali la dillerenza 
sessuale perde la propria iden¬ 
tità e la propria specificità per 
divenire, anzi ulteriore mo¬ 
mento di oppressione ed inva¬ 
lidazione. 

£ evidente che perchè ciò 
accada è necessario rompere 
la dualità del rapporto tera¬ 
peuta-paziente, immettendovi. 
cose, oggetti, figure altre che lo 
rendano circolare. Si costrui¬ 
sce cosi una rete che permette 
alle donne di non cadere-pre- 


cipitare nel vuoto del silenzio,. 
della passività, dell'annulla¬ 
mento di se stesse In nome di 
altri che pure per le donne so- ' 
no importanti ma che'troppo 
spesso le costringono In ruoli 
atteggiamenti e comporta¬ 
menti per cosi dire alle donne 
esUanei. SI allargano le reti e le 
pratiche alle donne della città 
disposte a lare 1 confi con la 
paura del silenzio e della follia, 
per andare «»ltre e scegliere co- 
sl...i<ra i loro sentimenti e le vo¬ 
stre ragioni».,.»! Uasallmenti di 
stagione» (da una .poesìa di , 
Carmela Flratantonio). 

Nasce a Trieste «Luna e Tal- ' 
Ira», associazione culturale ove 
le donne della città e quelle 
del servizi psichiatrici s'incon¬ 
trano nella tessitura di una rete 
policroma in cui le diverse otti¬ 
che-origini possono nél con¬ 
fronto e nella reciproca vate- 
rizzazione anicchiisi indivi¬ 
duando percorsi autonomi di 
esistenza. . • 

Dal manicomio ai servizi di 


salute mentale il percorso è . 
stato certamente difficile, acci- 
«Jentato; estremamente ricco, 
però, sia in termini di svela¬ 
mento di conUaddizioni e di 
bisogni inevasi, che di emerge¬ 
re della sofferenza come mo¬ 
mento «reale», centrale quasi 
nel declinarsi del rapporto per- 
sona/servizio e nell organizza¬ 
zione del servizio stesso. 

A lutto questo si collega l'in¬ 
dividuazione di un noito'nella 
pratica del servizio rispetto alla 
specificità della s^erenza 
femminile, nei letmiifl di ripro¬ 
duzione di ruoli e modelli che 
pure non poca parte hanno 
nella genesi di quella sofferen¬ 
za. Il rischio cioè che il servizio 
divenga per le donne - malate 
ed operatrici - nuova Istituzio¬ 
ne ove la divisi«>ne dei compili 
ripropone ciò che avviene fuo¬ 
ri. 

Ed è per vanificare questo ri¬ 
schio, e per evitare la fuga in . 
’ astratte teorie o ideologie, che 
da alcuni mesi •Luna e l'altra» 


ha individualo spazi separati 
ma contigui ai servìzi psichia¬ 
trici dove^stanno prendendo 
corpo attività le più diverse. E il 
caso di un mercatino dell'usa- 
toctie ai tiene una volta la setti¬ 
mana; la preparazione di dol¬ 
ci; corsi di trucco ed estetica; 
.'massaggi shialzu; erboristeria 
come pratica aliemativa all'u¬ 
so degli psìcofatmacl Con- 
temporaneaiiwnle, con altre 
associazioni di donne della cit¬ 
tà, l'organizzazione di una ras¬ 
segna cinematografica per l'8 
marzo e la preparazióne di un 
corso di scrittura creativa. Atti¬ 
vità aperte a tutte le donne «Iel¬ 
la città, attraverso le quali stia¬ 
mo verificando che è possibile 
rompere «ruella fissità dei ruoli 
che lega n«>rmalità e tollia. Na¬ 
sce cosi un diverso modo di 
agire/essere nelle istituzioni 
dove diviene centrale la rice^ 
ca e l'esplicUazIone del pro- 
priò bmgno, della propria 
creatività, in una parola del 
proprio piacete, rispetto al 


quale tutte le istituzioni, quelle 
della salute e quelle «folla ma¬ 
lattia, devono misurarsi. 

Associazione culturale, 
quindi, non come luogo di 
chiusura ma di recupero, di ri- 
scopetta-valorizzazione di 
comportamenti a lungo re- 
preasi,doveritrovare!!paitico- 
lare, la differenza che può non 
essere diversità, la gestualità, il 
silenzio che nasce dal rispetto 
dell’altra e non «folla paura. In 
una parola, ritrovare un Un- 
guag^ che sia invado di dar 
corpo e concreUtraa ad emo¬ 
zioni, sentimenti, visceraiità 
. sempre negate o «freudiana¬ 
mente» interpretale. Un lin¬ 
guaggio polifonico, dove le di¬ 
verse voci siano tra loro armo¬ 
niche e non discordanti, dove 
l'acuto <jl una non implichi il 
' soffocamento dell'altra. Per at¬ 
traversale una ctsihira, quella 
diffusa,. una scienza, «ludla 
' psichiatrica, che sulla fissità 
«fot molo della «tenna fondano 
tutta la loro impalcatuia. 
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Spettacoli 


lDa questa sem FVoiefetì su 


I Imovit/ 


rimiUWO ore 14.30 


• • 


al Club 9 2 


■i ROMA. . L'inaugurazione 
del locaie .era (iMaia per le un* 
dici e nenia del maitino, un'o¬ 
ra buollta per un' nigiM. Il ge* 
Mòra sene stava naio all'aria.. 
ripetendosonoMce^ place, 
io tira IdMiihpro*. loentie: I lc& ’ 
nlcltacevadale ultime pnnei; 
muovevano la piattafenna per 
lo spettacolo avanti avanti, (in 
sotto ai tavolini, costringendo 
mi ospiti a stringersi e bronto* 
laM;'e”pbi tornava indietro, 
spariva sotto alla balconaik gUi' - 
riservata al pranzo di nozze.. 
Tra 'i taypiini del «Club 9?», 
club riseivatissinio. Studio I di. 
via Teulada 66, okre al gestore.. 
(Gigt Coietti), c'erano tutti i. 
'dipendenti del locale: le sette: 
ragazze dell'Est che non paria* 
no nna parola d'italiano e so* 


no state soprannominale le 
•PeiestroJlie>,.e poi aSenti sen* 
li», che aveva sentito dire che si 
‘ brindava e si mangiava e s'era 
portato II cestino, e gli sposi, 
lìonoievole con la sua signora. 
^ tesoubielte... ' > 

tSuesla sera alle 20,30 il Club 
. S2 apre al pubblico: basta se¬ 
dersi davanti alla tv, Raidue, e 
lo spettacolo comincia. 'Que¬ 
sta voits 6 proprio come me 
V l'ero irnmaginato», dice Proiet- 
ti.scottatodairesperienzadel- 
'loshowOicAetitzioser?, incul 
le slllate di moda avevano pre* 
so il sopravvento. E - mentre il 
direllote Giampaolo Mano 
spiega come il •Club» puyò di* 
ventare una slrutlura fissa della 
rete - insiste:'Macché, lo com¬ 


pro io. ce faccio un locale ve¬ 
ro». «Qiui mi posso anche diver¬ 
tire - continua - se non fosse 
che la diretta, con tutte 'sle co¬ 
se che si muovono, che si pos¬ 
sono inceppare, preoccupa un 
po'. Ma serve anche a misurare 
la “temperatura’ del pubblico 
e a lare I giochi al telefono con 
Magalll. Una volta, veramente, 
lutti gli spettacoli in tv si face* 
vario cosi: rha durevtmo un'ora 
sola», 

' Qualche rischio per stasera 
c'è: Il pappagallo, per'esem¬ 
pio, che l'altro giorno durante 
le prove si è messo a strillare 
come un dannalo. E quella 
piattaforma, che va e viene. Ma 
non solo II si fafé •spettacolo»: 
dal bancone'del bar al guarda¬ 


roba, lutti i 'luoghi» ospiteran¬ 
no i diversi generi, teatm greco 
e operetta tinto per comincia¬ 
re. Proietti fa Proietti, msom- 
ma, portando tutto insieme al¬ 
la ribalta: portenrlo proprio dal 
night in cui, alla fine degli arinl 
Sessanta, ha latto le sue prime 
. esperienze r^ed il programma, 
ogni venerdì si chiuderà al pla- 
nobar), • . ■ 

■ Da venénti brcssimo, poiimi 
' Raidue Sara lui il prota^nl^ 
assoluto, perché al termine <li 
Club 92 andrà in onda il suo 
serial Villa Amila (che per tut¬ 
to il periodo delie feste saia 
addirittura quotidiano) in atte¬ 
sa di uno sceneggiato e di un 
film (che vena rualizzato negli 
Usa) con la Hua regia. 

. ...i ,... GSiGor. 



Raiuno E il Gigante 
ora più sana tonò 
e più bella a Bologna 


Al «Club 92». 
dastaseta . 
alle 20,30 
su Raidue, . 
c'i anche. 
Issala 

Z nsenrata ' 
agli sposi, 
con la tavolata 
pinna di fiaschi 
divino. 

, . La «sposa» 

'vH è Nadia 

Rinaldi, in posa 
col gestore 
del focaie, 
GigiProiettL 


Due nuove rubriche, da metà gennaio un’edizione alle 14,30 é più spazio riservato a donne e ragazzi 

Candelntó è pofatiiche per la festa del Tg3 


Festa.tfi>con)|^anhoperil Tg3, che in 11 anni è di¬ 
ventato adulto.-'Le polemiche non mancano, inlu- 
' riano più che mai, ma sembrano far bene al tg diret¬ 
to, da Alessandro Cùizi. «Qualcuno voleva che re¬ 
stassimo al 2-3. massiriK) 5% deU'ascolto, invece ab¬ 
biamo laffiiuntoll 22%». Intanto nascono nuove ini¬ 
ziative, con più spa2io per le donne. E da metà gen¬ 
naio una edizione del Tg3 anche alle 14,30. 


MLVUOMIÀMi 


' JBt.ROHA, •Molle poiemiche. 
.nascono perché noi «priamo il 
tgaUe 19::siamol primi a dare 
.le notiaie..Nqn.é un problema 
, di phnallamo, sor» le notizie 
stesse. dell'uHIma ora, che - 
.spessodivenlanoscombdc». E 
AleiMMlHi Gunieba parhUt»'< 


occasione del compleanno 
del T^, il cui prirnò numero 
andò in onda il ISdicembre di 
undici anni fa. Direttore e re¬ 
dazione hanno fatto un bilan- 
clo e presentato le nuove ini- 
liative cdiloriàli. nra é stato an- 
coasma wolm Fattaoco che da 


più parti arriva alla testata a te-' 
ner banco. «La dhcussione ve- - 
. ra è Ira Informazione ‘ufficia- < 
le’ o no: le nofizie si possono 
dare bene, non dare, nascon- 
‘ dere o propone solo il giorno 
dopò, m mrxio ufficiale. Noi ' 
non facciamo il giornale del 
giorno dopo e l'urgenza del- ! 
le notizie rion permett)! né me- ; 
diazionl né censure». . 

•Noi nonabbiarhomalpele- ' 
: mlzzato con Cossiga - ha sple- 
; gaio Curai - perché petuiamo 
che un servizio pubblico come 
la Rai non possa in alcun mo- - 
do polemizzare con il Presi¬ 
dente della Repubblica. Invece 
. cf sono state interpellaiué, fn- 
lerrogazlonl parlamentari, per 
la trasmissione di Sa ma rc an da 


in cui abbiamo portato le tele¬ 
camere netla nrdazlone del 
‘Manifesto’ e della ‘Stampa’: > 
era un confronto irii due plosi- 
zionl diverse, copie l'altra sera, 
quando An<imB:Bairt>Mo nella 
Cartolina ilhttnl&lM propo¬ 
sto un inooniR>'t|ji.MoriUlaiD e 
Del Turco. Del resto proprio 
Cossiga ci h-i: telefonato qual¬ 
che glòmo tii'sa che noi non 
Ioabblanio mal attaccato». > 
Curzi parili di un »preoccq« 
panie attaooo, continuo, con¬ 
tro la Rai. spesso agevolato da¬ 
gli sterni dirigenti dell'azienda» 
e antoniall problematieUe lot¬ 
tizzazioni: »ll Tg3 doveva esse¬ 
re, secondo i-loltizzatori, U:.tg 
dei comunisti, (ermo al due o 
tre per cento d'ascoltd.'..Una 
valla un dlflgenta mi 

• ■ 'fi .'■'v «•ir->-j»' i'■ 


chiàlamenté che l'obiettivo 
massimo em ilcinque. t dati di 
questi, giorni non scendono 
sotto il per cento; siamo di¬ 
ventati un'altra cosa, lo volevo 
fare un giornale “vero*, sia pu¬ 
re con la mia concezione del 
momlo e'detia cultura, ma an¬ 
che avere intomo persone che 
la perìsasseto'in modo diverso: 
abbiamo messo Itt piedi la re¬ 
dazione più difficile della Rai, 
ma abbiamo anche conquista¬ 
to molti ‘clienti’. Ai ’minulag- 
gi’ da dare ai politici, poi. io 
non credo: si possono dare 
diie ore a Occheito e fargli un 
pesrimo servizio o, viceversa, 
con soli SO secondi. Slamo sta¬ 
ti rimproverali perché abbia- 
ij^lalto la diri|li^del dii^ttlto 


al Senato, con i discorsi di Spa¬ 
dolini e di Andreolti: erano di¬ 
scorsi pubblici e la gente ha 
valutato...» 

E adesso Tg3 fa di più; da 
melò gennaio un »numeio ver¬ 
de», quelli a cui chiamare con 
un solo scatto o un solo getto¬ 
ne da tutta Italia, mette il gior-' 
naie in diretto contatto con II 
pubblico. E delle telefonate 
renderò conto nelle sue tra¬ 
smissioni. Che si moltipllcano. 
Accanto a Samarcanda, a Spe- 
doimmle sul tre, alla neonata 
On Off dedicata ai latti e alle 
cose della cultura, arrivano an¬ 
che tre nuovi appùniamenii. 

Volicipagina, in onda il saba¬ 
to alle 11,45, é un settimanale 
che rivolge particolare atten¬ 


zione al mondo delle donne, 
al quale si affiancherò (da me¬ 
tà gennaio) un appuntamento 
quotidiano, un Ig delle 14,30 la 
cui redazione viene affidala al¬ 
la sensibilità delle giomaliste, 
che racconteranno le notizie 
del giorno soffermandosi an¬ 
che su quella che è siala bat¬ 
tezzala »la notizia che non 
c'é»; le iniziative, soprattutto 
femminili, di cui I mass media 
sembrano non' accorgersi. 
Nuovi spazi saranno poi dedi¬ 
cati ai ragazzi, con un ig su mi¬ 
sura, mentre Domenica sul tre 
tivolgetò la sua attenzione ai 
diritti della gente. Informando 
sul mondo del volontariato e 
delle associazioni, che lavora¬ 
no al di fuori delle strutture uf¬ 
ficiali. , 


■I ROMA. Otto anni di fedele 
servizio su Raidue. E ora Ro¬ 
sanna Lambertucci é passata a 
Raiuno: si è Uaslerila armi e 
bagagli, insieme al suo pro¬ 
gramma Più sani e più belli, 
conquistando uno spazio di 
tutto riguardo: il sabato dalle 
18.10 alle I9.2S. A quanto ha 
detto la signora Lambertucci 
nel corso della conferenza 
stampa organizzata in un hotel 
di Roma, la migliore colloca¬ 
zione oraria é stalo il motivo 
che l'ha spinta a fare il salto di 
rete. »L'anno scorso ho ricevu¬ 
to tantissime lettere sia da uo¬ 
mini che da donne - ha spie¬ 
gato Rosanna Lambertucci 
parlando e muovendosi come 
se fòsse già in trasmissione. - E 
tutti mi chiedevano di spostare 
il programma in un orario più 
accessibile». 

La nona edizione di Più sani 
più belli debutta domani, per 
la prima volta in diretta, con la 
stessa formula di sempre: ru¬ 
briche varie di alimentazione, 
salute; estetica e la presenza in 
studio di esperii che risponde¬ 
ranno direttamente alle chia 
mate del pubblico, che puf 
usufniiie della linea telefonici 
(0769-73936) impiantata ap¬ 
positamente. Secondo i cun- 
tori del programma, infatti il 
problema, in latto di alitnena- 
zkrne e salute, è trovare ma 
soluzione specifica per <gni 
individuo. Per questo motto il 
problema della dieta verri af¬ 
frontato insieme ad otto vrion- 
tari che si sottoporrantxM re- 
^mi alimentari studiati si mi- 
sura'per loro. La dieta san una 
delle lubriche fisse dì Pit sani 
più belli, insieme a quellededi- 
cale alla cosmesi, al saper ac¬ 
quistare, alla sahile e alfc anti¬ 
che ricette regionali. . 

Una lunga Usta di cothbora- 
tori econsulenli fomisa alten- 
dibililò scientifica al pogram- 
ma; dal Ministero dellk^ot- 
tura alla Socielò inizìalve pro¬ 
fumeria fino al comiiab scien¬ 
tifico composto daunp decina 
di docenti universitari esperti 
in medicina, chimica «scienze 
sociali. ‘Più sali e più tetti non 
sarò una irasmissioneda ride¬ 
re, - ha detto il capmtiuitura 
Luciano Scafla - ma,una co¬ 
municazione di, serviiio, e di 
servizio controllato, de si col- 
edibiiale di 

■■..j ; usa: 


M BOUCNA. Oggi alle 14,30 
per i pDgrammi del Diparti¬ 
mento suola educazione ver¬ 
rò trasmsso su Raiuno il film 
di Loris Mazzetti CU occhi del 
Ciaonte, ! 29 settembre scorso, 
dopo du« anni di assenza e di 
cute, Il òfettuno, ovvero il sim¬ 
bolo di Bologna, tornava a 
campeggare sulle acque della 
fonUna di Tommaso Laureti. 
Lorìt Mazzetti ha •registrato» 
queti due anni, realizzando 
un documento dallo straordi- 
noio sapore poetico e storico. ' 
Ilfilm racconta la storia del re¬ 
sauro della lontana del Nettu- 
ro, un'ammirevole pretesto 
)cr toccate a volo d'uccello 
tutte le eccellenze architettoni¬ 
che e monumentali di Bolo¬ 
gna. 

La telecamera indugia sul 
colosso bronzeo di Ciambolo- 
. gna. prima malato e poi mira¬ 
colosamente riportato a nuova - 
vita, e poi entra nei meandri 
del suo male, come un mistero 
che si svela definitivamente. I ' 
due restauratori, Giovanni Mo- 
rigi (la scultura) e Ottorino 
Nonfarmale (la fontana mar¬ 
morea), raccontano le opera¬ 
zioni del lento e accurato lavo¬ 
ro di recupero, il sindaco Im¬ 
beni e il presidente degli indu¬ 
striali, Rocco di Torrepadula, 
raccontano invece del felice 
incontro tra pubblico e privalo- 
per ridare alla citta uno dei . 
suoi monumenti simbolo. Pa¬ 
rallelamente a questa storia sui 
lavori ne viene raccontata ■ 
un'altra, più suggestiva e arti¬ 
stica, scritta e raccolta dal prò- ! 
fessole Giuseppe Pillano per la 
voce recitante deH'attore Ser¬ 
gio Castellitto. 

CU occhi del Ciganie (i bolo¬ 
gnesi chiamano allettuosa- 
menle il Nettuno gigante) ini¬ 
zia trai mare in tempesta. Dalle 
onde e dalle schiume marine il 
dio Nettuno ammonisce Ulisse 
e chiunque si avventuri. Poi le 
acque si placai» e Nettuno 
approda a Bologna: la mano 
destra tiene il tridente del pote¬ 
te, la sinistra é protesa a cal¬ 
mare il mare. Da qui parte il 
volo d'amore sulla citta. Fino a 
restauro avvenuto. 

Il film è coprodotto da Ose. 
Rai Emilia Romagna e Aileaò- 
za imprenditori bolo^oai per 
la cultura. £ in fase dì studio la 
realizzazione di vìdeocaésene . 
dhtMlìche, . 

-ÌÌKs. l-iufiMI 





SCEGLI IL TUO FILM 


tratto ILWmWO*tMIVITO.Qutz _ 

11-40 tIMra Quiz con Mirra Bonolomo 

10.00 CARIaWtTOIM. Quiz _ ' ' 

14.10 ILOIDCOPOU.RCOPWraQulz 

iraoo ooiioutomTiHoioMMm _ 

iraoo TIAIIO^OAItUiUllOWraAHualUa 
10.00 CUCOBOPWiaCotvM.GuarUchl 

10.10 HOMCOOIRWIlWOw varietà tueai 

iraoo ooi»woomtoii.Qutz _ 

ITJtO —OimMira Quiz con U. Smalla 
oraoo OJCItRIIRITOtQllllTOIQuIz 

lojoor'raaiocoeMraQuiz _ 

10.40 'TllàmtfiMiW MARITO. Quiz 

oo»o «mioemjtMoroiA _ 

’itLaa BUON COMRLUNMO. variata con 
Heattier Parlai. Mike Bonglorno. Ragia 
• di Statano Vicario <yountata> 

. «raif MAUWiaiOCOOTAItZOOStOW 
0.00 OWIIOCtAt»ll<miira Varietà 
1:10 MAItfeuéWtÌVm.D. Telefilm 
-rato LNMUOINItCHCOCK.Telellliii T 


TARRAH.Telefilm con Ron 6ly _ 

mOTIPra Telefilm _^_ 

CMAWUirQAMOKtra Telefilm 
LA PAMIOUAORAPWHW). Telefilm 
HAPPY DAVO. Telellfm 

OUPRHCAH. Telefilm _ 

COMPAOMIM SCUOLA. TelefUm 

OIM RUM RAM.Vef lata _ 

IL MIO AMICO ULTHAMAN. Telefilm 
«Lalotodell’anno» 

CAIA KlATOM. Telefilm __ 

CHI CHI. Telefilm __ 

ROCKVIV. Film. Diretto ed Interprala- 
to da SvIveiler Stallone 

CALCIOMAMIA. Sport _ 

PLAYBOY SHOW, Varietà _ 

MIKH MAMUIRIt Telefilm __ 

APPARTAMINTO IN THB. Telefilm 


a0.30 LA WORKTICA DOMATA. Film con 

.Elizabeth Taylor, Richard .Burton. He- 

Qla di FrancoZefllrelll 
ao.OO UMKACOMTIMUA.Attutalllè 
aOJO CIAK-Allijelltà 

omo CHOWACA.AItueltlà _ ' ■ . 

1.10 HARRY ■ TÓNTO. Film con Larry Rag: 
man, Art Camay. Ragia di Paul Ma- 
zurtky , , . . , ' 


14.00 POMRRIOOtOINaiaMa 

19.00 THLaOlOHNALB _ 

aaoo L’INORANAOOia Sceneg- 
QlBto con F. Bucci 13» puntata) 

ai.4B TIOIT __ 

aa.oo TaLiMiORHALa _ 

aa.4S SPORTCINOUBSTRLLH 


RAMOGIORNAU GRI: S; T; t; 10; 12; 12; 14; 
1S; 17; 11; 23. GR2:0.30; 7J0; 0.30; 9.30; 11Ò0; 
ILIO; 13.30; ISÒO; 17JO; 10JO; 22.30. GR3: 
a.4S; 7.20; 9A9; 11AS; 13.45; 1445; 1545; 
2045;2343. 

RAOIOUNO Onda verde: 6.03.6.50.7.H. 9.58, 
11.57.12.56,14.57.16.57.16.56.20.57,22.57; 0 
Radio anch'io '90:11J0 Quel lantastici anni 
dlHiclll: 12.05 Via Aslaoo Tenda: 16 II paolno- 
ne: 20J0 Concerto della stagione sintonica 
pubbllca:23.05 La telatonata. 

RADIODUE Onda verde; 8.27.7.26.6.26.0.27. 
11.27, 13.26. 15.27, 16.27, 10.28, 22.27. 6 II 
buongiorno di Radiodue: 10.30 Radio due 
3131; 1245 impara l'arte: 15 II maestro di Sst- 
ticlavlo: 20.00 Le ore della sera: 21JO Le ore 
dellanotla. 

RANOtRE Onda verde: 7.10, 9.43. 11.43. 9 
Preludio: 840-10.45 Concerto del mettlno; 
10.00 II Ilio di Arianna; 12 Olire II sipario; 15 
Olapason: 1545 Orione: 19 Terza pagine: 
21.00 II clavicèmbalo ben temperalo di 
Johann Sebasllan Bsch. 


10.00 LOSPARVCRODeLNILO 

Ragm di Olaceoio 43emttleme, con Enzo FferametiB, 
' Othreiia Pamp ml nlì Fetee LullL ReHe (104»), «l minuti. 

; Lotta fra soeiochi generosi e mAtvagl tagllegglatori 
' lsgglùnefS|thsra. No, non è'Il té nel deserto» (quello 

* ' ' dovete andare a vederlo al cinema) ma un furente me- 
: lodrammone di Ofacomo GantHofrio — attenzione, re- 

. ' gista tutt'altro che disprezzabile-con un caat rigore- 
.... esnienle d'apoca. Nel quale eploca, si la per dira, un 
!.. Oassman glovanlesimo a oompranelbllmenta spaa- 
I. ■ aalo. . i ■ .. . 

RAIOUE . i ■ 


00.00 ROCKVIV ; - 

' Ragia di O vtv aet ae OlaNona, con Oylvatlar StaUona, 
r Talla0hlra,BrlgHÌlNlalaan.Usa(1GS5>.MmliNill. 

'' M ant r e nette aoWam par arrivare'«Rocky V» (ma voi 
... avtmioh>)fatvairapl<ca«RoekylVi(mavoievitatean. 
. , cha questo). É il film dal famoso «ti spiazzo in duo», 
; . con Rocky che va in Ursa a sfidare II campione eovleU- 

. : co Ivan Oraoo,-fi finale conciliante; con tanto di aooia 
di Gorbaclov, fu aggiunto sotto l'onda ditlensiva della 
. perestro)ka. In realtà il film era e rimana di un antico- 
,. muniamo furibondo, ma oggi forsa^ion ci fa più caso 
. ’' . . nessuno. Ciré tempi. . l 

'.'ITALIAI . 


00.00 LA BtSBETICA DOMATA ' 

RsgladlfraneoZeHlreni,eonRletiard8uf1on,Enza- 
batti Taylor. Uts (1667). 11S minuti. 

Se volete riconciliarvi con Zelflrelll dopo «Il giovane 
. ToscaninI», questa A una buona occasione, perché 
. «La bisbetica domata» è un bel film. Prima di tutto gra¬ 
zie al lesto di Shakaspears, e poi perchè Burton e la 
Taylor sembrano nati apposta per litigare sullo scher- 
' mo in queslo superclassico delta vita di coppia. Buo- 
naserata. 

RETEQUATTRO 


00.40 MARY POPPINO 

Regia di Roborl Stava n aen, con Juim Andravn, Olcfc 
‘ VbnOyka.Uaa (1964). 133 nttmill, 

' ' Bambini a bambine, ecco un film natalizio che non 
; passa mal di moda. La storia della governante Mary 
Popplns, dalla cui borsa capace escono meraviglia 
' come dal gonnallino di Età Bela, è un po'mielosa ma 
raccontata con lo stile sfavillante del Disney migliori. I 
numeri muticeli tono ottimi e il fitm si lesele tempre 
' vederaoon gusto. Certo, se vi piacciono gli horror non 

A II vostro genere, ma chissà. 

RAIUNO 

0.00 CRIMttU^SULL’ASFALTO . 

Regie di Ralph Thomas, con Anthony Olsal, Odila Var- 
' sols. Orari Brotagna (1996). 67 mInuU. 

Trama un po' Inconsulta: un corridore automobilistico - 
. visne costretto a far fuggire all'estaro un criminale ’ 
■, durante una corsa. Come sla possibile resta un miste¬ 
ro. Lo svelaram solo vedendo II film. Ammesso che 
siate ancora svegli. . 

RAIDUE 

i;iO HARRVETONTO 

Rsgls di Paul Maztirsky. con Ari Camay, Ellan Sur- 
' -atyn.Uaa (1674). 116 mInuH. 

. 'Il vecchio Harry, maturo vedovo ex Insegnante, lascia 
la natia New York assieme al gatto Tonto e comincia fi 
giro d'America in visita al figli sparsi per il continente. 
Scoprirò cha I figli sono un po' onllpatici e che l'unico 
- essere umano, In questa storia, e H gatto. Una sorta di 
«Stanno luM bone» ante lltteram, una parabola sulla 
vecchiaia con un Ari Camay samplicamenta strepito: 
so. Infatti vinse un Oscar. Qiustitsimo, ma ce ne vole¬ 
va uno anche per II micio. 

RETEQUATTRO 


l’Unità 

Venerdì 

14 dicembre 1990 
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SPEnACOU 


Capi di Stato e di governo della Cee 
all'apertura della stagione lirica 
del Teatro dell'Opera di Roma 
con la «Tosca» di Giacomo Puccini 


L'arrivo di Cossiga e Mitterrand 
L'incasso della serata devoluto 
alla ricerca contro la distrofìa 
Ovazioni per il grande tenore 


L’Europa incorona Pavarotti 


^ Un trionfo; un applauso interminabile ha salutato le 

p ultime note della Tosco che ha inaugurato la stagio- 
't ne al Teatro dell’Opera dì Roma. Successo persona- 
\ le di Luciano Pavarotti, tornato sui palcoscenico ro- 
^ manadopo oltre venti anni. Alla serata, il cui incaa* 
f so è stato devoluto in beneficenza, hanno assistito 
” capi di Stato e di governo della Cee, a Roma per il 
«summit» europeo. 


MARINA MAèrnOLUC* 


ai- 


1 


il'- 




■IMOMA. n primo applauso 
è perCossiga e MUteirand, airi- 
«atlcon dieci minuti di ritardo 
suinoiarlo previsto per I inizio 
Entrano da un accesso secon¬ 
dario e si Infilano di volala nel 
palco d'onore In basso, nella 
platea, interairiente prenotala 
dalla piesideraa del consigUo 
e nei palchi di vip e aspirami 
lalirtutti educaiamenie In pie¬ 
di a batterà le mani Meno vi¬ 
brante l'entrata in scena di Pa- 
vitoai. che strappa soloun ap¬ 
plauso di cortesia. Dovrà Unire 
h prima ana, nel panni di Ca- 
«aradossl. sullo slondo di una 
aetma scenogralia che ripro¬ 
duce rintemo di SanfAndrea 
dalla Valle, per riscuotere la 
tua parta. U resto, è un po' la 
cronaca di un successo an¬ 
nuncialo, in una serata banal¬ 
mente elegante e senza brividi. 
Nemmeno quello di siuggire al 
lancip di uova maree come al- 
laScaip. 

Nessun imprevisto per la se¬ 
rata di gala del Teatro dell'O- 
pata.conuna Tosca da grandi 
occaaioiiiie mani pronte al¬ 
l'applauso Pochi appassionati 
della lirica e gran prolusione di 
toUeoes da patata, sete fa> 
■clanUt abiti prepotenti, diHicili * 
da portare nella lolla, sulle 


scale assediate dal cronisti. Ma 
lei. l'opera, ha signoreggiato 
su tutti, capi diStatoedi gowe^ 
no, alte unilonni e mondanità. 
E sulla città, messa In allerta da 
cortei presidenziali e peisona- 
lità scortate a sirene spiegale, 
con la zona del leatrocniusa al 
naHIco M da primo pomerig¬ 
gio e ollTe duecento auto ri- 
nwsse dai carri attrezzi per la- 
Kiareviallbeta. 

Presenti, come da pramam- 
ma, le delegazioni diti dodici 
anrhaie per il vertice Cee. KohI, 
Malca, Oelois, Miisotaliis, arri- 
vatt lutti con signorile puntuali¬ 
tà, qualche minuto prima del- 
l'inizio, solando sedo hflash 
dei toiograii. Il presidente del 
conii^, OiuHo Andseodl, U 
pretidenlu del senato Spadoli¬ 
ni. Il ricciuto De MicheUt, che 
imbocoa l'Ingresso del teauo 
Insieme airambasciatore ame¬ 
ricano Reler Secchia. Earreora 
Tognoll. De LotenziK-' «Avrò 
sentito la Tosca declrre di voi. 
le», ai vanta Antaldo Fotlanl.'E 
a chi gli chieda quaPA la sua 
opera preferiia. libattac d-'e- 
lenco sanbbo lun^ almeno 
quanto quello del DondUioran- 
nK sfoggiando oigogOosa- 
mente una cultura da appa» 
stonalo doc e non solo da 
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grande occasione. 

Ci sono Crasi e signora, pre¬ 
sidentessa dell'Istituto Dino 
Ferrari di Milano per lo studio 
della distrofia muscolare, uno 
del due enti •beneficali» dalla 
serata, che si dividerà l'incasso 
di 220 milioni con la fondazio¬ 
ne Bertoni di Itesaro, per la lot¬ 
ta contro la lalasaemia. il se¬ 
gretario socialista, in smoldng 
ecravaitino nero, come richie¬ 
sto dal cerimoniale conlessa 
una predilezione per la Scalae 
scherza dall'alto dei suo mas¬ 
siccio metro e novanta con Lu¬ 
cio Dalla, arrivalo In completo 
leana e camicia a quadretti, 
che si scusa: •Pensavo che fos¬ 
se solo la prova generale». 

Grande abbondanza di abiti 
lunghi piume di marabO, in¬ 
tarsi dorati e pizzi che lasciano 


Intravedete più del lecito Dal 
palchi, ornati di fasci di gerbe¬ 
re gialle e Ms violacei, ci al sbir¬ 
cia Intorno, pervederechic'è 
Grande assente re Juan Carlos 
di Spagna, come pure il primo 
ministro Gonzalea Un sospiro 
di delusione perchiconlava in 
una patina regalo per il grande 
rientro del teatro dell'Oca. CI 
sono invece Romltl.Tiussardi e 
ArmanI, Susanna Agnelli. Car¬ 
lo Sama della Fcrruzzl. Domh 
atona dordaivo, Mariangela 
Melalo. Alessandra Martinez 
Enzo Cucchi, die insieme a 
Mario Ceroll h» curato la sce¬ 
nografia, ostenta aicurezza e 
mette in dillicoilà il servizio 
d'orplne, che prova a bloccar- 
lo, messo in allarme dai suoi 
capelli aipjllatl e dal ijiubbotto 
di pelle nera. 


AUe 20 e 20, in aala parte 
l'Inno di Mameli e poi quello 
europeo. Con quasi mtiz'ora 
di ritardo risuonano le prime 
note della Tosco; tomaia no- 
vanfannl dopo la prima asso¬ 
luta airOpeta di Roma. Boati 
vuoti In sala, per I motti ritarda¬ 
tari, tra cui Maccanico e unln- 
gnittt m consiglieri comunali: ' 
sindaco di Roma. Catraro, < 
l'opposto, aveva esagerato 
punnjalltà arrivando appe 
dopo le sette Qualche Incer¬ 
tezza del soprano Raina Ka- 
baivanika. suscita mormorit 
neirintervalto, mentre I capi 
eurmi si incontrano nella sa¬ 
la grigia per un brindisi. Ma il 
aecorvlo alto àtm crescendo e 
la conclusione un trionfo. Da 
gente bene educala, che sa co¬ 
me vivere 


Ludano Pavsrattintilla «Tosca»; a sinislia. Il prinw ministro britannico 
John Ma|or Insieffle aBà moQlIc fa il suo ingrasso nel Teatro deTOpera 



Si è conclusa a Trieste la seconda edizione di «Alpe Adria Cinema» 
Dai film di Percy Adlon alla .«commedia ungherese» degli anni Trenta 


L’ciria satima 


Si è chiusa mercoledì sera a Trieste la seconda edi¬ 
zione di «Alpe Adria Cinema». Tredici film prove¬ 
nienti da Jugoslavia. Austria. Ungheria. Italia, Sviz¬ 
zera e Germania, e il tentativo di tracciare un identi¬ 
kit geografico e culturale a quel che resta della Mit- 
teleuropa. Una rassegna monografica sulla produ¬ 
zione della Svizzera italiana e una retrospettiva sulla 
<ommedia ungherese» degli anni Trenta 



DAL NOSTRO INVIATO 


OAMOPOmilSANO 


tinscena risi film di ^srey Adlon «Bagdati calè» 


■i TRIESTE. Che cos'hanno 
in comune Croozls e Slovenia, 
Austria e Gonion Ticino, l'Un¬ 
gheria e la Bavaria tedesca con 
la Lombardia e con il Veneto? 
Quasi nulla se non l'essere r» 
sidui storicojgeogreflcl di quel¬ 
lo che sotto Francesco Giusep¬ 
pe fu l'fmpero austro-ungari¬ 
co, e, oggi, una comunità di la¬ 
voro che nel segno dell'inter¬ 
scambio commerciale si ri¬ 
chiama a quel vecchi confini, 
senza noatalgie ma con la vo¬ 
glia di disegnare una rete di 
collaborazioni europea, non 
necessariamente comunitaria 
Se esista anche una cultura eu¬ 
ropea centro orientale in qual¬ 


che modo riconducibile ad at¬ 
mosfere, stili e nulofii della 
Mitleleuropa è poi difficile a 
dini Sul quesito in ogni caso 
(più che mai adesso, dopo la 
caduta dei muri) s'mlenoga 
«Alpe Adria cinema» giunta 
quest'anno alla seconda edi¬ 
zione e conclusa mercoledì 
scorso a Trieste. 

Poco più di ulta dozzina di 
film provementi dalla aree 
geografiche sopra uidicaM, 
una reirospeuiva, una reste- 
gna monografica, un «pacchet- 
lo» di cartoni animali Questo il 
menu inaugurato quest'anno 
da MarianneSagebiecht (l'an¬ 


no scorso toccò a Klaus Maria 
Brandauer) AU'attrIee tede¬ 
sca. conosciuta ormai anche 
In Italia perii buon succesaodi 
alcuni del wol film (Bqpdad 
Ca/e, Sugar Baby. ftosoHavaa 
far h speso), «Alpeadria» ha 
dedicato un'intera serata cui 
ha fatto seguito un Inteiifo e 
affettuoso incontro con li pub¬ 
blico triestine 

La presenza delle tre pelli¬ 
cole di Petcy Adlon ha vreha 
auggerito una chiave di lettura 
degli Incontri friulani. Se qual- 
coaa bi comune, narrativa¬ 
mente parlando, film austriaci, 
svizzeriebavaresthannomo- 
strato di avere à infatti una ea^ 
te agra ironia, il racconto di at¬ 
tuazioni estreme, matginaU. 
proprie del cinema di Adlon. 
Cosi Oh Boràdi NIU Usi etpto- 
ta tre 1 capricci di tre sorelle al¬ 
le prese con un postino inna¬ 
morato e un musicista di suc¬ 
cesso E Coivcas; di Michael 
Shottenbeig, l'apatia di una 
sposa tediimga e di un marito 
lauegnato, aullo sfondo di una 
periferica stazione di servizio, 
mete di camionisti adì strambi 
individui, i due film austriaci 


provenivano dai festival di San 
Sebastian e di Locamo e molti 
altri Ira i film visti a Trieste era¬ 
no anch'essi gUlstati presenta¬ 
ti In altre rasaegne Intemazlo- 
nalL 

Ctoootori ad esempio, del 
bavarese Dominiq Omf, era in 
Concono a Veneziane dal Li¬ 
do provenivaiio tiricne alcune 
propoaie coilaiereli di •Alpe 
Adria», da Marta ed a> di Jiri 
Weisa a fiogufam lUr Dominie 
di Robert Domhelro, a Umico 
Itatbnone di Mldtair Pandurs- 
kl); ancora a Locamo e alla 
Settimana di Budapest «'erano 
- anche'seghataU t due fllih un- 


l'insegna di una certa sghem¬ 
ba quotidianità anche I film 
srizzero-llalianl presenti nella 
monografia dedicata al Can- 
ton Ticino Otto tra pellicole e 
video assolutamente Italiane, 
quanto a lingua, attori, stan¬ 
dard produttivL ma realizzati 
in quello strano limbo che 6 il 
Canion Ticino, quaal sempre 
grazie U conirtouti dewimi- 
nanti della televisione della 


Svizzera italiana. Più mirala, ri¬ 
stretto allo scorso anno, l'inda¬ 
gine sui rapporti Ira Italia e re¬ 
sto della Miiteleuropa. Canton 
Ticino a parte, mattinate e 
mezzarwlti sono state qui a 
Trieste consacrate a «Paprika», 
una retrospettiva incenirala su 
quella che il curatore Paolo 
Lughi considera »ui» dei casi 
più bizzarri e singolari di no¬ 
madismo culturale», la presen¬ 
za cioè nel cinema italiano de¬ 
gli anni Trenta della comme¬ 
dia all ungherese, ispirata da 
copioni scritti a Budapest op¬ 
pure ambientati in un'Unghe- 
na simbolo astratto e monda¬ 
no delle metropoli dell'epoca. 
Oggi invece spira L ’ona serena 
dSlXìvest, dal titolo delTotu- 
mo film di Silvio Soldini pre¬ 
sentato ad Alpeadna (in rap¬ 
presentanza del Lombardo 
Veneto) accanto ad un'altra 
piacevole sorpresa La cattedra 
di Michele Sordillo, film curio- 
BO e straniato (ambienlato nel 
mondo del professori universi¬ 
tari) già presentato agli Incon¬ 
tri del cinema di Sorrento e in¬ 
giustamente passato inosser¬ 
vato 


RAIDUE: IfinTKVISTA A MADONNA. Un'intesvuUeacliK 
siva a Madonna- (nella foto) viene proposta oggi alle 
IS 30 su Raidue nel programma Back Cafi. La celebre 
popstar parla dell» polemiche sorte intorno al suo ultimo 
video Justìfy my tooe per te scene di sesso sadomaso ed 
omosessuali «Nella mia canzone Justify my hoe - ha 
detto Madonna - parlo di fantasie sessuali e di onestà 
sincentà verso il partner Queste sensazonu esistono'e 
nelvideohosoltantoespressoquestoconcetto» Nelcoi» 
so deirintervista la cantante itatoamericana parla anche 
del suo partlcalaR senso del pudore M relazione alla so¬ 
cietà americana e al mondo della musica pop Alla fine 
della puntata di Bcxk Cote verrà trasmesso il clip •incrimi- 
nato» Nel frattempo in Fionda il giudice Jack Thoinpaon. 
famoso per la messa al bando del groppo rap dei <2 Live- 
crew», considerato osceno, ha ruinunoato che cercherà 
di impedire in ogni modo la vendita dell'ultimo video di 
Madonna. La società di disttibuzione, che in settimana 
metterà in commercio 3S0 000copte del clip, è però cor¬ 
sa immediatamente ai ripari, arólicando un etìchetta 
adesiva su ogni copia su CUI e scritto «Si sconsiglia la ven¬ 
dita del video ai minort» 

MUSICA: FALLITO FRAN TOMASL n Tribunale civile di 
Venezia ha dichianto il falUmento della •Ptantoinaii Sri», 
società che organizzava concerti rode ita cui quatto dai 
PinkFloyd in piazza San Marco nel 1989 La società, che 
faceva capo a Ftan Tornasi, uno dei più famosi piornoler 
italiani, fu lo scorso anno al centro delle polemiche per 
lo stalo di devastazione in cui era ridotta b piazza ttopo 
che ISOOOO persóne l'avevano invasa per assistere al 
concettò 11 fallimento è stalo chiesto, tra gli altri, daUa 
società checurò il ttsaporto con la chiatta dd man palco 
di fronte al Palazzo Ducale. 

BUONE E CATTIVE NOmiE PER LO SPETTACOLa 

Una notizia cattiva e una buona per lo spettacolo dal 
bonte parlamentare Subito b cattiva: te commissione 
Bilaneto ha bocciato U piopoata, avanzala aU'unanimilà 
dalla commissione Pubblica btrùzione, di aumentare di 


_accolta la proposta rii v_ 

mento di 2S Miliardi In conto Interessi (movtntenteianiio 
cosi alcune centinaia di miliardi) to mutui per b realiz¬ 
zazione di smimoe per lo spettacolo (sale, teatri, cine¬ 
ma. de.). «Il finanziamento servirà - ha detto il comuni¬ 
sta Venanzio NoodiL che ha-sostanuto l'emendamento 
tncomm'iSalMW PubbUea lstnctionn^pura.pcrbMMitt» 
turazione del patrimonio esistente» 

■0. TfcNEIrDESEKTOre SUCCESSO AWEW YORK. U- 
muriccia CMnoa 0 ia*iiiDn)oiiQnale aw¥iata neflli' Stati 
Uniti dalb Warner 8H>s per//re/Mt «Maino di Bernardo 
Bertolucci sta gb raccogliendo i suoi fruiti. La prima a 
New York di mercoledì scorso si 0 tlvelala un successo, 
cosa d'altronde prevedibile L'America purtbiM si g co¬ 
munque cautelala dalle scene di intensa sensualità pre¬ 
senti nel film, clssificando la pellicob conb «It», sigb n- 
servab ai film scabrosi, 

FUNERAUPERLALAMBADA-Alcunigioniiteidiscioc- 
heydl Rio de Janeiro hannoorganti/ato i «funerali» della 
lambada, il popolare bailo che ha raggiunto to toma in 
tutto tt mondo, calando in mare una bara colma di fran¬ 
tumi di dischi Di e propriebri di beali sonosbtl d'accor¬ 
do nel decretare b fbie della lambada' alle prime note 
•lei famoso ritmo b.gente abbandonava immédtalamen- 
te te piste dei beali 

«LA CENERENIOLA» AL RECiO M PARMA. Un’opera di 
CkMcchino Rossini terrà a battesimo per to seconda vol- 
la b stagione Urica del Teaird Ri^ di Parma. L'anno 
scorso toccò a La donna def/qgo (composto nel 181^. 
quest’anno sarà ta volto di (a Cenerentola, opera buffa 
presentato per toprima volta al Teatro Valle di Roma nel 
1817. Houbeit Douran dirigerà for ch e s tta •Toicaninir, i 
protagonisti principali saranno Lucia ValentinI Teiranl. 
Rockwell Blake e OomenicoTrimarchi La prima ò fissata 
perU26dicembre prossimo 

FIRENZE DEDICA UN CENTRO A TARKOVSKU. U pros¬ 
simo anno nascerà a Firenze un centro culturale dedica¬ 
to al regista sovietico Andre) TaikewsUi, scomparso nel 
1986 La famiglia del regista, che vive a Firenze, ha di¬ 
chiaralo che le prime iniziative del centro saranno una 
mostra di pittori sovietici contemporanei e una retrospet¬ 
tiva completa dei film di TarkovsUi Il figlio del regista ha 
rivelato inoltre che suo padre avrebbe realizzato una ver¬ 
sione moltopartìcolare di Amìetoe una moderna tiascii- 
ztone delie tentazionidISant’Anionlo. 


Solenghi, Marchesini e Lopez in un nuovo spettacolo tutto «televisivo» 

Domenica in... teatro, con il Trio 


STEFANIA eniNZARI 




MpriacIptoeraUTrta 
seriito, diretto e interpretata da 
Massimo Lopez, /tona Marche¬ 
sini e Tullio Solenghi Scene di 
Gianfranco Padovani, costumi 
di Sybllle Ulsamen musica di 
Stefano Maroucci 
RottteB Teatro Slatina 

j_ 

' MB Non avranno alcuna dilli- 
. collà a bissare il record di m- 
' corei di Allacciare le cinture di 
aiciitezza. lo spettacolo scritto, 
imetpretato e diretto da loro 
portato in tourrtee fino allo 
^ sootgpanno. Perché ln.princi- 
pio aia II Trio, che airiva.ades- 
||,aO'aKTostro Sistina (dove ri- 
, inatilt Ubo a febbraio con facili 
; prestarti di «tutto esaurito*), 
s rltiafca con perizia to tormula 
, chejla eletto Lmiez, Marchesi- 
■ n^o Solenghi prima beniamini 

- M pubblico televisivo e poi li- 

- catcati proiagonisu ({elle sce¬ 


ne E non e difficile capire che 
to chiave di tanto successo t 
proprio nell'indiscussa abilità 
del tre di coniugare due strade, 
quella del piccolo achermq e 
quella del palcoscenico, rite¬ 
nute dalpiù tnawIcInabUi. 

A vedere il loro spettacolo, 
un po’ musical e molto vaude¬ 
ville, Un po' talk-show e mollo 
telenovela, il pubblico ride, si 
diverte e si pacifica consu¬ 
mando Il rito ancora inlramon- 
lato dell'andare a teatro, gli 
spettatori non ritTovano solo i 
protagonisti di molti appunta- 
menticodificaii e attesi del pic¬ 
colo ichermo (Fantastico. Do¬ 
menica in. Sanremo e non ulte 
mo il loro lYomessl sposi) ma 
etiche e soprattuitutto il fiorile¬ 


triviali a CUI ci haabiiusto tanta 
IV. Lo stesso delirio da teleco¬ 
mando, te atassa domanducce 
imbarazzanti modello Cerava¬ 


mo tanto amati, qualche bran¬ 
dello di cultura, lo stesso ntmo 
da contenitore (una canzonci¬ 
na seguita da un brano «serio» 
seguito da un’intereista), to 
stessa intermittenza da pro¬ 
gramma con spot, alcuni ca¬ 
valli di battaglia del Trio, dal 
brani di film doppiali al cama¬ 
leontismo vocale. Sul versante 
teatrale, invece, il continuo 
fuoriuscire dalla trama e il pro¬ 
gressivo esasperare del tempi, 
dei registri, del modi della sce¬ 
na (le gag, te imitazioni, le ci¬ 
tazioni In libertà), condotti dui 
tre attori con abile senso del 
palcoacenico, coinvolgono il 
pubblico In un'opera di svela¬ 
mento della tecnica e del luo¬ 
go teatrale che svilisce e demi¬ 
tizza proprio lo spazio in cui si 
rappresentano 
In scena, comunque, nono¬ 
stante l’Invadenza e la prepo¬ 
tenza televisiva, ben affiatalo u 
infaticabile, il Tno si sdoppia u 


si moltipllca. Al centro di una 
ttama pensala apposta per es¬ 
sere continuamente sfilacciata 
e invasa dalle vailazioiii di ge¬ 
nere e di registro, c'é una cop¬ 
pia in crisi, afflitta dalla croni¬ 
ca inappetenza siasuate di lui 
e dai reiterati, fantasiosissimi 
ed inutili tentativi di lei di riat¬ 
tizzarne il desiderio. Si prova 
con un remake ria salotto di 
Moby Dick, con i rivetberi ro¬ 
mantici di Giulietta e Romeo, 
con le rievocazioni detto divina 
Garbo e dei suoi «.orteggiatori 
Ma visto che nulla rieice a ri- 
scaMare l'esanguu Philippe, to 
signora Juliette otgaruzza a 
proprio beneficio l'arrivo di un 
figlio adottivo, cho guarda ca¬ 
so ha i baffoni e I elà di Massi¬ 
mo Lopez, segreto amante del¬ 
la donna, che ha «cceltato tale 
travestimento allo scopo di po¬ 
ter vivere accanto ati'amala. 

Nella dimora borghese dei 
due, quel ligliolor« amvato di 
sorpresa contnbuisce non po¬ 


co a ravvivare il tran-tran co¬ 
niugate. Scoperto l'Inganno, 
pelò, dopo bn» sarabanda di 
«Ctek}, mio marito» • «Cleto, Il 
mio amante» giocata dentro e 
fuori il classieo armadio, i due 
rivali giungono al duetto' 
un'lmprowtoats corrida nella 
stanza del «pupo» da cui Phi¬ 
lippe avrà la pèggio Ed é nel¬ 
l'austera scenografia funebre, 
seduti accanto alto corona, 
che nell'»eloglo del luoghi co¬ 
muni» t tre riescono a schivare 
to orappoto televisiva e a dare 
al pubblico il meglio deito se¬ 
rale. Un'lnsistlto e demenziale 
conversaziorie sul nulla che 
mette in ombra le N>pendici fi¬ 
nali delio spettacolo, ovvero 
t'imprcwlaa mireazlone nell'a- 
stronave di Sur Trek e II balbu¬ 
ziente balletto della morte del 
cigno eseguilo bi inappuntabi- 
U tutù, pnms che l'inaspettata 
esploaione del gran finale 
chiuda il sipario c dia 8 via agli 
applausi. 


Parla Anne Parillaud, protagonista del film dì Lue Besson 

«Io, Nikita, fhigile ribefle» 


CRISTIANA PATRRNÒ 


HN ROMA Mh/ta ovvero edu¬ 
cazione di una giovane ribelle 
E to ribelle e Anne Parillaud, 
che neH’ultimo film di Lue Bes¬ 
son passa nel giro di 114 minu¬ 
ti dal chewtng gum alto cham¬ 
pagne e dalla violenza dispe- 
rato delle bande di «casseurs», i 
giovani emarginali che vivono 
nella banlieu parigina e rom¬ 
pono lutto apparentemente 
senza scopo, all'amore ro- 
mamico anche se condito di 
emozioni forti 

•La violenza di Nikita non é 
gràhiite - dice convinta /bine 
Pttrillaud, una ragazza che po¬ 
tresti Incontrare sul metro a Pa¬ 
rigi. o anche a Roma, guanti 
neri senza dita e occhialini di 
metallo - altrimenti non avrei 
accettalo questo ruolo An¬ 
ch'Io sono una ribelle come 
tei. La routine non fa per me e 
forse per questo sono diventa¬ 
ta attrice» Ha iniziato pren¬ 


dendo lezioni di dizione da ra¬ 
gazzina perché sua madre 
pensava che parlasse male Ha 
(atto qualche film (con Delon, 
to Deneuve), ma sempre in 
personaggi convenzionali di 
ragazza sexy Poi, dopo dieci 
anni, si é fermata «Ero Insod¬ 
disfatta, e ho deciso di aspetta¬ 
re un niolo femminile diverso, 
forte Finalmente è arrivato 
Lue Besson che mi ha propo¬ 
sto Nikita » 

Un personaggio forte ma an¬ 
che terribilmente fragile «È ve¬ 
ro Nikita uccide senza pensar¬ 
ci due volte, ma soprattutto 
soffre per mancanza d’amore 
edicomunteazione Come tul¬ 
li E tutti SI possono identificare 
in tei» Chissà Certamente Ai- 
Rito piacerà a molti giovani an¬ 
che per li montaggio e to musi¬ 
ca molto tesi, coinvolgenti 

Unica superstite da una spa¬ 


ratoria tra to sua banda e to po¬ 
lizia, uccide il poliziotto che to 
soccorre, rifiuta di dire il suo 
vero nome e di testimoniare e 
si nuova una condanna all'er¬ 
gastolo Sembra impossibile 
«addomesticarla» e invece vie¬ 
ne assoldata dai servizi specia¬ 
li e addestrala a diventare una 
killer professionista. Viene 
educato a sparare ma anche a 
usare le armi della seduzione, 
a sonidere, e to sua insegnante 
di make up e buone maniere é 
addirittura Jeanne Moreau 
«Non ero d'accordo con Bes 
son su quella scena.Eer me to 
femminilità non si esaurisce in 
quei cliché, é una cosa mleno- 
re. Ma poi ho capilo che to se 
dazione nel film è finzione co¬ 
me tutto il resto» 

Una storia eccessiva, girala 
un po' à hBeineor, un po' co¬ 
me un video clip da un regista 
trentunenne che si é fatto le 
ossa con film pubbUcItvi e bi- 


dustriall prima di decOfiare 
con jtuòuxi)'neirSS e Le gronrP 
Bieu deU‘88: due grandi suc¬ 
cessi, ma il secondo in Italia 
non é mai uscito Enzo Maior¬ 
ca si é visto ritratto nel pcsso- 
nagglo, negativo, del rivale ita¬ 
liano del sub protagonisla 
(che ricoida da vicino Mayol) 
e ha intentato una causa per 
impedirechellfilmfossedisiii- 
buito de noi. Anche che 
éunaoopioduzioiieitaio-iran- 
cese,vaforte.lnFtanctorhaa- 
novMo S mittonidispellalatL 
Mentre U ftUn esce k kalto. 
Anne Parillaud Ni ospeliaiido 
un copiane adatto. Uh ruoto di 
donna impegnato, un perso¬ 
naggio storico magari (George 
Sand, dice). Nel fiattempo é 
stato to fidanzato di Masahno 
Troisi in Ohe ora è («il sei di 
Scoto è mollo piacevole. Con 
Besson invece é tutto duro, or^ 
ganizzato») e le pi a cerebbe^ 
rare ancora con un ttaUano' 
Scola. ITavtoni,Toinàtore 
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Cancro 
al colon: 
a rischio ^ ^ 
la carile rossa? 


n consumo eccessivo di cune rosta, come queNa di manzo, 
agnello e maiale raddoppia il rischio di contraire n cancro al 
colon rispetto alla dieta a base di carne di pesce o di pollo. 
Questo il risultalo di uno studio condotto in un ospetisle di 
Boston, nel Massachussels, su un amplocampione di 88.7St 
soggetti in un arco di tempo dal 1980 al 1966. Sino ad oggi 
gli studi sulla dieta a base di carne rossa si erano mossi in di¬ 
rezione dei possibili legami con lecardiopatic. in particolare 
con le cardio-angiopatie alla base degli iniaiti miocardicL 
Non era invece stato collegalo il consumo di questo tipo di 
carne con l'insorgenza di tumori. Il dottor Waltor Willel, Ulto 
del direttori della ricerca, nel presentare la relazione tuHo 
studio, ha detto che un piccolo consumo di carne rossa è 
meglio rtt un grande consumo, riw 6 ancor meglio te la ca^ 
ne rosta viene eliminata dalia dieta. Tuttavia, Peter Green- 
wald, dell'lsiltuto nazionale di oncologia degli Stali Uniti, af¬ 
ferma che rwn ai devono Interpretare le dichiarazioni di Wil¬ 
lel come un invito touKcourl ad abolire la carne di manzo o 
vitello dalle mense, bensì come un suggerimento a ridurne II 
consumo^ Nel corso della ricerca gli studiosi infatti hanno 
accertato che il rischio di insorgenza del cancro al colon si 
riduce man malto che viene ridotto D consumo di carne ros¬ 
sa. Le diete a base di grassi vegetali non sembrano avere ai- 
cuna correlazione con il himore di questo tipo, né l'hanno le 
diete a base di albe tonti di grassi animaU, quali il latte, il for¬ 
masi e il gelato. , 

^blnscettfco •sirà mottodifllcilei per non 

«nl infritsA ' dire impossibile, che si pos- 

ayiwawiiu sa arrivare a creare un vaccl- 

dntl'AldS» ' no conno l'Aids». Lo ha so- 

Ma Rsicd . ' ^ ' stenuto Albert Sabbi, bilar 

j venendo.aChletl,alconve- 

HOB C 0 BCCOraO gito tulle •strategie vaccina- 
il», che si è svolto nell'aula 
titsgna dell'unIveisiUi •Gabriele D'Annunzk». Secondo lo 
aelenziato, InlatU, ii> tanti anni di ricerca •iwn si é riusciti ad 
ottenew un vaccino efficace ogniquahoHa si è avuto che fa¬ 
re con un'bilezione virale, bt cui U mezzonaturale d'inlszio- 
ne tosse prevalentemente una cellula taifetta phillosto che 
una particella virale libera». Parere diflerenle è stato invece 
espresso da Oiovan Battista Rossi. delllMituto superiore di 
santté di Roma, il quale ha affermato che allo stato attuale 
non si é bi condizioni tali da •non poter neanche provare a 
risolvere il problema. Se Sabin non aveste la sua veneranda 
età - ha aggiunto con una battuta - si sentbebbe cosbclto a 
. studiare un vaccino contro PAIds: cosi come fece quamn- 
t'anni fa, quandone studiò uno'contro la poUomieliie, bi 
quegli anni una vera e propria piagaumana».. , ' < 


'SCIENZA E Tecnologìa 


APcrugia . . Un progetto educativo pilo- 
un nrnaetla ta, Inutolaio •Trasferimento , 

un piTOClW ^ tecnologie, mutamento 

PCf CflUGHTC culturale e sviluppo nel cori- 

aiiosvttiiipo gsarsrts"; 

• .. preparareil-personaie cobi- ^ 

vqltoiMiprograminilnlenia- 
atonali rUssriluppO a gestire anche le conseguenze socialle 
eolittiali del proprio lavoro. Questo fobletilvo di un'biUatl- 
' «a rivolta agli studenti di àgjarla da parte deirassoelazione 
^ riìper a z te ne wihippo», fai còUaborràone col' Cerfe-Cenbo 
Febbrato'Té.éonUMbilsteio degli Esteriecon ITdelle 19fa- 
éólié di agrrài delle università Italbme. li progetto, che si 
terrà In é sedi unlversHarie dtverse.'si articola a sua volta In 4 
itinerari educativi che prevedono Inconbi con un vasto gnip- 
, podidooeniididivetaaestrazianecuhutale.llpiogeltopiio- 
U é stato inaugurato M a PràgltU,nen'aMla;;m8na^d«l di- 
' partfanentodi BeMine'atfineràitexIelta nuttiaone. 


'''pstiiitcìitodl acleftae'af 

Quel inCKIlriO :> QuandalBsIel di Cambridge 

^bnSmto 

ddl fisici metà degli anni 70, lascialo- 

sùmbiklse Vi , 

■ ' ■ ■■ contaminato da mercurio. 

Bd ora all'universbà sono 
. preoccupali per le crescenti evaporazioni dei metallo che si 
..sono registrale negli ulibni mesi Per questo hanno oidbiato 
l'esame ai 43 docenti di sociologia che ora.hanno gli uffici 
nei .vecchi locali del Csvendish. I risultati mostrano che alcu¬ 
ni Ira toro hanno Uvelij di esposizione al metallo comparabi- 
! le alla gente che lavora nell'Industria del mereurto. 1 toro re- 
l'ni sono dunque a rischio. Non sola Orafa lo staff che lavora- . 
va ai vecchi laboratori Cavendish che protestarla Inhiiisti 
. perché mal nessuno aveva, detto che il loro lavoro era a ri¬ 
schia L'esperienza di Cambridge mette hi luce un problema 
che potrebbe biteressare molti vecchi laboratori. Iq presen¬ 
za di sostanza tossiche appumulaie e poi abbandonate. Due 
: anni negli kantbiatidiunsiscuoleairieticana furono trovale 
sdsuuiza chimiche pericotote abbandonale da oltle 120 an¬ 
ni ,. . -..-i .'.i,. ■» ^ ;; -..v; 


T «yii^anyp; inHi<ypn<ahi1i airnrganijsmn 
possono però essere dannose se àssunte in dosi eccessive 
n i^bisogno auinenta sotento in alcuni Ccd 


Vitsmina vuol dire vita e anima, cioè sostanza Indi¬ 
spensabile per la vita, ed il tennine fu coniato dal 
chimico polacco Fbnk, il quale elaborò anche una 
«teoria della vitamina», mettendo in rapporto certe 
malattie con una carenza di alcune tra queste so¬ 
stanze. Ma se esse ci sono indispensabili, però non 
si deve abusarne: dosi eccessive infatti possono an- j 
che provocare gravi intossicazioni 


MARIO rirnonaNi 


M L'assunzione giomaliera 
di vitamine fa esaenziate per 
lutti gli esseri viventi. Carenze 
viianìlniche hanno causato sin 
dall'anlichilà il manifestarsi di 
' vere e proprie epidemie con 
un rilevante numero di vittbne. 
Ad esempio, dal 1S56 al 1877, 
si sono verificate in tutu il 
mondo ben 143 grandi epide¬ 
mie di scorbuto sla fai tempo di 
pace che di guerra. Comun- 
<)ue, questa malattia già imper¬ 
versava ai tempi del romani 
come documentano Stnibone 
e Plinio, parlando della •malat¬ 
tia che rende fetida la bocca». 

In particolar modo, lo scorbu¬ 
to si fa dimostrato per secoli un 
nemico implacàbile sia per i 
navigatori che per i soldati. In- . 
fatti nel XV secolo, .periodo 
delle grandi scoperte geografi¬ 
che e delle speolztonrdi euro¬ 
pei negli altri continenti molti 
equipi^ furotto decimati a 
causa m questa malattia. SI ri¬ 
tiene pure che l'esercito di Na- 
poletrà abbia subito grosse 
perdite durante la campagna 
di Russia più che per II facaclo, 
per II diftondetsi tra i soldati 
dello scorbuto. Tuttavia, solfa- 
mente all'Inizio di questo seco¬ 
lo si scopri che io scorbuto 
tton era una malattia Infettiva, ^ 
bensì che era dovuta ad un In- ' 
sufficiente apporto vitaminico ■ 
con la dieta. Fu merito di Fitoe- ' 
lichediHotst.iqualinell907 
dimostrarono sperimental¬ 
mente che in alcuni cibi era 
presente una sosuinza in gra¬ 
do di impedite il mmlhiMfaipl 
di questa malattia .è.gltoceM». 
vamente,:neLJ912<;|MmlBo • 
polaccoiFUrtfc chiàtoPqtMWà - 
•misteriosa sostanza» vitamina. 

Che cosa sono dunque le vi¬ 
tamine? Il termine «vitamina» 
da vita ed anima, clofa sostan¬ 
za indispensabile per la vita, fa 
stato appunto coniato da 
FUnk, il quale propose nel con¬ 
tempo la cosiddetta rieoria vi¬ 
taminica». secondo cui certe ' 
malattie come la pellagra, lira- - 
chitismo e lo scorbuto doveva- > 
no-essere attribuite a carenze > 
delle rispettive vitamine. Infat¬ 
ti ora fa generalmente cono- . 
sciuto che t'oiganismo umano 
richiede 13 vitamine (vitamina 
A. C. 0. E, K e 8 del complesso 
B). La vitamina K, l'acido pan- 
totenlco e la cobalamina ven¬ 
gono sintetizzate dalla flora in¬ 
testinale, mentre la vitamina D 
viene prodotta'dall'étpMizio- 
ne deha cute ai rfagp solari ' 
Queste vitamine vengono.ge¬ 
nerate in quantità sufficiente 
dall'organismo, le rimanenti 
invece devono essere introdot¬ 
te con la dieta, in particolar 


OIUUANOBHnSA 

iiomaliera modo attraverso alimenti crudi 
riziate per e freschi come frutta, uova, lai- ‘ 
l Carenze leeverdurs. - . 

ausato sin Le vitamine vengono suddl- 
ifestarsidi vise in due groppi principali in 
lamie con rapporio alla loro solubuità; la 
divittime. A. la 0. la E. la Pela K sono II- 
>6 al 1877, posohibill avendo blsom di 
In tutu il arassi per esseroassuibite dal- 
ndiepide- roiganismo, mentre le rima- 
ntempodi nenti sono idrosolubili clofa so- 
L Comun- lublli In acqua, 
glàimper- Ogni vitamina ha una sua 
el romani funràne particolare. Alcune, 
iStnibone come la A e la E. proteggono le 
illa»malal- membrane che rivestono il 
la bocca», corpo, la pelle e le mucose 

10 scorbu- mediante il mantenimento 
r secoli un della integrità degli epiteli dal- 
i sia per i leaggressnni esterne di batteri 
Mldaii. In- . e virus. Altre, come il gruppo 
i. .periodo delie vItamJrie B, sono indi- ' 
egeografi- spensablil nella costituzione di 
nidi euro- ' determinati enzimi necessari a 
enti molti diverse reazioni metaboliche ; 
leclmatl a nel nostro organismo.. 

attla. SI ri- È comun>)ue noto che il fab- 

citodlNa- bisogr» medio per l'uomo prò 
Ito grosse die varia dal 60 milligrammi di 
rampagna vitamina C ai l,S nulllgrammi 
r II facado, per la Bl, a 0,01 miilignunmi 

■ i soldati per la vitamina 0 e O.oSs milU- 
avia. solfa- grammi per la B12. 

lesto Mo- Va sottolineato, comunque, 

' sit* 2 fabbisogiw vitaminico 

a Infettfya, . varia da un. IndMduò all'altro ' 

■ ad un in- in rapporto ai più svariati fatto- 
vitarnfa^ ■ ri amblentalldieteticldiattM- : 

' là. ecc. Ad esemplo, é^ emerso ' 

11 Mi 1907 dg (iiolte ricerche che I forti fu- • 



Dose giomaliera di vitamine 
consigliata dalla Fda americana ; 


vitamine 


Intente 

> Adatto 

VTTAMINAA 

Uì* 

1.500 

5.000 

VITAMINA D 

Ul 

400 

400 

VTTAMINAE 

Ui 

■ 5 ' 

30 , 

VITAMINAC 

mg 

35 

60 

VITAMINABl 

mg 

O.S 

1.5 

VITAMINA B2 

mg 

0.6 

i.7 

VITAMINA B5 

mg 

3 

10 

VITAMINA B6 

mg 

0.4 

2 

Vn'AMINAB12 

w 

2 

6 
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Fonti naturali delle vitamine 


malori (più di 20 sigarette al . 
giomo) necessitano del 40% In 
più di vliamlnu C rispetto ai 
non (umaiorL‘'.inoltre,-i'uio' • 
protratto di ■NdleInalL fat'pfa^' 
Ucolfariqqrà .di'' ràbMg|ffl 

sintesi di vittimine del groppo- 
B, per cui fa consigliato un ep- 
porto supplettivD di esse. Cosi 
pure per le donne, durante il 
periodo di gravidanza, il fabbi- ’ 
sogno vitaminico aumenta 
Sembrerebbe inolire che eie- ' 
vale dosi di vitamina E saieb- - 
beroingradodiairestaieilde- - 
cllno della fuhzkme immunità- - 
ria associala- all'élk avanzata 
Recenti oSsetvttzianl avrebbe- ' 
IO dimostrato ipqllrci un'azione - 
protettiva (ràiiMtamina Enei - 
confronti dei cahero. Tali ricer- ; 
che sono stole effeiiuaie pres- 
so.la JohnS'Hopktns School of - 
Hygiene and i^ic Health di.. 
Balilmora negli.Slail Uniti ed . 
haiuw-mesno in evidenza Che -! 
alti lassi plfasmuiid di.viiomina 
E rfdUràtoil rtràiodlconinr' 
re ircàitcìeipolRtanaie; Infatti 
dal -itonfiònto del livelli pia- .. 
smaticidi.vliaminaEinl06pa- . 
zienii iwn neoplastici contro 
99 pazienti ammalatisi di car- - 
cinoma polmonare, fa emerso 


Cóapooeate 

ViiàminaA - 
(Retinolo), . - 


VitaminaB2 

(Riboslavina) 

Vitamina 65 ’ 

(Aci Panlotenico) 

VltaminaB6 ■ , ■ 
(Piridossina)..' -1 • 

ViiamineBlZ • 
(Clanocopalamina) 

VilaminaC ' 
.(Ac:ascoibico) ; 

ViiaminaD . - - 

.((^Icllefolo) 1 . ' : 

VilaminaE 
(Tocoferolo) ■ 

Vitamina K'- ■ . -. 

(RIochinone) ■>', 


' Fona nthumU' ■ 

, Fegato, spinaci latte, ' 

' 'carota, cavolo, uova ■ 

. 'a't i. . ,.,,, E , 

‘’.sOuscotifaiaehidL'! : ivi! 
'eamafaninajitoùl(';..'..V,r.ui 
’ ' datteri,lievito ■ '■ ■ '■ • 

' Fegato, mandorle, 
cereali integrali, lievito 


Ceci, lenticchie, piselli 
- agrumi pesce, fave 

. Cereali integrali, banane, 
. lievito, noci, progna. - 


. Fegato, cervello, rane', ' 
latte, uOva, lievito di birra ' 

Frutta fresca e verdura 
a foglie verdi, aràml ' 

kiwi prezzemolo 

TUorto diuovo, burro, 
legalo, pesce grasso 

' OHvegélutl.'sedano. , 
fegato'more, porri 

Veizal fegato. Oli vegétali, 
vegetali pollo, soia . 


AebeeoMaterve 

Oxhl cute, crescita 


.ràSetaboUsmodelglUcosiopes' 

£ -un corretto funzionamentodel -■ 
Tessuto nervoso e del miocardio 

. Tessuti, metabolismo, 

■ vista ■ - 

Rigenerazione dei tessuti, 
metalrolismo 

Utilizzazione proteine, 
formazione Cellule del sangue, - 
sistema nervoso ., 

Formazione globuli rossi 
‘delsahgue 

Vasi sanguigni ossa, denti 
assorbimento del ferro, 

'' coadiiWanle nel rallreddore 

Ossa, crescita, denti ,. 


Antiossidanre, protezione 
delle Cellule, tessuti . 

Formazione fattori di 
coagulazione sanguigna 


che c'è una possibilità di con¬ 
trarre il cancro al polmone di 
ben 2.5 volte più bassa rispetto 
agli individui con minor tasso 
plasmatico di vitamine E Ri¬ 
sultali analoghi sono stati pure 
segnalad dal prof. Chow del- 
l'ImlviMità -del Kentucky. 
quale ha -preso in esame 300 
‘ iiidividui dì età compiesaTrai 
25ie.iS5aiiBL di cui 169 fuma¬ 
tori e I SO non fumatori. Anche 
in questa ticeica si sono evi¬ 
denziati bassi livelli di vitamina 
E tra le persone alfette da car 
cinoma polmonare. Si ipotizza 
. quindi che la vitamina E abbia 
un ruolo importante nello svi¬ 
luppo dei tumori anche se 
non si conoscono ancora i 
meccanismi coinvolti Si sup- - 
pone che la vitamina E blocchi 
i radicali liberi, ritenuti agenti 
cocancerogeni, in virtù della ' 
sua azione antiossidante. Se¬ 
condo un'alUa teoria, la vita¬ 
mina E ralforzeicbbe il sistema 
immunitario impedendo lo svi¬ 
luppo di cellule cancerogene. 
Tuttavia, un'assunzione ecces¬ 
siva di vitamine può avere de¬ 
gli effetti tossici sull'organi¬ 
smo. E stato osservato recente¬ 
mente che molti pazienti assu- ' 
mòno integrazioni vitaminiche - 
e minerali a dosi più elevate di ' 
quelle consigliale dalia Food 
and Oiug Adminisiratìon ame¬ 
ricana. Infatti, sovradosaggi di 
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vitamine idrosolubili sono ge¬ 
neralmente eliminali con le 
urine, mentre le vitamine lipo- 
solubili (A.D, EFelOvengo-’ 
no immagazzinate ed hasutot 
pertanto maggior probabilità 
di provocare ellétti collalerall 
se assunte in eccesso. U. tutta, 
le vitamine -liposolubUl «pjeUa 
più atta a . 'provocare tonicità, 
conclamata fa sicurameDie.Jà: 
vKamiha D. presente in qUana-'' 
tà notevole in molte formula-' 
zioni vitaminiche e in alciini 
casi prodotti integratori multi- 
vitaminici Dosi di SO.OOQ Ul 
prò die possono provocare 
ipeicalcemia, con debolezza' 
muscolare, apatia, cefalea, 
nausea e vomito, dolori ossei 
calcilicazioni vascolari genera¬ 
lizzate. ipertensione ed aritmie 
cardiache. Un'ipeicalcemià 
cronica può provocare un ra¬ 
pido deterioramento della fun¬ 
zione renale. Anche alcune vL- 
lamine idrosolubili si sono ri¬ 
velale tossiche specie sfa as¬ 
sunte ad lati dosaggi per hm- 
ghiperìodl 

Ma non fa il caso di allarmar¬ 
si troppo, poiché tali effetti tos¬ 
sici si manifestano solamente 
se l'assunzione giomaliera fa 
' parlo superiore a dieci volle la 
dose raccomandata. Attenzio- 
rie, comunque, poiché si tratta 
pur sempre di farmaci e vanno 
quindi presi con la dovuta cau¬ 
tela. 


Una sorta di Bob Hòpe elettronico costruito per far ride i T W rVDV* Airic 

tìeomput^ ^ ^ ^ 


Siarho entrati nell’era della-battuta elettronica. 
Del computer che racconta freddure. Oraitori in 
crisi di creatività, uomini di affari bisognosi di 
conversazione brillante: niente paura. C'è una 
novità dalia California che fa per voi. E' un pro¬ 
gramma per il vostro computer dotato di un archi¬ 
vio,con.500 barzellette che rielabora per soddisfa- 
relutte te vostre esigenze. 


Mi La sai 'l’uliima éttFc'dirP 
pùtei? Hanno imparalo à ride¬ 
rà'Anzi a far ridere. Dist^ 
fauendo, a còmando, batzèllet- 
te su qualsiaai aigotnema G«- 
to si tratta di battute'elettroni¬ 
che. Fieddine. D'altra. parta 
wafeir.e circuiti sono diventati,. 
famosi più per il Imo, come di-. 
te.;rigidoichematlsiiiocheper. 
Il loro b^hte umorismo aK . 
l'inglese. Ma la notìzia non fa 
da cestinare. Se i microchip sa¬ 
ranno capaci di far ridere, beh. 
tutti ci guadagneremo un pò. 
Visto che il ttostto futuro ssrfa 
sempre più un futuro informa¬ 
tico. ■ . . ■ 

SI chiama «Hunrar Piocet- 
soivedfa stato creato in Califor¬ 


nia da Alan Macy per conto di 
una intraprendente società di 
software òbn l'ambizione di 
soddUareie esigenze di orato¬ 
ri in crisi e di uomini di affari 
dàlia cqnversazione non parti- 
colarmenle brillante. Ma. co¬ 
me sosiiene.la pubblicità, può 
essere utiie anche a voi sem¬ 
plici proprietari di computer 
Ibm compatibili con memoria 
non supcriore a 320 Kb. SO 
dollari e ' lo trasformerete in 
una sorta di personal Bob Ho- 
pe (o, quando arriverà in Iia- 
iia, ai un più ruspante personal 
dito Bramieri). Pronto a sfM- 
nare millee una barzelleite per 
ognibisogna. 

Il programma funziona', più 


o meno, cosi. Ha In archivio 
500 baizelletie compleiie. Per 
nulla iiresistibillcòme ammet¬ 
te lo stesso Ideatore. Sul tipo, 
per intenderei, delle battute di 
ttSibcron»; non graffiano nes¬ 
suno. Volete un esempio? Ec¬ 
colo, cosi come ce lo ha battu¬ 
to un'agenzia. Uno yuppie, 
giovane e rampante, sfascia la 
sua automobile in un inciden- 
(e stradale e comincia a la- 
mantaisi: 'La mia Bmw, la mia 
Bmw». Inorridito un poliziotto, 
prontamente accorso, gli fa 
notare: •Ma non vede che ha 
peno il braccio sinistro?» Lo 
yuppie dà uno sguardo, realiz¬ 
za e. disperato, esclama: >11 
mio Rolex, il mio Rolex». Non 
vi ha fatto ridere? Beh, fa vera¬ 
mente tremenda. Ma il pro¬ 
gramma, ecco il suo forte, vi 
offre la possibilità di migliorar¬ 
la. E di adattarla alle vostre esi¬ 
genze. Cosi, tanto per fare un 
esemplo, lo yuppie può diven¬ 
tare un socialista. E II braccio 

quello di un suo amico.. 

•Dovete considerare questo 
programma come'un assisten¬ 
te spiritoso e fedele, dalla me¬ 
moria di ferro e con una gran¬ 
de esperienza nelle tecniche di 


invenzione delie banellelte» 
ha dichiarato Alan Macy. Infat¬ 
ti il progratnma, con una serie, 
di finestre multiple e undici 
iormule logichu. riesce ad as¬ 
secondare i '«ostri comandi svi¬ 
luppando infinite associazioni 
e proponendovi soluzioni (si 
spera) divertenti a getto conti¬ 
nuo. Esempto; cercate qualcò¬ 
sa di pungente sui democri¬ 
stiani e la criminalità organiz¬ 
zata (ogni riferimento fa pura¬ 
mente castrale). Non avete 
che da battere sulla tastiera 
•De» e •malia*. Il progràmntà 
infatti va a cercare nel suo ar¬ 
chivio le barzellette con ié due 
parole chiave, le ricuce e yoi- 
là... il personal vi sciorina una 
serie di •freddure» degne (si 
spera) di EUekappa: Il gioco fa 
praticamenie infinito. . . 

Cariiio, no? Perù, a ben pen¬ 
sarci che tristezza dover ap¬ 
paltare anche II proprio hunwr 
aH'infatlcablle computer. E poi 
vi immaginate cosa saranno 
d'ora in poi comizi, conferen¬ 
ze e dibattiti? InCarcitl da valan¬ 
ghe di batnite pret-à-parter. 
Dalla elettronica perfezione. 
Cheiwia! .... 


■i ' In tutto il mondo un mi¬ 
lione di bambini sono Orioni ' 
perché nati da madri iniettate 
dal virus'dell'Aids, e si calcola 
che nei prossimi dieci anni di¬ 
venteranno dieci mittonl I dati 
sono stati resi noti ieri nel cor¬ 
so del prinno simposio interna- . 
zionalesuAi^eriprciduzIone: ' 
•I dati elaborati dal program-' 
ma globale dett'Oms - ha det- ' 
to il professor Paolo Crocchio- 
Io dell'OrganizZBzione Mon- 
dialedella Sanità-mettono in ' 
risalto l'impressionante pro¬ 
gressione della malattia. Ctt or¬ 
fani di genitori malati rappie- 
sentàno un ulteriore aspetto 
inquietante dall’epidemia, ri¬ 
spetto al quale la società e il 
mondo medico non possono 
tròvsrsi Impreparati». ' 

‘•L'apparato riprodùttivo - 
aggiunse il professor France¬ 
sco Melica, coordinatore 
scientifico del simposio - risul¬ 
ta coinvolto profondamente 
dal virus Hiv. Con modalità an¬ 
cora in parte ignote, dopo aver 
colonizzato l tessuti e gli orga¬ 
ni genitali il vitvis si presenta 
nelle loro secrezioni determi- 
nsndone rinfetUvItà. La conse¬ 
guenza immediata fa una au¬ 
mentata frequenza di persone 
alfette dall'Aids e ammalate di 
cancro». 

La gravidanza e la diffusione 
dell'Hlv prospettano quindi un ' 
intreccio dieonseguenze pato¬ 
logiche impoitanti. «La tra¬ 


ili tutto il mondo un milione di bambi¬ 
ni sono orfani perché nati da madri in¬ 
fettate dal virus dell’Aids e decedute 
dopo il pàrtò; Le previsioni, che tengo¬ 
no conto delle attuali misure, preventi¬ 
ve .è jriformative, sono ancora più 
drammatichei'Si calcola infatti che nei 
prossimi dieci anni i bambini' resi orfa¬ 


ni dall'Aids saranno dieci milioni. 
Questi dati sono stati resi noti a Geno¬ 
va dal professor Paolo Crecchiolo, del- 
l’oiganizzazione mondiale della sani¬ 
tà, nel corso del «primo simposio in¬ 
temazionale su Aids e riproduzione», 
organizzato dalla clinica ostetrica e gi¬ 
necologica dell’Università di Genova. - 


smissione della madre al feto 
del virus - spiega’ Melica - ha . 
cormolazioni già allarmanti 
per repidcthiologia dell’Aids 
pediatrico. Tutto ciò contrasta 
con il diritto di ciascuno alla 
procreazione: alia composi-' 
zione della lamiglia, alla vita 
con Ifigti. Nella misura in cui si 
diffonderà il contagio si sbas¬ 
serà lo standard riproduttivo 
della società, peraltro già signi¬ 
ficativamente compromesso 
da altri condizioni di ordini pa¬ 
tologico e culturale», almeno 
in questa parte del mondo». 

Che fare? In attesa di farmsi- 
ci risolutivi U meeting ha riba¬ 
dito l’esigenza di una maggio¬ 
re prevenzione e di un'inlor- 
mazionfa più capillare e ade¬ 
guata. Sfortunatamente non 
sembra che le abitudini ses¬ 
suali degli Italiani (un discorso 
a parte richiede, ovviamente, 
l'unìversò della droga) stiano 


FLAVIO MICKSUNI > 

cambiando in modo significa- 
Uvo. Al simposio la dottoressa 
Laura Amato, dell'ospedale 
Santo Spirito di Roma, ha pre¬ 
sentato una recente ricerca su 
un campione di tossicodipen¬ 
denti sessualmente attivi, per 
metà sieroposilM al viros del¬ 
l’Aids. t risultato che il 39.6 per 
cento usa semirre il preservati¬ 
vo e il 37.2 mal La situazione 
pemiora tra i sieronegativi: so¬ 
lo IT12,3% usa regolarmente il 
profilatt'ico. Quando gii si chie¬ 
de perché adottino comporta- 
meniicosl rischiosi, la maggior 
parte risponde: •perché non 
mi piace», «perché il mio part¬ 
ner non vuole saperne». Ma se 
meno dfalla metà dei soggetti 
fortemente a rischio, come gli 
abituali consumatori di droga, 
non ha modificato le proprie 
abitudini sessuali, ci si chiede 
quanta parte della popoola- 
zione cosidetta «non a rischio» 
sia sensibile all'esigenza di un 


cambiamento. Una realtà, in¬ 
fatti. non può più essere taciu¬ 
ta: l'epidemia di Aids sta dif¬ 
fondendosi, sia pure lenta¬ 
mente, tra gli eterosessuali. 
Mentre in Occidente i casi so¬ 
no ancora retativamenle limi¬ 
tati, nell'Africa centrale l'Aids 
assume ogni giorno di più 1 
connocati della tragedia. Le 
ragioni, secondo Melica, van¬ 
no cercate in «una,sorta di vul¬ 
nerabilità razziale al virus, nel¬ 
l'abbandono delle campagne 
e nella concentrazione di mi¬ 
lioni di persone in poche gran¬ 
di città. Sovrasta su tutto la po¬ 
vertà delle ecottomie nazionali 
che rende impensabile, alme¬ 
no per ora, l'attuazione di co¬ 
stosi piani sanitari di preven¬ 
zione, di sorveglianza e di cu¬ 
ra». E non può colpire il con¬ 
trasto fra questa situazione 
drammatica, che presto o tardi 
si riverberà sull'Occidente, e i 


miliardi di dollari bruciati nel 
Golfo. Mentre l'Azt testa Puni¬ 
co farmaco utilizzato, qualche 
spiraglio di luce sembra intiav- 
vedersi per quanto riguarda il 
vaccino. «Sino all'anno scorso 
- ha riferito il professor Dani 
Bolognesi, uno dei masslmf 
esperti mondiali in latto di vac¬ 
cini - le prospettive etano ne¬ 
re. Negli ultiini tempi invece, 
una serie di studi hanno dimo¬ 
strato che nuove metodiche 
posano proteggete gli animali 
(scimpanzé e scimmie) >. 

Ora gli scienziati lavorano 
su due linee di ricerca: un uac- 
cino che blocchi l'infenzfone, 
disponibile forse verso la fine 
degli anni 90, e un secondoti- 
po di vaccino, ormai quasi a 
portata di mano, che pur sen¬ 
za bloccare completamente il 
virus, influisca positivamente 
sull'evoluzione della malattia e 
riduca la trasmissibilità del- 
l'Hiv tra una persona e l'altra e, 

. naturalmente, anche tra ma¬ 
dre e figlio. Il tentativo più re¬ 
cente consiste nel sommitU- 
strare questo tipo di vaccino ai 
sieropositivi nella speranza di 
inibire la ^licazione del virus 
e l'evoluzione verso l'Aidscon- 
clamata. Vi stanno lavorando, 
tra gli altri, Salk (lo xienziato 
che mise a punto il primo vac¬ 
cino antipolio) e Zaguiy, il col¬ 
laboratore di Robert Gallo che 
iniettò a se stesso un vaccino 
sperimentale. 
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LBTTBRINA 


Piange 
il telefono 


RMmTO DINTI 


C aio Telelono Ai* 
xuiro, so peitatta' 
mente che sei 
troppo occupato 
immmmm Pei COnOSCeiC tUl* 

■ le le vloleiue nsl* 
che che ogni giorno subiscono 
i bambini Altrettanto dllHcUe, 
per le. dev'essere rendersi con¬ 
to dei soprjsi psicologici e mo¬ 
rali che avvengono a loro dan¬ 
no, e dai quali sono incapaci 
di dilencteisi. Tuttavia, il pro¬ 
blema che oggi voglio sollo- 
pone alla tua attenzione e an¬ 
cora più complesso. 

Faceto parte di quella esigua 
schiera di persone che si occu¬ 
pano di libri per bambini e per 
ragazzi. E' mio dovere, quindi, ' 
(ani sapere che di questo argo¬ 
mento non imporla nienie a 





nessuno. Qualche esempio: 
con. tulle le lacotut di pedago¬ 
gia esistenti oggi in Italia, le 
canedse di letteratura per l'in¬ 
famia sono unicamente cin¬ 
que, di cui sohanio una a livel¬ 
lo di ofdinariala Negli IsUluU 
magistiali. come negli esami di 
concorso per maestri di scuola 
eiementaie e materna, è stata 
aboUta la materia detteratura 
per rintanzlai. mentie nella 
scuola media dell'abbllgo non 
c'A mai stata. Quoddiani e set¬ 
timanali. inoltre, dedicano po- 
. chiailmo spazio (ami quasi 
niente) alle segnalazioni di H- 
bil die possono ImetesMte 
bambini e ragazzi. Cosi, anche 
se ùha casa editrice come (a ' 
Mondadori detiene la più forte 
quota del meicato dei libri per 
l'infanzia, le sue pubblicazioni 
non entrano mal in argomen¬ 
to. Analoga situazione per la 
fUszolL Esistono, é vero, alcu¬ 
ne riviste qieclalizzate che 
pubbticeno regolatmente re¬ 
censioni. bibUogralle. saggi, e 
notiziari sulle novità di libri per 
ragazzi. Ma se sommiarno il 
numero dei loro abbonati ci 
troviamo di fronte a poche mi¬ 
gliaia di Iniziali, quasi sempre 
biblioteche pubbliche. 

Secondo recenti dati sialisli- 
d la «biblioteche per ragazzi» 
svolgono atlivilà rivolte quasi 


esclusivamente a soddblare le 
richieste della scuola per «ri- 
ceiche» che ti limitano a co¬ 
piare, o fotocopiare, pagine di 
libri e di enciclopedie, e, come 
tali, richiedono la disponibilità 
di volumi di puro contenuto 
nozionistico. Un altro punto 
dolente riguarda le figure che 
dovrebbero avere caratteristi¬ 
che formative. In occasione 
degli ultimi programmi della 
scuola elementare, la commis¬ 
sione incaricata aveva previsto 
che venisse creato un «maestro 
bibliotecario». Una proposta 
che la signora Fakucci, allora 
ministro della Pubblica Istru¬ 
zione. si premuro di cancellare 
senza neppure metterla in di¬ 
scussione. 

■In Francia, Inghilterra, Sve¬ 
zia, Oeimania, Olanda, EÌelgio, 
Stati Uniti, etc., ogni scuola ha 
una biblioieca dotatisaima e 
aggioriMta. Attraverso questo 
insoatitulbile strumento i bam¬ 
bini stranieri leggono una in¬ 
credibile quantità di libri. Da 
noi. invece, le blbl'ioieche sco- 
Mastiche - tranne poche ecce- 

t Mil-non esistono o. quando 
sono, hanno una dotazlorM 
Vecchia, come se qualcuno 
avesse messo negli scatlali libri 
proivenienU da pulitura di sof¬ 
fitte o cantine. Gli unici sforzi 
posilM, in questi anni, li hanno 
falli le biblioteche pubbliche. 
Pur essendo ancora poche 
(quamacenlo«inquecento In 
hitta Italia), rappresentano il 
solo esemplo di concreta atti¬ 
vità a favore della leitura per 
llnfanzia. E sono proprio 1 bf- 
bllotecail i primi a constatate 
che alttaverso la disponibilità 
del libri I bambini diventano 
lettori accanili ed appamlona- 
II. 

Perché, alloia. caro telefono 
azzurro, mi rivolgo a le? Perchè 
anche la maiKanza di libri è 
per bambini e ragazzi una vera 
q.propria lorma..dl violenaa. 
molto sofiile. di cui essi non si. 
accorgono, rna che li priva di¬ 
uno dei-hwzzi cssenziair alla 
loro crescila e serve - mollo, 
mollo più della TV - ad ali¬ 
mentare la loro fantasia. 

Come mai nessun gruppo di 
deputali e senatori (che pure 
hanno avuto la pensata di pro¬ 
pone lo studio del latino nella 
scuola eiementaie) si è mal 
occupato di studiare gli oppor¬ 
tuni strumenti legislativi per 
creare biblioteche di questo ti¬ 
po? Cosa possiamo fare per¬ 
chè la violenza che toglie i libri 
ai bambini venga a cessare? E 
se anche il Telefono Azzurro 
ha altro di cui occuparsi, a chi 
bisogna rivolgersi? 


PRIMA INFANZIA 


( ' 

Manine di fata 
stoffe e cartone 


L ibri di stoffa-sicuri 
e non tassici -per 
aiutate le curiosità 
e il primo apptoc- 
hìm ciò con le aitMià 
manuali nella col- 
hnaMondadori «1 libri per lare 
da eolia a lire IT.OtX) l'uno. Un 
‘ tiiolo. come esempio: «Il libro 
del laccio da me« con II quale 
Il Impara, giocando, ad aprite 
la cìiiusum lampo, ad usare il 
booone automatico, ecc. Per 
chi desidera un volume di 



grande formato (cm 30x30) 
ecco «Apriscatola», Ideato e il¬ 
lustrato da Suzamie Palermo 
(Cd. Fatatrac, lite 29.000). In 
ogni pagina c'è il coperchio di 
una scotola o di una borsa che 
ai pud sollevale trovando una 
sorpresa: capire di cosa si trat¬ 
ta è facile perchè II lesto, in ri¬ 
ma, aiuta a individuale i vari 
og^. Le edizioni La Cocci¬ 
nella presentano invece «Il li- 
bro del tuttofare n. 3« - lire 


15.000 - di Cario A. Michelini e 
Nicoletta Costa. 

Il bambino, verso t cinque 
annL è chiamalo a utilizzare 
carta, carta adesiva, cartoni 
piasiiflcati di vario tipo, e altri 
materiali per giocale con le 
mani Per i più piccini, la De 
Agostini Ragaà pubblica 
•Buonanotte In girotondo» (le¬ 
sti di E. Bussolaii, Illustrazioni 
di M. G Boktorini, lire 13.000), 
in pagine di robusto canone, 
con tsevi avventure di cuccioli 
di leoni, coccodrilli, orsi, scim¬ 
mie, pinguini ecc. Anthoity 
Browne ha Invece scritto e illu¬ 
stralo un libro molto simpati¬ 
co: «Orsetto e I cacciatoti» (ed. 
Murala, lire 10.000) nel quale 
si taoconia di come un piccolo 
animale, anche con l'aiuto 
della magia, riesca a sfuggire 
alsuolperaecutorl. 

DI notevole gusto, e di gran 
divertimento, è la serie <1 libri 
tagliati» di Mario Gomboli, 
pubblicali dalla Mondadori al 
prezzo di lite 12.000 l'uno. Ec¬ 
co i titoli: «Il camaleonte Invisi¬ 
bile», «L'anno deH'albeio», 
«Una settimana nel nido», «Bru- 
ccaero là I numerb: si traila di 
libri in cartone che permetto¬ 
no di risalile. In progressione, 
dal particolati alla H^ra com¬ 
pleta dell'animale o dell'albe¬ 
ro protagonisti del racconto. 
Un gatto vonebbe diventare in 
tutto e per tutto un leone, ma 
dopo gravi disillusioni, si ac¬ 
corge semplicefflente che 
«ognuno è re nel proprio le- 


Qual è il primo romanzo 
da consigliare a un ragazzo? 
Quattro pareri d’autore 
per una lettura «da grandi» 
Tra avventura e giallo 
sempreverde Collodi 


Tante proposte editoriali 
dai più piccini alle medie 
Ma chi pensa a salvare. 
le biblioteche per bambini? 
Letterina aperta di Natale 
al Telefono Azzurro 


MEDIE 


Occhio a Pinocchio 


Libri per ragaixi, libri per 
adulti. Due generi 
editoriali conatderall, non 
lolo dal punto di vlata del 
mercato, motto diveni, 
talvolta contrappoatl. Ma 
qual è II primo contatto 
con la lelieraiura «da 
grandi» per un 
adoleaeente? Oltre al 
anggerimenll under 14, 
auddlvlal per categorie, In 
occasione del Natale 
abbiamo chicito a quattro 
personaggi (acritlori, , 
critici e un docente 
universitario) di dare un 
loro personale consiglio 
ad un ragazzo che per la 
prima volta al avvicini alla 
lettura di un romanzo. 
Avventura, faniaaclenza, 
giallo d’autore. Queatc le 
Indicazioni prindpaU, 
Innanzi tutto per 
Invogliare I giovani a 
aoonrire dM la letlnm non 
è aolo un obbligo 
aeolaatico ma anche 
nn’attlvllà Int e r e s s ante e 

P iacevole. Ma 
adoleaceiiza (eia fondo 
anche la vit n adu lta) è 
aempre atrutturata 
aecimdo I modelU del 
mondo delle flabei 
ostacoU da aupemre, 
realtà da affrontare. Ecco 
perchè accanto al robot e - 
agli Investigatori et aono ' 
PinocchloeOon ■ 

ChltckKle: l'Infanzia ' 
finisce, si diventa grandi, 
ma I fogni, anche quelli 
che ecmbrano plb fontani 
dalla reallA, non devono 
svanire maL 


Vittorio Spinazzola 

Se l'obiettivo è di penuode- 
re dei ragazzi di 14 o 15 anni 
che la lettura può essere non 
solo un obbligo scolastico 
noioso ma un'attività Interes¬ 
sante e piacevole, non avrei 
dubbi: consiglierei senz'altro 
di far loro Teggeic qualche 
buon romanzo d'avventura, 
nei due filoni più tipicamente 
moderni di questo genera na^ 
rativo, cioè il giallo e la fanta¬ 
scienza. Per esemplo, allora. Il 
'falcone maltae di Dashie) 
Hammel e lo, robot di Isaac 
Aslmov, Ma un altra motivo di 
interesse autentico, più (mpe- 
gnativo, può venir praseniato 
dalia lettura di qualche ro¬ 
manzo «di formazione», che 
abbia per protagonisti degli 
adolescenti e induca il giova¬ 
ne lettore a rfconoscerai nelle 
loro esperienze di tuoiuacUa 


gnoc è la storia di «Ito Leone» 
raccontata e illustrata mollo 
gradevolmente da L Alberti 
Wolbgiuber (ed. Arca, lire 
16.000) nella collana «Le Per- 
le», famosa per il Hvetlo delle 
immagini e la ralfinalezza del¬ 
la stampa. «Un boccone a me, 
un boccone a ie...« di Flwce- 
sca Lazzaraio, con illustrazioni 
di Nkoleita Costa (ed. Monda- 
dori, lire 18.000) raccoglie In¬ 
vece fiabe e favole antiche, 
lunghe e brevi, filastrocche, 
poesie e giochi, che hanno lut¬ 
ti per proiagonIslB il cibo. Il bl- 


dell'amblio protettivo della (a- 
miglia e di primo, inponiro con 
1 problemi dellSmheiso socia¬ 
le a del rapporto sessuale. 
Sempre per esemplificare, 
penserai ail'Albntto Moravia di 
AgOMtlno o la Elaa Morante di 
IraotodlArturoo anche l'Italo 
Calvino di II senniero del nidi di 
rqgno. Infine, poruiciie dall'o¬ 
rizzonte contemporaneo, e 
anche per talfn'ai massimi li- 
velli letteiaif, suggerirei II sem- 
pra attuale, sempre appesalo, 
nanfe Don Chieclotie: la storia 
di un uomo buoi» c coraggio¬ 
so, che per Insèguto un ideale 
nòbile ma InlontUdo perde U 
contatto con la realtà, al rende 
ridicolo, Incorre in ogni gene¬ 
re di guai. CervanleN, secondo 
me. ha mollo da dite ai lettori 
d'o^: giovani, e beninteso 
anche anzlanL 


Oreste Del Buono 

Qualche anno fa, avrei det¬ 
to fumetti. Adetiso, tenendo 
conto delle preferenze dei ra- 
gasil, dovrei passare alle vf- 
deo<aaaette (magari quelle 
su animali, vi^l, percorsi di 
National Geographlc e Aito- 
ne). La lettura comn piacere, 
come attività da svolgere du¬ 
rante Il tempo Ubero, mi sem¬ 
bra che non sia più molto at- 
luale<lm gli«doleacenlL-TuMa- 
via. i primi libri chaconsiglky 
rat sono La BibbmIIManUato 
dei iaaoituori di Carlo Mani e 
le Lettere dal carcere di Anto¬ 
nio Gramsci. 

Se però questi testi dovesse¬ 
ro apparite troppo impegnati¬ 
vi, suggerisco un'attemativa 
più divertente, ma per me ab 
trettanto valida: le Avoeniure 
di Shedock Holmtsi di Conan 
Doyte. La motivazione è sem- 


mezzi per scoprirla. Ma non è 
aolo que^o runico punto a 
suo lavora come llgura positi¬ 
va per l'adolescente. Shetlock 
Holmes è infallibile, come gli 
eroi delcatcioo del rock. Con¬ 
temporaneamente si presenta 
come un antagonista della po¬ 
lizia ufficiate e porta quindi i 
ragazzi a sviluppare la propria 
creatività. Un'altra sua caratte- 
riiiica, è quella di non airen- 
dersl di fronte airevidenza. E 
■ può far capire anche quali so¬ 
no i confini delta scienza. Su 
di hii, da quando sono scaduti 
f diritti, altri autori continuano 
' a acrivere avventure molto bel¬ 
le e avvincenti delle quali eon- 
alglio vivamente la lettura ai 
ragazzi Per me rimane un per- 
aonaggìo eterno. A fatto fuori, 
del 'resto, non c'era riuscito 
neanche il suo creatore, Co¬ 
nan Ooyle, che fu coatretto a 
resuacilatto a furor di popolo 
dopo averio 
fatto iMihe 
due volle. La 
aensazlone 
che eriita 
leatmente è 
aempre stala 
telcMnie fob 
M (ra I suoi 
lettori che al 
suo falso In- 
' dirizzo londi- 


Edoardo Sanguineti 

LXIdIssco. I alesai di Culli- 
Iter, Robinson Crusoe, Cargan- 
tua e Panlaaruele. Sono questi 
i primi libri che consiglierei di 
leggere ad un ragazzo. Ad es¬ 
si, per te medesime caratieri- 
stiche, va aggiunto Don Chi- 
sciolte di Cervantes. SI tratta di 
storie iniziatiche che suggeri¬ 
scono l'Idea di un itinerario al- 
Iraveiso la vita: in essi è anco¬ 
ra presente il modello della 
fiaba che in un modo o nell'al¬ 
tro ritorna nel corso della nar¬ 
razione attraveiso un pioceaso 
di avventura per rappresenta¬ 
re la naturalezza dd mondo 
infantile contrapposta alla via 
adulta. Non potremo mal Ube- 
raici del modello dell'eroe 



pllce. E sta in¬ 
nanzitutto 
nel carattere 
del peisonog- 
gio. Non solo 
un detective 
ma otKhe un 
educatore 
che sotto le 
vesti di un 
tecnico cetea 
la verità sa¬ 
pendo di 
possedere i 


sogno e la voglia di mangiare. 
C'è anche un libro animalo (o 
tridimensionale) destinalo ai 
bambini piccoli, dx cena con 
la volpe» di S. Willle-K. Paul 
(ed. Rizzoli, lire 25.000); una 
breve storte divertente, con il- 
lusirazioni e inattesi movimen¬ 
ti delle pagine. Da qualche 
tempo sono di moda I libri 
«grandi»; quest'anno, fra i più 
inieiessanii, troviamo quello di 
Richard Scany «La |}iù grande 
encidopedla a figurr» (cm 
60x40, ed. Mondadori, lire 
48.000). 


ELEMENTARI 


Per maestro 
l’Ottocento 


P er gli anni della 
scuote elementare 
l'editoria offre uiui 
vasta possibilità di 
scelte. «Il mago dei 
teblrinli», ad esem¬ 
plo, di Finto Carpi (Giunti Mar¬ 
zocco, lire 24.000) dove trovia¬ 


mo una lettura intrecciala di 
parole e immagini. Carpi usa 
un linguaggio di apparente 
semplicilà, privo di ricerche 
stilistiche, che lo o’rvicina ai 
grandi scrittori per l'tolanzte, 
dal Collodi a Laura Orvieto. 
L'illustrazione è utilizzate co¬ 


Atturadl 

ANTONILLAPiORI 


me un racconto che si esprime 
nei minimi particolari senza di¬ 
menticare Veffeito d’insieme. 
Di Finto Carpi sono da segna¬ 
lare altri due libri di racconti; 
•L'uomoche faceva paura e al¬ 
tre storie di briganti», e «L’a¬ 
stronave azzurra e altre storie 
galattiche e extragalattiche» 
(Giunti Marzocco, lire 20.000 
ciascuno). Età8-I0annl. 

L'editore Mursia pubblica, 
nella fortunatissima collana «Il 
becco giallo», due fiabe d’au¬ 
tore: «L'aeroplano sconosciu¬ 
to’ di Gianni Rodari e «La gob¬ 
ba del cammello» di Rut^ard 
Kipling (lire 11.000 ciascuno). 
Buone le illustrazioni, i caratte¬ 
ri a stampa sono adatti per te 
seconda elementare. Roberto 
Innocenti invece ha illustralo 
•Un canto di Natale», di Char¬ 
les Dickens (Ed. Cera una vol¬ 
ta..., lire 40.ÌXX)). Più famoso 
all'estero che In Italia (dove II 
suo Pinocchio - che nel nostro 
Paese vedremo stampato nella 
prossima primavera • è stalo 
uno dei più grandi successi de¬ 
gli scorsi anni) Innocenti è un 
artista che non cotKede niente 
al gusto facile, ma che si impo¬ 
ne per un suo preciso rigore 
narrativo. La Londra dicKen- 
siana risalta con la precisione 
ottocentesca attraverso la le¬ 
zione del grandi maestri del- 
rultimo secolo. Il libro è desti¬ 


nato ai ragazzi dal 10 anni in 
avanti ma può essere consi¬ 
gliato arKhe agli adulti. 

Cren gioia di narrare in 
•Aguratrat» di Roal Dahl (ed. 
Salani, collana I Cricett, lire 
9.000), che riesce anche in ■ 
questo breve racconto (9-li 
anni) a procurare un inatteso 
divertimento, parlandoci di co¬ 
me un anziano signore giunge, 
con un sotterfugio del quale è 
protagonista una tartaruga, a 
impalmare una Ingenua vedo¬ 
va. Sempre per i bambini dai 9 
agli 11 anni, te Mondadori pro¬ 
pone l'edizione integrale del 
bellissimo romanzo di Dodie 
Smith «La canea dei 101», reso 
famoso dal film di Walt Disney. 

Per la pnma volta uno scrit¬ 
tore per adulti si cimenta con 
un romanzo dagli 8-9 anni in 
avanti EVIncenzoPaidtoLche 
pubblica, per la Emme edizio¬ 
ni, «Gnenco il pirata» (lire 
14.000), una trama classica 
con protagonista un giovane 
eroe della filibusta. Ottimo il 
ritmo narrativo e precisa la 
scrittura. DI buon livelto te Illu¬ 
strazioni di Riccardo Benvenu¬ 
ti. Sempre della Emme edizio¬ 
ni vanno segnalati: Clèment Ri- 
cher, «Ti-coyo e II suo pesceca^ 
ne» con loiogralle di Folco 
Quinci (lire 22.000, età 9-10 
anni in su) e, di George Mac- 
Donald, «La principessa tegge- 


(nel quale l’adolescente si 
identifica) che entrando in 
rapporto col mondo deve su¬ 
perare certe difficoltà. 

E conoscendo queste gran¬ 
di opere che II bambino impa¬ 
ra te sintassi del RKConto. Si 
tratte di testi tradlzionalmenle 
adattati e riassunti per la leile- 
raiura intanlite.con ilkistrazio- 
nl. Niente garantisce intetti 
Che un libro sia migliore di 
uno sceneggiato odi un fllm. E 
ruiuslraztone educa l'occhio 
ad airicchlre la situazione ver¬ 
bale. Parte allo sguardo. 

Quando insisto con te fiaba 
intendo dire anche che non 
può esistere un'opera unica o 
nemmeno privil^late. Tutta¬ 
via, nonostante queste preci¬ 
sazioni, tra tulU, continuo a 
conskteiare un libro come Pi¬ 
nocchio «rivetetoie». Il passag¬ 
gio dall’Infanzia al mondo de¬ 
gli adulti «è» alte tenera, con il 
pezzo di legno che diviene ra¬ 
gazzina La ttasformazione 
anzi dbenu 
la mete del 
racconto, per 
uscire dall'o¬ 
rizzonte ma¬ 
gico e avere 
accesso alte 
realtà. Si mi¬ 
to di un libro 
non solo em¬ 
blematico 
ma completo 
in tutti isensi, 
dove il lasci¬ 
no della fan¬ 
ciullezza ri¬ 
mane intatto 
e coesiste in¬ 
sieme all'ilo- 
nia e al disin¬ 
canto. Un'i¬ 
ronia che fi¬ 
nisce per 
coinvolgere il 
mondo degli 
adulti e lo 
stesso gioco 
fiabesco del- 
l'auiofe. 


Natalia Gìnzburg 

D libro è Gbemr e poca Non 
c'è bisogno di molte parole 
per spiegare perchè, come pri¬ 
ma lettura da grandi, ad un ra¬ 
gazzo suggerirei quest'opera 
di Tolsio). La guerra e la pace, 
che sono i protagonisti di sfon¬ 
do a tutta la narrazione riinaiv 
gcno due temi univeiZBli su 
cui è bene che I giovani rifiet- 
teno quanto prima. 

In ogni caso si tratte sempre 
di un romanzo bellisaifflo. 


ra» (lire 18.000), racconU-fla- 
ba per bambini a partire dalla 
seconda elementare. 

Può sembrare strano, ma il 
volume «Mi laccio un panino 
(ricette, consigli, curiosità 
e ..)> di Francesca Lazzaraio e 
Federico Meggioni (ed. Mon- 
dkdori. lire 16000) può benis¬ 
simo tiDvare posto nei libri di 
narrativa, perchè in ciascuna 
pagina delle 94 ricette trovia¬ 
mo il capitolo di un esilarante 
romanzo a puntele, con lieto 
Ime dopo avventure impreve¬ 
dibili. Beatrice SoUnas Donghf, 
invece, ha scritto un romanzo 
tradizionate «La figlia dell'im¬ 
peratore» (E. Die, lire 9.000), 
ambientalo in un Immaginario 
paese invaso dal baibarL Età 
aai9-10annitosu. 

Le streghe sono di moda nel 
più ampio quadro dei libri di 
paura. Nel libricctno «Puzzy, te 
strega sudiclona» (ed. Monda- 
dori, collana Junior -10, lire 
9.000) la protagonista ha la 
particolarità di non lavarsi mal 
e di vivere in un indescrivibile 
disordine: per questo si rivela 
subito simpatica anche se nel 
compiere magie di tutti i tipi, 
combina spesso imprevedibili 
disastri. Età: dal 9 anni, per i 
quali è indicato, nella stessa 
collana, anche «Quattro pirati 
e mezzo» di Margaret Mahy 
(Mondadori, lire 9.000). 


Tesori lontani 
e ^alK «minori» 


A nche le edizioni 
Adelphl scoprono 
che ci può essere 
un romanzo scritto 
PèT ragazzi che re¬ 
sta. in assoluto, un 
capolavoro della letteratura 
mondiate. Forse si tratte di un 
caso unico, perchè «L'isola del 
tesoro» fa storia a sè fra i più af¬ 
fascinanti romanzi del mondo. 
•Tieasure Island» di Robert 
Louis Stevenson è presentalo 
nella nuova c impeccabile tra¬ 
duzione di Lodovico Terzi e 
con le classiche illustrazioni di 
N.C. Wyeth Stevenson ha scrit¬ 
to per ragazzi, e non per bam¬ 
bini: il romanzo non è facile e 
quindi non conviene anficipar- 
ne la lettura. Si può pensare ad 
un regalo per ^i studenti della 
scuola inedia dell'obbligo, che 
saranno lieti di ricevere un li- 
bto stampato in una collana 
per adulti (lire 28.000). Sono 
usciti anche gli ultimi quattro 
titoli della collana >Oiatlo Ju¬ 
nior» della Mondadori. Sono li¬ 
bri di un certo livello, nei quali 
alla particolarilà della trama si 
aggiunge una buona traltazio' 
ne di problemi psicologici. Ec¬ 
co i titoli; V. Tanase, 'Un ballo 
per un diamante magico»; A. 
Plrincci, «La società dei gatti 
assassini»; H. Gali, «Contatto!»; 
J. Mìcò, ^)ueste notte sorgerà 
il sole». Adatti per l'età della 
scuola media, costano 9.S0O 
l'uno. 

La Salani pubbllea, nella 
coUana i<jli istrici», uno dei più 
famosi racconti di Isaac B. Sin- 
ger «Il goteffl» (lire 10.000) con 
illustrazioni di Emanuele Luz- 
zali (lettura consigitela: dai 12 
anni In avanti). Sempre te Sa¬ 
tani presente l'ulUmo romanzo 
di Michael Ende; 4«a notte del 
desideri ovvero il satenaichi- 
bugtedinfemalcollco Grog di 
Magog» («re 24.000). 

Imprevedibili e un po'cattM 
sono i racconti di J. Gorog 
«Storte dell’impievisto» (Mon¬ 


dadori, Superfunfor, lire 
10.000). Sempre nella stessa 
coUana Mondadori, a cura di 
Isaac Asimov, «Storie di giova¬ 
ni fantasmi* e «Storie da un al¬ 
tro mondo» (lire 10.000 l'u¬ 
no)' racconti di successo sul 
filone della paura. 

Destinato alle ragazze il ro¬ 
manzo di Christine Aventin 
(scnttiice quindicenne) «Il 
cuore m tasca* (Solani, colla¬ 



na Le Linci, lire 13.000). La vi¬ 
cenda SI svolge nella ^rigi di 
oggi nella quale per la prota¬ 
gonista è diiricile sopravvivere. 
Anche ne «La sfida di Lizzie» di 
RJB. Ross (Mondadori, Caia 
Junior, lire 10.000) il perso¬ 
naggio principale ò una ragaz¬ 
zina che sa cavarsela da sola 
come, e meglio, di un ma¬ 
schio. ' . 

Per gli appassionati del ge¬ 
nere AmftBy le edizioni E. Ole 
pubblicano «Il mare della mor¬ 
te», di Gaiy Qygax, che ha per 
protegoniste fi gkwane Coiol. 
capace di superare osteooH 
ttupefacen6 Ancora nel mon¬ 
do IbfilaQr che appassiona gli 
adolescenti. «La torela», di J. 
Eaton Wabh (Mondadori Su- 
periunlor lire 10.000). I piote- 

un fuiuto'^iic ha p^ulò 
ogni mnione tecnologica, vi¬ 
vono come ai tempi dell'antica 
Grecia. 


SaEMZE ED ALTRO 


Sótto il vulcano 
tra corpi e foreste 


G li atgomenii di di¬ 
vulgazione sctend- 
fico-siorico-geo- 
grafìca consemo- 
MMw no una buona pos- 
aibiliià di scelta tra 
libri di ottimo livello. Iniziamo 
con la <asa di Tod» di Anna 
De Corto (Fabbri, lire 16000). 
A Tod, B protagonista, viene 
una gran voglia di abitare una 
cosa tutte sua. neite quale i li- 
ferimenti al passato si mesco¬ 
lano alle esigenze di oggi. 
Adatti ai ragazzi dagli otto anni 

in poi.i due volumi della 

Rizzoli (Ibe 14.000 l'uno) «CU 
animali» e «Il corpo umano» 
nella collana <Lo sapevi che?v 
di Casato-Smlth-Gorrion; molte 
toibrmazioni in ogni pagina 
bene illustrate, nella quale è 
possibile sollevare tre lembi di 
CBitoiKino scoprendo quello 
chec'è nascosto sotto. - 
La trovate di Mario Gomboli 
nel suo «Grande attente degli 
animali» (Mondadori, tire 
19.000) è quella di presentarlo 
sottofomia di un quarto di cer¬ 
chio, che si sviluppa poi in un 
planisfero (diametro cm. 65) 
dove sono disegnali gli animali 
di tutto il mondo. Si può quindi 
utilizzare questo strano libro in 
cartone (corredato da un volu¬ 
metto con tutte te notizie sugli 
animali nominati) comealtM- 
tà interdiscipitoare per scienze 
e geografia. Sempre della 
Mondadori (lire 29.000) è un 
libro animato su «La Terra, vul¬ 
cani e terremoti», di F. Michel e 
Y. Larvor. nel quale troviamo 
una facile e comprensibile 
spiegazione visiva (oltre che 
scritte) dei principali fenome¬ 
ni terrestri, dalla deriva dei 
continenti alia cintura di fuo¬ 
co. «Il viaggio degli argonauti 
alla conquista del vello d'oro» 
è invece un libro un po' diver¬ 
so: ideato e disegnato da Gio¬ 
vanni Caselli (edizioni Giunti, 
lire 30.000), In apparenza è 
composto da pagine normali 
che si susseguono l'una all’al¬ 
tra, ma In realtà il libro è costi¬ 
tuito da un'unica pagina lunga 
otto metri e 21 centimetri, che 
si può svolgere per intero (e 
venir letta davanti e dietro) di¬ 
ventando una sequenza unica, 
nella quale l’illustrazione si 
presenta senza soluzione di 


conttnuità. Un «viag^ che 
permette di awicinani con in- 
teresse ai mito degli Aigonauti. 
Giovanni Caselli ha aiKhe cu¬ 
ralo la collana «La vetrina delle 
civitlà», con testi di spectelisii e 
illustrazioni di divenri autori. I 
primi due tiloU, <Sfi antichi gre¬ 
ci» e «CU antichi romani» 
(Giunii-Manooeo, lire 24.000 
l’uno) offrono uno spaccalo 
mollo avvincente della vita so¬ 
ciale dell'epoca. Età scuola 
medio. 

Anche f bambini che fre¬ 
quentano te seconda o te terza 
etemenlaie hanno il diritto di 
capire «Come funziona il no¬ 
stro cervello» (La Coccinella, 
hre 12.000, collana <800111 per 
guardare dentro te cose») sen¬ 
za dover affrontare discoisi e 
parole tocompiensibilL II libro 
riesce a spiente con chiarez¬ 
za questo sistema che è al cen¬ 
tro delle complesse capacità 
dell'uomo. 

David Macaulay ha compi¬ 
lalo una preziosa e complete 
guida alte conoscenza del 
mondo delle macchine, da 
quelle primitive a quelle con¬ 
temporanee pio sÒRMicale. Il 
volume «Come funzionano le 
cose» (Mondadori. lire 



49.000) è diviso in quattro par¬ 
ti* «La ineccaruca del nróvi- 
mento», «imbrigliare gli ele¬ 
menti», «Funzionate con te on¬ 
de». «Elettrfciià e automazio¬ 
ne». L’istituto geografico De 
Agostini pr<:)segue netla pub- 
blxtezione della collana «In 
primo piano»con «il denaro» di 
J. Cribb e «I fossili» di P. D. Tay¬ 
lor (lire 21.000 l'uno). Foto¬ 
grafie di livello eccezionale, ri- 
produzioni di splendido rilievo 
e testi brevi ma molto rìgoiosL 
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con la coHaboraxione deirailenda citata 

Dalla fusione tra la Ciam 
(Modena èTAcm di Reggio 
mf azien® tra le più moderne 
alla testa di tre consorzi 


olf 


La nuova impresa eredta 
un prezioso «know hdw» 

Un ciclo di lavorazione 
con impianti all’avanguardia 


Dalla fusione della Ciam di Modena e della Acm 
; di Re^io Emilia nasce una nuova e grande azien¬ 
da, rUnibon che, a sua volta, è la capofila di tre 
specializzati consorzi cooperativi: l’italcami (ma- 
. : collazione dei suini), il Conwrzio bovihó e quello 
per la stagionatura dei prosciutti. D’ora in pm dire 
Unibon sarà insomma come dire regina dei salu¬ 
mi, oltre che regina deila bistecca. 


■I Si chiama Unibon ed è il 
prodotto del •matrimonio* tra 
due a 2 iende cooperative da 
tempo •ndanzate». Si tratta del¬ 
la Ciam di Modena e della 
Acm di Reggio EmiUa. entram¬ 
be attive nel settore delia ma¬ 
cellazione e lavorazione delle 
carni suine e bovine. Unibon è 
il risultato della fusione delle 
due cooperative, e a sua volta 
è alla testa di tre diversi con- 
sofjd specializzali ognuno in . 
una fase produttiva; il consor¬ 
zio Italcami per la macellazio^ 
ne del suini, il consorzio bovi¬ 
no e quello per la stagionatura i 
dei prosciutti. 

. Vediamo, passo passo, co¬ 
me sari organizzata l’intera fi¬ 
liera. L'approvvigionamento 
della materia prima continue¬ 
rà ad avvenire attraverso il con¬ 
ferimento dei soci alla coope¬ 
rativa. Ciò peTmclle, tramite II 
disciplinare di produzione det¬ 
tato dalle aziende, di control¬ 
lale l'allevamenio dalla pro¬ 
gettazione genetica al pro¬ 
gramma di alimentazione, per 
avere un animale idoneo alla 
qualifà del prodotto che.Ciam . 
e Acm oggi, e Unibon domani, | 
vogliono offrire al consumato-, , 
■e. La seconda fase riguarda la , 
macellazione, (yr i suini, Inieò ‘ 
viene II consorzio Italcami, fot- 
malo dalle stesse Ciam e Acm 
e ■peno all'Ingresso di altri 
eventuali partners di minoran¬ 
za, il che garantisce il corvtrollo 
diretto di questo momento de¬ 
licato della filiera di produzio¬ 
ne. .' T. ■ 

. ( Per quanto riguarda il seno- 
re della carne bovina, il Con- 


. sorzio Bovino prowederà alla 
. macellazione e alla, commer- 
. cializzazione. Lo stesso con¬ 
sorzio e destinato a gestire il 
nuovo grqrt^ macello che 
sorgerà tra Modena e Reggio, 
con la panecipazione delle 
Amministrazioni pubbliche 
delle due città. 

Per quanto riguarda la lavo¬ 
razione del suino, essa sarà af¬ 
fidata al salumificio Unibon, 

. che riceve «in dote* gli impianti 
sia di Ciam che di Acm. Resta 
; solo, la fase della stagionatura 
dei prosciutti, affidala al Con- 
i sorzio stagionatura di Langhi¬ 
rano (Parma) composto da 
. Unibon e da altri partners. Gli 
impianti di stagionatura ver¬ 
ranno ampliati, dalla attuale 
capacità di duecentomila pez- ' 
zi anno lino a quattrocentocln- 
quantamila entro ,11 '92. Sem¬ 
pre in tema di impianti, gli sta¬ 
bilimenti del salumificio Unl- 
bon copiprenderanno gli at¬ 
tuali càpahnoni Ciam e quelii 
reggiani dell'Acm, mentre è 
già in corso la costruzione di 
un quovo, grande reparto sala- 
. miaModena.. 

Unibon, dunque raccoglie 
' in eredità tutta l'esperienza 
. deÙ'arte.dl far salumi, e tutto il 
‘ know how di impresa di Ciam 
e Acm. già oggi aU'avanguar- 
: dia nel settore. Una dimostra¬ 
zione di ciò viene dal progetto 
•qualità totale* adottato da 
Ciam già dal 1988, e dall'alto 
grado di informatizzazione dei 
servizi ai clienti, sia della gran¬ 
de distribuzione che del.p^o- 
lo dettaglio, ^alltà per Uni- 
bon non è solo sinonimo di ga- 
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ranzia alimentare dì un pro¬ 
dotto, ma è un concetto assai 
più ampio nel quale debbono 
essere compresi la qualità del- 
l'ambienle di lavoro interno 
agli stabilimenti, a partire dai 
macelli lino ai diversi reparti 
dei salumifici, e quella del- 
l'ambiente esterno, cioè del 
delicato equilibrio ambientale 
del tetrìtorìo che circonda gli 
insediamenti industriali di pro¬ 
prietà della cooperativa. 

Il tema è piuttosto delicato, 
trattandosi di allevamenti suini 
e di lavorazioni per natura pro¬ 
pria *a rischio*. Per parte sua, 
Ciam, pur senza farsi estrema 
paladina dell'ambientalismo, 
ha sempre cercato di lare del 
proprio meglio. Il depuratore 
delle acque del salumificio di 


r,. li;-;..', .. . iaariprogrdmmazione inizia dal reparto làvowiibne salami. 


^ I favori stanno procedendo ormai da un paio di 
. mesi e ci vorrà'ancora almeno un annetto per - 
: completarli; intorno ai fabbricati ancora nuovis- , 
I simi di Paganine di Modena sta sorgendo un 
J nuovo reparto della Unibon, destinato alla lavo- - 
I razione dei salumi. Si tratta del primo nuovo itv 
} vestimento dell'azienda che nasce datt'tlninca- ' 
alone tra Ciam e Acm. e ne rappresenta cottele- 
. umeme la capacità di passate dalle parole a|; ' 
/ fatU. Tra gli obiettivi prioritari deH'ùnilicazione 
; trovano mfatti posto la revisione e la tipiogram- 
’ mazlone degli Irivestltnend chb.gtt 'da'Minfici 
: Ciam e Acm avevarfo nei rIsìpéltM'programmi, - 
I ma che difficilmente avrebbero pò,tulò attuate 
t singolarmente. L’ùnlficazione garantisce l'aoce- 
' lerròione degli investiroenli slrutturaii e slrategi- 
>. cL - . - 

j ' La scelta di partite con nuovi , investinfenli ' 
proprio dalia lavorazione salami e dettala daile 
; altuaii diflicohà a fare fronte alla richiesta del 
. mercato nell attuale carenza di spazio destinato 
a questa produzione. Con Tunilicazione. di 
. Ciam e Acm il problema ^ stalo rivisto.alla luce 
del piano generale che punta a risolvere, altra-, 
verro accorpamenti e specializzazioni, ipiioble- . 
; mi di tutte le unità produttive che fanrto parte di 
‘ Unibon. Il nuovo reparto salumi di Unibon sarà 
. costruito con un impegno finanziario di 17 mi- . 
nardi e servirà a portare la capacità produttiva a 
22.000 quintali di prodotto all'anno, lino a una 
capacilàmassimadiproduzlone<ii26.000quin- . 
latL-ya sutoliiiealò che già ojni .le.vendite di 
. Ciam e di Acm sono tali da coprire l'investlinen- 
; to. pur oneroso, sulla nuova struttura. Infine, un 
. risultato à assicuralo; l'ukerioie migHoràmento 
della qualità del prodotto anche attraveiro la 
r specializzazione della produzione stessa. 


I' ■ > ‘'VimCi 


X X V 1 ? rii’ * ì-'-v '« 

... 1 

1 .. 





R reparto safanti e aabicce dona Ciam. Il nuovo atabilinnento Unibon i In fase di reaNzzazIone, con un investimsnto previsto di 
ciital7nilliafdi 


, La futura Struttura di Carpi è al vaglio degli esperti / 

Dal consorzio uno studio per Fambiente 


. M ^ioi) c è dubbio che la si- 
HjHiAridfke ambientale delle zo- 
■rollali'si trovano gli stabili- 
HMlf Unibon sia piuttosto cri- 
nES; e proprio per il contributo 
, qella, zootecnia. Clàm e Acm 
' in questi anni si |ono impe- 
. ^aiisuqueslo iromé con ope- 
fazioni anche complesse, co¬ 
irne ad esempio lo studio di im- 
r patto ambientale della (ulura 
; aiiuthifaidi ipacallazione e la- 
■ vorazionecamidìCarpi. ' 

, ■ L’incarico alla Cooperativa 
Ingegneri e Aichiteiii i stalo al- 
.fidato qualche mese la dal 
» consorzio Italcami (costituito 


Ira Ciam e Acm) per dare ri¬ 
sposta a una serie di quesiti: ri¬ 
conoscere gli eventuali ostaco- ' 
li di carattere ambientale alla 
rcalizziuione <^l centro di la- 
voràzrohe carhi'preyisto a Car¬ 
pi, evidenziare i vantaggi pro- 
doili da questa Iniziativa e pre¬ 
cisare quali accorgimenti tec¬ 
nici consentano di garantire la 
coincidenza Ira gli Impatti pre¬ 
visti e quelli reali. Lo studio im¬ 
postalo come relativamente 
•aperto* non' ha individuato 
ostacoli di cratleie ambientale 
che exiudano in linea di prin¬ 
cipio la realizzabilità dell'ope¬ 


ra nell'area e nelle condizioni 
proposte. 

In altre parole, dai vari cam¬ 
pi considerali - geograila. geo¬ 
logia,. idrogrologia, meteoro¬ 
logia, aspetti naturalistici, pae¬ 
saggistici, artistici, uso del suo¬ 
lo. Infrastrutture pubbliche c 
privale, strumenti urbanistici e 
di pianilicazione - non emer¬ 
gono controindicazioni deter¬ 
minanti o che non siano risol¬ 
vibili con adatte precauzioni in 
fase di progetto o di gestione. 
In compenso i vantaggi previsti 
sono molteplici: miglioramen¬ 
to delle condizióni igieniche di 


. lavorazione e deH'amblente di 
lavoro, rafforzamento delle at¬ 
tività di lavorazione comi, con 
relativi vantaggi in lerrnini di 
espansione economica dimi¬ 
nuzione, in senso complessi¬ 
vo, del numero di persone 
comprese neH'area di influen¬ 
za dell’alliviià. Infatti, il nuovo 
centro convoglierà l'attività di 
altri impianti dislocati In diver¬ 
se località delle due province 
: di Modena e Reggio Emilia. 

Sempre nello stesso ambito 
ò stalo analizzato anche il te¬ 
ma dell'Idrogeologia e delle 
’ acque sòlterrance. Gli studi 


condotti hanno portalo alla 
' conclusione che la risotM idn- 
ca sotlemanea 6 l'unica dispo¬ 
nibile nella zona di Carpi per 
un utilizzo a lini civili e indu¬ 
striati, mentre risulta impropo- ' 
nibile l'utilizzo alternativo di 
acque di superiicie, sia a causa 
deirinqui.namento sia della 
scarsa disponibilità. La cono¬ 
scenza del quadro idrogeolo- 
gico è un elemento fondamen- 
. tale per definire le modalità 
operative per il perseguimento 
dell'obiellivo della sicurezza 
ambientale delle popolazioni 
in aree a rischio. 



I momenti che hanno sancito la 
nascita di Unibon: la fimta 
dell'atto costitutivo (nella foto a 
fianco, da sinistra, il presidente 
Qam, Luigi Natallni che sarà al 
vertice della nuova azienda, Il 
notaio 0 il presidente Acm, Gianni 
Galeotti), la stretta di mano e il 
brindisi finale 


Nome e marchio 
la difficoltà 
di una scelta 


Paganine, costruito una dozzi¬ 
na di anni fa, è stalo uno dei 
primissimi depuratori installati 
nella provincia di Modena, e, 
non solo, nello stesso stabili¬ 
mento vengono riciclale le ac¬ 
que per il raffreddamento dei 
compressori. 

Sempre in tema di ambien¬ 
te, il consorzio Italcami, ha già 
commissionato per il nuovo 
macello In previsione a Carpi, 
uno studio di impatto ambien¬ 
tale presentato pubblicamente 
qualche mese fa. Lo studio ha 
permesso di operare un’azio¬ 
ne di feedback sul progetto del 
macello, seppure in misura 
contenuta, Visio che il progetto 
stesso è già all'avanguardia ri¬ 
spetto alla situazione media 
della macellazione in Italia. 


■■ La scelta del nuovo no¬ 
me per l’azienda che sla na¬ 
scendo dalla fusione tra 
Ciam e Acm doveva rispon¬ 
dere a parecchi requisiti ed 
è' quindi stala oggetto di at¬ 
tenta analisi. Scegliere un 
nome nuovo è sempre un'o¬ 
perazione difficile, soprat¬ 
tutto se quello che sì lascia 
alle spalle é ricco di valori,,-'^ 
significati, afletti e storia. Si à’ !' 
‘ latta attenzione alle ragioni 
dei soci, dei dipendenti, alla 
necessità di assecondare il 
compottamenlo dei consu¬ 
matori. 

Chi ha compiuto lo studio 
. sul nome ha cercato di tene¬ 
te presenti le diverse opinio¬ 
ni e i diversi atteggiamenti, 
seguendo un itinerario che 
non troncasse con il'passato 
di Ciam e Acm. e allo stesso 
tempo fosse in perietia sin¬ 
tonia con le strategie e le ne¬ 
cessità della nuova azienda, 
neonata, si, ma già grande. 

E le necessità della fusione 
dì Ciam e Acm sono note: 


creare un'azienda capace di 
afiermare con chiarezza un 
nuovo marchio net mercato 
del salumi italiano, attingen¬ 
do dal passato delle due 
aziende tutta l'esperienza c 
la forza necessarie. Il nome 
e il marchio dovevano quin¬ 
di essere in accordo con 
.. questa linea e questi obietti- 
.'Ad. dovevano tener conto dei 
"marchi attuali di Ciam e 
Acm, dovevano rimandare 
all'idea di un'azienda unita, 
a quella di un prodotto ge¬ 
nuino e soprattutto doveva¬ 
no essere in sintonia con il 
mondo del consumo ali¬ 
mentare. Ed è cosi che é na¬ 
to Unibon, nome e marchio, 
e si può dire che molti degli 
obiettivi che si volevano rag¬ 
giungete sono stati centrali; 
la sigla «uni» rimanda all’i- 
dea di un'unica realtà -quin¬ 
di deU'unificazione -ma an¬ 
che di eccellenza, mentre 
•bon» si trova spesso nei 
prodotti alimentari, per cui 
identifica con certezza il set¬ 
tore di appartenenza. 
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■i Comincia questa mattina alle 11 a 
Montecitorio il vertice Cee che chiude 
sei mesi di presidenza italiana Centro 
storico più «stretto» e più intasato giù da 
ieri per I arrivo dei ministri europei Li¬ 
mitate al traitico delle auto e ai pedoni 
le vie adiacenti ai Parlamento e al cen¬ 
tro stampa allestito aila gaileria Colon¬ 
na. Nel dettaglio la mappa oll-limits. 
Oggi, dalle 7 alle 23 e domani dalle 6 
alle 22 chiuse alle auto via del Cono, 
largo Chigi, via del Tritone Imo al largo 
del Tnlone, piazza San Silveslro. piazza 
del Parlamento, via di Campo Marzio, 
piazza Montecitorio Anche per gli i^a^ 
lestabili dello shopping, le strade intor¬ 
no alla Camera e alla Galleria sono ri¬ 
gorosamente vietate Passa solo chi ha 
ottenuto l'apposito «pass» di servizio 
Non si può entrarein vis del Corso, in 
via San Claudio, via dell'Impresa, via 
della Missione, Largo Chigi, via dei Sa¬ 
bini, via delle Murane Percorsi deviali e 
limitati anche per dherse linee dell'A- 
tac- il S2. S3. S6.58. SS barrato. 60,61, 
62 71,81,85.90 e 90 barralo. 95.160. 
492 Soppressa la linea del 119 solo per 
questi due giorni 

All appuntamento intemazionale 
non mancheranno manifestazioni e 


iniziative culturali Oggi alle 9 e mezza, 
nella sala della Promoteca in Campido¬ 
glio, rappresentanti delle organizzazio¬ 
ni federaliste ed europeisle, sindacali, 
economiche, delle associazioni giova¬ 
nili europee Intervenanno alla «Con¬ 
venzione del popolo europeo» Presenti 
Jacques Oelors, presidente del Parla¬ 
mento europeo e Ciscard Valeiy De- 
staing, presidente del Movimento Euro¬ 
peo ^bato alle 15 20, sulla piazza del 
Campidoglio, alzabandiera e riconse¬ 
gna del vessillo dei 12 paesi Cee Sim¬ 
bolo della chiusura del semestre della 
presidenza italiana. Domenica, infine, 
a chiusura delle manifestazioni, una 
mostra dedlcat,a ad Altiero Spinelli SI 
terrà nella Cosa della Città, in via Fran¬ 
cesco Crispi ospiti d'onore, Andreotti e 
Delors. 

Ieri, intanto, atKora una giornata dif¬ 
ficile per il traffico in particolaie in via 
Aurelia. via Baldo degli Ubaldi, via An¬ 
gelo Emo, via Candia. Semafori in tilt, 
tante segnalazioni di buche, voragini 
larghe fino a un metro e mezzo in via 
Appia Antica, via Cortina D Ampezzo 
via Trionfale In una di queste, in via 
delle Belle Arti, c ù cascalo dentro un 
bus dell Atac nessun ferito, ma molla 
paura. 



Zona interdetta 
ai veicoli 
e ai pedoni 

i \ 

Zona interdetta 
ai veicoli 


Coro di polemiche contro Carlo Palermo che ha fatto bloccare 1 miliardo per iniziative culturali 

) 

Bufera per ^ immigrati alla Pisana 


^ i y'ì 



Dopo l'esposto del consigliere regionale Carlo Pa¬ 
lermo. che ha provocato ta-sospeirsione-deHa deh- 
bera che stanzia 1200 milioni per iniziative culturali 
in favore degli immigrati, si è levato un coro di pro¬ 
teste. L'assessore Troia e la Cgil dilehdono le scelte 
del Consiglio regionale. Il Pei giudica «forzata» l'ini¬ 
ziativa del consigliere, mentre la Uil appoggia f'in- 
teivento dell'ex magistrato. 


ANNATARQUINI 


Il consiglierà regionale delia smlstra indipendente Carlo Pà 


H Bufera immigrali alla Pi¬ 
sana Dopo l'esposto di Carlo 
Palermo, consigliere regionale 
indlpendenle, che ha portato 
alla soepensione della delibera 
che stanzia, con un procedi¬ 
mento d'urgenza, un miliardo 
e duecento milioni per iniziati¬ 
ve culturali e sociali m favore 
degli Immigrali, un coro di pro¬ 
teste si é levalo contro l'inizia¬ 
tiva dell'ex motf strato L'asses¬ 
sore Giacomo Troia difende le 
scelle del consiglio rrglonale 
Cosi anche laCgil II P.iitito co¬ 
munista giudica «forzala» la 
denuncia del consigliere della 
sinistra indlpendenle, mentre 
solo la UH si schiera a fianco di 
Palermo e denuncia l'Incapa¬ 
cità della regione di predbpor- 


le plani concreti in favore del- 
rimmigrorlone -La deliberà • 
hanno allermato assessore e 
Cgil • non solo è slata approva¬ 
ta aU'unanimità dal Consiglio 
regionale (ad erolusione del 
Movimento sociale che ha vo¬ 
lalo conlro), ma i il frullo di 
una lungo lavoro di contratta¬ 
zione portata avanti In questi 
mesi insieme con le associa¬ 
zioni di exlracomunitari. i sin¬ 
dacali c la Carilas. Nulla di ille« 
gale dunque Non si traila, co¬ 
me ha denuncialo Palermo, di 
fondi che i>er legge dovrebbe¬ 
ro essere destinali solo all'e¬ 
mergenza, poi dirottali per al¬ 
tre iniziative di minore impror- 
lanzo. Nell i delibera sono pre¬ 
viste una iierle d Inizlalive, in 


parte avviale, mirate all'mle- 
grazione degli extracomunilari 
nel rrosiro paese» ‘■ 

L esposto del consigliere Pa¬ 
lermo ù arrivalo sul tavolo del 
commissario di governo. Gau¬ 
denzio Plerantozzl. nei giorni 
scorsi. Oggetto la delibera ap¬ 
provata Mi Consiglio regiona- 
K che autorizza lo stanzia¬ 
mento di i200 milioni da desti¬ 
nare ha scambi culturali con i 
paesi del Terzo Mondo, festi¬ 
val, gemellaggi e aiKhe corsi 
di formazione professionale 
Alcune iniziative, come la ma¬ 
nifestazione «Incontro tra i po¬ 
poli - Non solo calcio», che si à 
svolta durante i mottdiali, è co¬ 
stata ella Regione ben 400 mi¬ 
lioni ngemeitaggio ne e costa¬ 
li 300 Una serie di iniziative 
che. secondo Carlo Palermo, 
sono sfate prese come se si 
trattasse di interventi impro¬ 
crastinabili. mentre invece stri¬ 
dono con i bisogni qtiolldiani 
delle migliaia d'Tmmigrali im¬ 
piantali nella capitale che han¬ 
no bisogno di ietti e coperte 
Ma non solo Sempre secondo 
Palermo, l'articolo di legge li- 
chiamato nella delibera per 
giustificare io stanziamento 
dei (ondi non prevede II finan¬ 


ziamento di alliviià culturali, 
bensì «conliibuti straordinari 
:jKrf«jM<jassità pfbtiisenil che 
SI manifestano nel comuni In 
cui si registra una rilevante pre¬ 
senza di immigrati da paesi ex¬ 
tracomunilari» Un vlùo di for¬ 
ma che ha convinto il commis- 
sazlo di govemo a sospendete 
al momento la ratifica del 
prowedimenlo. 

Ma questa decisione ha su- 
sclipio la reazione delt'asses- 
soie reglortaie ali'lmmigrazio- 
ne «Ulel^ regionale 17/90- 
ha detto Troia • prevede- la 
possibilità di inteivenil diretti 
della regidtfè, (niziallve socio- 
assistenziali d(f parte dei Co¬ 
muni con II coordinamento 
delle proviiKe. la corteessione 
di sovvenzioni all'associazioni¬ 
smo che opera in favore degli 
immigrali Le Iniziative previste 
dalla delibera regionale, per 
altro approvata dal Consiglio . 
all'unanimità, rfenfrano dun¬ 
que pienamente nel dettalo di 
legge Nessuna deviazione è 
stata fatta». Che non ci sia nes¬ 
suna irregolarità nella icausa’ 
per la quale sono stali stanziali 
1 fondi lo anemia aixHie il ca¬ 
pogruppo regionale del Pei, 
Vezio De Lucia che ha dichia¬ 


rato rforzata. e assolutamente 
penonale», la piesadi posizio- 
rresdl Cario Interino. La Cgil 
pone invece Taccento su un al¬ 
tro punto il pacchetto d'inizia- 
tlve, anche culturali, che rien¬ 
trano nella disposizione regio¬ 
nale à stato deciso In accordo 
con le parti interessate. E cioè 
associazioni, sindacali e la 
stessa Caritas. E prwede oltre¬ 
tutto anche corsi di formazio¬ 
ne presso il Centro maestranze 
edili, (per un investimento di 
350 milioni), che ha già lau¬ 
reato 60 operai specializzati 
«Per noi - dRono i responsabili 
della Cgil ■. tra l'altro, questo 
era solo un onUcipo per un più 
vasto iniervento, da portare 
avanti in collaborazione con le 
Regione, che prevede corsi di 
alfabetizzazione e convenzio¬ 
ni per i posti letto per uno stan¬ 
ziamento di circa 4 mlliaidi 
Un antopo che potrebbe ser¬ 
vire allo stesso tempo come 
misura tampoive e sollecitaziO' 
ne verso II governo, in attesa 
che arrivino I fondi stanziati 
dalla legge Martelli, per cui è 
stato già presentato un piano, 
(3500 posti letto per una spesa 
di 28 miliardi) nel giugno scor¬ 
so. alla presidenza del Consi¬ 
glio». 


L'aggressione alla Magliana» La ragazza ora è in gravi condizioni 

Spacca la testa alla fidanzata 
«Ld voleva lasdannì» 


Impazzito di gelosia, ha tentato di uccìderla stran¬ 
golandola e sbattendole la testa contro il muro. Ste¬ 
fano Sassarolì, 20 anni, è stato arrestato per tentato 
omicìdio pluriaggavato, mentre Georgia Amadio, 18 
anni, è ricoverata in prognosi riservata al San Camil¬ 
lo, con la testa rotta e ferite in tutto il corpo. Dopo 
una storia piena di contrasti, lei aveva deciso di la¬ 
sciarlo. Ma lui l'amava ancora. 


AUSSANOM MDUIL 


M Georgia non lo voleva 
più. stava dicendo basta per 
sempre e Stefano è Impazzito 
di dolore Ha tirato pugni e cal¬ 
ci e ha stretto forte la sciarpa 
intorno al collo della ragazza 
Con in mano i due lembi di 
stofla, ha cominciato a sbatter¬ 
le la testa contro i muri dell'an¬ 
drone. L'ha quasi uccisa, ma si 
è lermato Ed à fuggito via, a 
casa. Erano tequattrodell'altra 
notte e Georgia Amadio. 18 
anni, è rimasta per quasi un’o¬ 
ra svenuta nell'lngiesso di casa 
sua. invia Pian Due Tom 45, 
alla Magliana. prima di essere 


portata al San Camillo, dove 
ora ù ricoverata in prognosi ri¬ 
servata Stefano Sassuoll, 20 
anni, è stalo arrestalo per ten¬ 
talo omicidio pluriaggravato 
Nel cotridio di casa Amadio 
li telefono ha cominciato a 
squillare verso le quattro e 
mezza «Sono Giuseppe Sassa- 
roli Sassaroli, si, il padre di 
Stefano Corra giù signora, c'ù 
Georgia al portone che sta ma¬ 
le Hanno litigalo, mio figlio è 
impazzilo, vada presto» La 
mamma di Georgia, arrivala In 
pantofole e vesiagllagiù al pia- 
ix> lena, ha trovato la figlia per 


ferra, tramortita (1 reietto me¬ 
dico parla di frattura della nu¬ 
ca, ferite alla tempia, lividi a 
lutti e due gli occhi, airrasloni 
al collo, e ancora leriM ai pie¬ 
di, alla gamba destra, al gomi¬ 
to ed alla mano sinistra. Alle 
quattro e un quatto, inebetito, 
befano aveva scosso la spalla 
del padre che dormiva «Papà, 
non so che mi ha preso, ho fat¬ 
to male a Georgia. Ho paura, 
telefona tu acasa loro, avvisali, 
la qualcosa» 

Quando Nicola Calipari, il 
dirigente di turno della squa¬ 
dra mobile, è arrivalo a via An* 
tolinl 40, a Ostia Antica, ha tro¬ 
vato un ragazzo sdraiato im¬ 
mobile sul letto, ancora vestito, 
con la camicia sporca «Stava¬ 
mo Insieme da quasi due anni, 
ma lei non m. amava Voleva 
essere libera Ubera di Lue tut¬ 
to Lo ripeteva sempre e non lo 
sopportavo E poi io sto male, 
mia madre non c'à, I mcl sono 
separati e mio padre beve tan¬ 
to» Figlio unico, Stefano a ven- 
t'anni doveva ancora diplo¬ 
marsi In ragioneria Viveva so¬ 


lo con il padre. Impiegato al- 
l'Alitalia E poi c'ura Geòrgia. 
Quasi due anni di storia. Per 
lui, il grande amore. Ma per lei 
no Ed in due anni i ragazzi si 
erano laxlatl e rimessi insie¬ 
me tante volte Georgia non 
voleva Impegnarsi troppo, an¬ 
che se Stefano le era simpati¬ 
co L'altra sera, aveva accetta¬ 
to volentieri rinvilo a mangiare 
una pizza con lui e con un 
gnippetto di amici comuni. 
Dopo la cena, un salto in di¬ 
scoteca, poi il passaggio a ca¬ 
sa E per l'ennesima volta, le ri¬ 
chieste di impegni precisi da 
parte di Stefano, a cui Georgia 
opponeva, come rempte, un 
nello rifiuto «Ero geloso non 
stava solo con me E poi que¬ 
sta volta ha detto che era Imita 
per sempre» In quell androne 
nparati dal (leddo, I due giova¬ 
ni hanno parlalo a lungo Rim¬ 
proveri, recriminazioni, tentati¬ 
vi di spiegazioni Poi le parole 
sono diventale urla Le urla di 
Stefano che non ci ha visto più 
e ha Golpilo forte, dappertutto, 
a pugni stretti 



Abusivismo 

Bar Rosati 

tolta 

l'insegna 


■■ Insegna selvaggia, troppo grande, irregolare’ Il fenome¬ 
no non colpisce soltanto i pxxoli bar, ma anche gli storKi ri¬ 
trovi che vantano fama e tradizione Rosati in piazza del Popo¬ 
lo ien mattina è rimasto senza «nome» A rimuovere la scntta 
della ricercata pasticceria all'inizio di via Ripelta è stata una 
pattuglia di vigitl urbani eccitati dall'aver collo in fallo un av¬ 
ventore di tale calibro Subito un capanello di curiosi si è for¬ 
mato intorno all elegante locale, ma la cllenteta ha vissuto l’e¬ 
vento con anstocraUco distacco Si sa, anche la «trasgressione» 
fa «in». 



Galleria Colonna 
in vendita 
Vortice di voci 
da Milano a Roma 


Sulle sorti della gaileria Colonna pertona la (Pdmaa dligri 
SI sono susseguile voci di vendita e smentite Solo in serata 
si è fatta un po' di chiarezza quando il gruppo «Acqua Mar¬ 
cia» dell'imprenditore Romagnoli ha confermato di aver 
avvialo trattative con un gruppo immobiliare francese per 
la cessone della galleria. Le notizie di una peschile vendi¬ 
ta si erano diffuse m mattinata, quando a Milano il gruppo 
di intervento ha sospeso i titoU dell Acqua Marcia dalle 
contrattaziom della borsa valori, motivando il provvedi¬ 
mento con le VOCI di cessione della gallerìa Colonna Cosi 
si è subito scatenata una ridda di iposiesi su chi potessero 
essere gli acquirenti della gallena. Il costruttore Renato 
Bocchi ha categoricamente smentito di aver concluso l'af¬ 
fare con Romagnoli ma ha confermato di avere degli inte¬ 
ressi sulla galleria «Se dicessi che non sto trattando direi 
una bugia, - ha detto - ma se avessi concluso lo direi» Sec- 
chisimme invece le smentite deirimprendiioie Giuseppe 
Ciarrapico e della società Unohiding che hanno negalo 
qualsiasi coinvolgimenlo nell'operazione immobiliare 

Un’anziana Irene Altobelli, una donna 

miinrff ^ ^ trovata 

miiyrg. carbonizzata nella sua abi- 

CaiuOniZZata tazione di Sonmno, un pae- 

a | atlna se In provincia di Latina A 

Lallna scolpire il cadavere della 

donna è stato il figlio Eme- 
sto Valteranl che abita In 
un'appartamento accanto a quello della madre e che nn- 
casando ha sentito un forte odore di bruciato La notte 
scorsa, come awenhra lutti i g»mi, la nuora aveva aiutato 
l'anziana pensionata a coricarsi e poi era tornata a casa 
sua il camino nel monolocale dove l'anziana signora abi¬ 
tava era ancora acceso e secondo le prime indagini dei ca¬ 
rabinieri la donna potrebbe essersi alzata dal letto per n- 
mettersi accanto al camino e poi sarebbe stata coita da un 
malore andando a finire sul fuoco 


SOOtaodinpià Cinquecento nuove auto 

uciinpi^ sx'S.’tLsrs 

BUtOriZZSI città La decisione è stata 

nuove Hce nr e p'®” ^ dai consiglio co- 

nmwi, munale che ha approvato 

con una delibera l'incre- 
,^^^10 delie iKcnze 81 Con¬ 
ducenti di auto gialle. Il 75% delle nuove autonzzazioni sa¬ 
rà nservato alte persone che hanno già prestato l'attività di 
servizio taSssUco come «sostituti» Ma prima che iSOO nuo¬ 
vi taxi si vadano ad aggiungere ai Smila e 321 attualmente 
in circolazione si ilovtà attendere che la giunta capitolina 
emani il barxlo di concorso per le nuove licenze llconsi- 
glio comunale, sempre nella seduta di ieri, ha approvato 
una delibera che auiorizza i possessori di licenze di lassi a 
lavorare in doppio turno fino a quando non entreranno in 
servizio le nuove SCO auto gialle 

Restauro Chiesa, ediilcl del convento 

«•AHcnAHcst» echmstio del Bramante lor- 

«Wl^ pPingf ^ neranno c splendere. Per « 

PSrSUnulNSUU comptessomonumentaledi 

sIreH» Santa Maria detta Pace, che 

rou: , 0 ^ pigo. Navone. 

lari il minisiero per 4 Beni 
cullurall. Il vicanato di Ro¬ 
ma e la socJelà Selenia hanno siglato una convenzione che 
prevede un accurato restauro. Aer il progetto di recupero, 
denominalo «In oitUcio scientia». la Selenia ha stanziato 
un miliardo di lire e a nwsso ndisposizione soiisticate tec¬ 
nologie per radiogralaie il capolavoro d'architettura ai 
rjuale lavorarono RaBaelio, Penùzl Rosso Fiorentino e Do¬ 
nalo Bramante. 


Restauro 
con sponsor 
per Santa Maria 
della Pace 


Concluso Con la seduta di len il consi- 

il <1 thatfhn glitt comunale ha concluso 

" discussione sul bilancio 

sul UlanCiO preventivo del 1991. Entro 

CnmUlie ** *** ' consiSlIerl 

un Winunc potranno presentare 1 loro 

emendamenti che il giorno 
successivo saranno discussi 
dai tappresenlanli dei vati gruppi poUlici in una sene di in¬ 
contri con l'assessore al bilancio prima di essere votati in 
consiglio. Sul mento del bilaiKio presentato dalla giunta 
ieri il comunista Piero Salvagni è intervenuto defmendolo 
•un bilasKio tiuci;«to». SecptìoQ il consigliere del Pci i conti 
pr es e n t a t i dalTasàcssore Palombi si bauno su un ipotizza¬ 
to gettilo di Sinlla miliardi che il comutre dovrebbe intasca¬ 
re «fvendendo» il suo patrimonio Immobiliare Anche ilca- 
pogruppo del Fri Saverio Cottura ha annunciato che i re¬ 
pubblicani voteranno contro 


I cjmtowowHi _I 

Accusato di stupro 
^costituisce 
«Non rho toccata» 


M Si e presentato da solo 
agli uffici della squadra mobi¬ 
le, ma ha negalo tutto A. Z, 
l'uomo accusato da Marina F 
di averla picchiata e stuprata, 
e stato denunciato a piede 11- 
bcro per violenza carnale 
Ora bisognerà attendere 1 ri¬ 
sultali dell'esame degli indu¬ 
menti intimi della giovane, 
dove ci sono tracce di liquido 
seminale La donna di 28 an¬ 
ni $1 era presentata al pronto 
soccorso del PolicUnIco al¬ 
l'alba di mercoledì mattina I 
medici avevano accertalo la 
violenza sessuale e la giova¬ 
ne impiegata aveva racconta¬ 
to la notte di abusi a cui Fave- 
; va sottoposta il signore che 
doveva farle vedere un ap¬ 
partamento da affittare a San 
Basilio Marina F aveva letto 
l'annuncio su «Porta Portese» 
e telefonato al proprietario 
ad Etcolai», che le aveva in¬ 
dicato il suo incaricala L'ap¬ 
puntamento era (issato per 0 
pomeriggio di mercoledì ed 
un signore sui 45 anni il era 
presentato puntuale e genti¬ 
le. Entrati nelle stanze vuote. 


queU'uomo si era chiuso la 
porta alle spalle e per Marina 
erano iniziate quattro lunghe 
oredilerrore 

Arrivati a casa di A Z. gli 
agenti del vice questore della 
squadra mobile Antonio Del 
Greco hanno trovato solo la 
moglie Ma quando ha sapu¬ 
to dhe loceicavano, il media¬ 
tore dett'appailamento si è 
presentato spontaneamente 
in questura Ed ha conferma¬ 
to tutto, tranne la violenza. 
Secondo la sua versione, ha 
davvero fatto vedere l'appar¬ 
tamento a Manna F ma poi, 
verso le nove di sera, l'ha 
riaccompagnata alla sua 
macchina senza averta toc¬ 
cata neanche con un dito «Ci 
siamo solo scambiati un 
complimento, giuro» Nella 
casa da affittare, la polizia ha 
trovato dei bottoni, di cui uno 
rosso. Lo stosso colore rlella 
camicetta strappata che ave¬ 
va Marina. Ma per avere una 
certezza e poter tramutare la 
denuncia a piede libero in 
fermo, serve anche qui una 
perizia. 


rUnItà 

Venerdì 
14 d'icembre 1^ 
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Roma 


Sul Tevere 200.000 paseggeri in 7 mesi 
Presentata una più moderna imbarcazione 
in programma più fermate, ticket integrato 
e il prolungamcàito fino al litorale 
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Moralità e Fiera di Roma 

Impegno della Regione 
«Controlli, trasparenza 
e nuovo statuto dell'Ente» 




L3 nuova barca •K^pidogllo» che salperà dalla pnmavera prossima 


Superati gli esami, l'acquabus è promosso al '91, 
non più traghetto sperimentale, ma linea in pianta 
stabile. Nei sette mesi del '90 sono stati 200.000 i 
^passeggeri, per metà habitué. Tra le novità del pros¬ 
simo anno; una nuova imbarcazione studiala ad 
hoc per il Tevere, imbarcaderi più confortevoli, una 
fermata in più e un biglietto unico acquabus-auto- 
bus. Forse un collegamento fino al mare. 


PBUAVACCAMUO 


M BUanclo <H line anno per 
t'acquabus che. visti i lisullall. 
. ai picpeia per un rilancio in 
f grande stile a partire dalla 
prossima primavera. In cantie- 
' ■ re c'è già un modellino progel- 
■ tato ad hoc per la navigazione 
aul toiorido nume», che solile 


Fatine 

Cassintegrati 

bloccano 

TAnagnina 


' M Hanno manifestato con¬ 
tro l llcenzlamenii. contro il de¬ 
finitivo pensionamento di 226 
lavoratori in cassa integrazio¬ 
ne oimat da cinque anni Un 
gnippO di operài della Faune, 
-un'azienda che produce cen- 
' tralL-te leteloniclie digitali e al- 
'tie apparecchiature eletuonl- 
che. ieri matUna habloccaio la 
via Anagnina in segno di prò- 
- 'tosta. Durante II blooco suada- 
le, nel quale non si sono verifi- 
' caU bieidcnti. I maniiestanU 
-hanno distribuito volanlinL 
■ -UnncrU-linemaia. quelia-del- < 
:!M. Fatine. .«Ito .aU’Ji)WO;-d«gll 
anoLfiO ha dccito.dt itoomar- 
filli-non pKt congegni cletuici 
ma aoltaticato sttumeniazioni 
eleiuoniche. una produzione ; 
che neU'89 ha latto aumentare ; 
. n lalturalo di quanto volle ri- . 
.. spetto a dieci anni la. Come 
, una mannaia Invece è arrivata ; 
.. la cassinte^zione. 3i parla di 
, ISQO persone mandale via dal- . 
t'oigwiico negli ultimi anni. , 


spesso di periodi di magra, 
piene Invernali a parte. La 
nuova imbaicazione inlalti po- 
Uà navigare immergendosi 
nell'acqua non più di 60 centi¬ 
metri. Sostituirà la vecchia 
•Campidoglio, prendendone il 
nome, e potrà Uasportare un 




centinaio di passeggeri. 72 dei 
quali comodamente seduti. Le 
novità non sono Unite. A parti¬ 
re dal nuovo anno verranno al¬ 
lestiti nuove strutture per gli 
imbarcaderi, più confortevoli e 
con doppia pensilina. E alle tre 
fermate per adesso in servizio. 
Isola Tilwrìna, Pome Cavour e 
Duca d'Aosta, se n« aggiunge¬ 
rà un’altra, all'altezza di piaz¬ 
zale Raminio. Il «sogno» della 
navigazione sul fiume,'anche 
per la capitale, sembra dun¬ 
que realizzarsi, per quanto a 
piccoli passi. Uno dei princi¬ 
pali ostacoli è infatti l'inquina¬ 
mento. non può essere naviga¬ 
bile. come hanno dichiarato 
gli esperti, un fiume che non è 
vivibile. ■' 

Il pulmino fluviali! ha supe¬ 


rato i sette mesi di navigazione 
•sperimcntaht» a pieni voli. In 
funzione dal 2 maggio, ha tra- 
. ghellalo più di 200.000 viag¬ 
giatori, per metà habiluèe, che 
sono salili sul battello in preva¬ 
lenza nelle prime ore del mat¬ 
tino, subito dopo pranzo, e to¬ 
serà prima di cena. Dunque è 
pronto per un salto di qualità. 
Ad illustrate le nuove iniziative 
è stato ieri mattina, nel corso di 
una confereroa stampa, cui 
erano pnìsenli anche gii asses¬ 
sori Angelè e Rchera, il presi¬ 
dente dell'Istituto nazionale 
per le trndlzioni popolari, Al¬ 
berto Vazio, che patisce II se^ 
vizio di acqusbus. «Per il 91 è 
prevista un integrazione con II 
servizio Atac che consentirà di 
poter utilizzare un unico bi¬ 
glietto ac(|uabus - autobus, nei 


percorsi collegabili - ha affer¬ 
malo Vazio È stalo stretto 
afKhe un accordo che permet¬ 
te ai ciclisti di usufruire del tra- 
spoito fluviale evitando di pa¬ 
gare il pedaggio per la biciclet- 
to>. Tra le novità, spicca sen¬ 
z'altro Il modellino «Camirido- 
glk», che Ira qualche mese, a 
grandezza naturale, solcherà il 
fiume. «Per studiarlo siamo an- 
. dati a Venezia, chiedendo lu- 
' mi ai progettisti lagunari - ha 
dello il segretario dell'Intp, 
Mauro Pica - Cosi è nata la 
nuova imbarcazione, che ha 
un pescagg'io massimo di 60 
centimetri e un sistema di pro¬ 
pulsione a idrogetto. Il nostro 
obiettivo è quello di averne 
quattro, per sostituire tutto il 
parco traghetti, ma non sarà 


facile. Ognuno costa mezzo 
miliardo, per fare il primo ab¬ 
biamo ricevuto in dono due 
motori dall'induslria francese 
Baudoun. fi ferro da una socie¬ 
tà italiana, ma per il resto sare¬ 
mo noi a finanziare l'opera». 

E nort è tutto. Tra le novità 
del '91 la capolino il prolunga¬ 
mento del percorso, che per 
adesso va dall'Isola llberìna al 
Foro italico. »La navigabilità 
deve essere ass'icurala da ca- 
slel Cibiuleo a Ostia. Il prossi¬ 
mo anno ci sarà anche un col- 
legamento diletto dal mare a 
ponte MIMO», ha detto Daniele 
Rchera, socialista, che ha la 
delega Mr il Tevere. Sarà pos¬ 
sibile? Ihù cauli gli esperii. »Gli 
inieivenli sulla navigabilità so¬ 
no Ira i più urgenti - ha detto il 
dottor Giuseppe Martini, del¬ 


l'autorìtà di bacino Tevere, un 
onanismo che ha il compito 
di coordinare gli interventi di 
recupero del fiume - ma biso¬ 
gna risolvere dei problemi fon¬ 
damentali; gli smotlamenmii 
verificalisi in più punti, le ma¬ 
gre. e l'inquinamento. Ripristi¬ 
nare la navigabilità dei fiume 
per scopi turistici 6 possibile in 
un ambiente accettabile». Nel 
futuro di un Tevere di nuovo ri¬ 
goglioso dovrebbe esserci an¬ 
che il ripristino dei porti, com¬ 
preso quello di Traiano da col- 
legaie con l'aeroporto di Ru- 
micino. Sogni? Per adesso bi¬ 
sogna accontentarsi del pro¬ 
getto di un museo, che 
esponga i reperti storici ripe¬ 
scati fino adesso sul letto e sul¬ 
le sponde del fiume. 


■■ Uno spiraglio di traspa¬ 
renza sulla vicenda degli ap¬ 
palti dell'Ente Rera. Ieri su 
proposta del Pei il consiglio 
regionale ha approvato un or¬ 
dine del giorno che impegna 
la giunta ad elaborare il nuo¬ 
vo statuto dell'Ente autonomo 
insieme a norme più forti per 
il controllo della legione sul- 
l'Enle. La vicenda degli appal¬ 
ti che la Fiera di Roma aveva 
assegnalo a parenti ed amici 
vicini all'onorevole Sbardella, 
capocorrente andreottiano 
della de, era stata a lungo il te¬ 
ma del dibattilo dei consigli 
comunale e regionale. Al cen¬ 
tro delle polemiche era la 
questione morale. 

Un primo dibattito alla Re¬ 
gione si era svolto nel mese di 
novembre, quando il pei con 
un'Interrogazione chiedeva 
chiarimenti sulla regolarìlà 
degli appalti. Ieri la discussio¬ 
ne ha portato qualche frutto. 
Dapprima i comunisti hanno 
presentato una mozione, poi 
ritirala dopo la compilazione 
del documento unitario, dove 
si chiedevano le dimissioni 
del presidente dell'Ente Rera, 
Elio Lucarelli. Nel corso del di¬ 
battito Vezio De Lucia, capo- 
ghjppo comunista, ha ribadi¬ 
to «la necessità da parte del 


Consiglio di fare chiarezza 
sull'intera vicenda soprattutto 
per non confermare presso 
l'opinione pubblica la convin¬ 
zione che la politica si stia rì- 
ducendo a pratiche spartito- 
rie». La firma del documento 
ha segnato comunque un ac¬ 
cordo tra le forze politiche. 'Il 
consiglio ha recepito l'allarme 
- ha commentato Danilo Col- 
lepardi del Pei - Si è determi¬ 
nata una convergenza sui vari 
aspetti del caso, auspicando 
che tali fatti non si ripetano 
più». Il vicepresidente del con¬ 
siglio. il repubblicano Mòllna- 
ri, ha sottolineato l'urgenza di 
rinnovare il collegio dei revi¬ 
sori dei conti delT'Enle Rera. 
un rinnovo che registra ritardi 
di 20 anni. In-ianto l'Ente Rera 
ha presentato il suo bilancio, 
in crescita per il biennio 88- 
90. 

La richiesta di trasparenza 
riguarda anche le vicende na¬ 
zionali. Il consiglio regionale 
ha infatti approvato una mo¬ 
zione unitaria sulla struttura 
Gladio dove si chiede al Parla¬ 
mento di fare rapidamente 
chiarezza sulla vicenda, «ac¬ 
certando la natura e gli obiel- 
tM della struttura e la sua 
estraneità alle più volte de¬ 
nunciate deviazioni dei sennzi 
segreti». i 



CongtessoPd 
I iisStatì ^ 
di 24s^otii 


Congre^Fgd 
Ieri il vìa 
al dibattito 


Spedalizzandi in sciopero 

1500 medici in formazione 
disertano le corsie 
Disservizi al PoHclinico ' 


La manfitotazlqna dei cassintegrati Fatme sull'Anagnf na 


■fi I risjitoti dei primi con¬ 
gressi di 3i!zlor« del Pel che si ' 
sono svolli nel Lezio fino alto 
scorso wetìkend danno per ora 
la maggkirànza assoluta del 
consensi alto prima mozione 
con il 61,9fi dei voti. Due punti 
pemenlualf in più rispetto al ri¬ 
sultato ottenulo negli stessi 
congressi dell'aiuto scorso. - 
«Rifondazlone comunista» ha 
ottenuto in questi primi con¬ 
gressi il 3-1,7% mentre l'anno 
scorso si ere attestata sul 
40,2%. Per la terza mozione, . 
quella presents.ia'tia Ahiòilio ‘ 

Questi risultati si riferiscono 
a 24 congressi sui 608 in pro¬ 
gramma, una percentuale 
dunque ancora tròppo esigua 
per essere giudicata attendibi¬ 
le e I cui riNUltati dovranno es¬ 
sere arricchiti da quelli delleas- 
sise del Pel che si terranno in 
questo fine settiiruina. Guar¬ 
dando i primi dall infatti si nota 


che in alcune federazioni del 
Lazio i congressi tenuti la setti¬ 
mana scorsa sono pochissimi. 
A Roma per esempio se ne so¬ 
no tenuti soltantb 3 sui 183 In 
pi^ramma ma anche in que¬ 
sti congressi la tendenza sem- 
-bra- quella dei risultali com¬ 
plessivi con to mozione che la 
capo al segretario che racco¬ 
glie il 77.9% contro II 69.1 del¬ 
l'anno scorso. La seconda mo¬ 
zione raggiunge il 18,8% men¬ 
tre l'anno scorso aveva il 30,8 e 
to terza mozione di Bassolino 
ottiene H 3.1.‘PIO vistoso sem¬ 
bra finti édLòm il successo del¬ 
la prima mozione a Prosinone 
dow rincieirienio è allo stalo 
attuale di 14 punti percentuali. 
A Rieti invece la prima mozio¬ 
ne cala di 4 punti mantenendo 
comunque to maggioranza as¬ 
soluto con il 62,8%, to seconda 
mozione scerule dal 33,5% al - 
25.7% mentre la leiza mozione 
ottiene con l’'II,4% il risultalo . 
più alto di tutto il Lazio. 


■i La Pgci romana si tra- 
stomia. I 137 giovani delegati 
riuniti per il congresso della 
federazione ieri hanno dato il 
via alla prima giomala di lavo¬ 
ri ascoltando Ta relazione del 
loro segretario cittadino. Um¬ 
berto Cmiifoni nel suo inter¬ 
vento introduttivo ha tracciato 
il peicono che cambierà l'or¬ 
ganizzazione dei giovani co¬ 
munisti in una forza giovanile 
più ampia. «Cresce to doman¬ 
da di volontorfalo dei giovani 
tìMumentanQ le realtà dittale 
a(|e quaJiùtoolgeril^ ha detto 
..Gentiloril.«lo (uMb creato la 
‘deve filsrire' una hsè di 
sperimentazione' e di reinven¬ 
zione dei suoi modi di essere 
e di fare politica». L'obiettivo 
dei giovani comunisti è quello 
di costituire quattro grandi as¬ 
sociazioni tematiche. aperte a 
tutti quei giovani della città- 
che sentono il bisogno di 
esprimere la propria voglia di 


impegnarsi sul terreno dei di¬ 
ritti e della solidarietà. I giova¬ 
ni comunisti romani, nel con¬ 
gressi delle leghe degli stu¬ 
denti e in quelli dei circoli ter¬ 
ritoriali, hanno già dato un lar¬ 
go consenso, con il 92,4% dei 
loro voti, alto mozione nazio¬ 
nale che Indica to strada una 
formazione politica della sini¬ 
stra giovanile più ampia. Un 
consenso che secondo Centi- 
Ioni non è casuale. 

•A Roma già da tempo. - ha 
, detti» pentilqni - abbiamo in- , 
ìài'strada del lai^ j 
con altri soggetti. E grazie al 
rapporto con associazioni e 
movimenti oggi siamo in gra¬ 
do di parlare In questo con¬ 
gresso non solo di politica, 
ma anche di questioni con¬ 
crete, come l’immigrazione, 
sulle quali chiediamo un im¬ 
pegno della giunta capitoli¬ 
na». 


■B Lavorano gratis ma non 
sono volontari. In camice bian¬ 
co e fischietto in bocca, I medi¬ 
ci specializzandi delle cllniche 
unhersilarie del Policlinico 
Umberto I hanno manifestato 
ieri mattina sotto gli uffici del 
Rettorato, alto «Sapier^». So¬ 
nò in sciopero dallo scorso lu¬ 
nedi per chiedere to retribuzio¬ 
ne del lavoro svolto e il giusto 
riconoscimento della qualifica ' 
professionale, cosi come di¬ 
spone to normativa della Co¬ 
munità economica europea al¬ 
to quale ritolto, unico tra i 
membri Cee, ha trascurato di 
adegaantObbligalLafrequen- . 
tare i reparti universUati. I me¬ 
dici specializzandi contribuì- ’ 
scono in modo determinante 
al funzionamenio della com- 
plesM macchina ospedaliera 
prestando to loro opera oltre . 
che in corsia, negli ambulatori, 
nelle sale operatorie e nei 
Ftonlo soccorso. A Roma sono 
circa 1500 e la loro assenza dai 
reparti, che continuerà alme¬ 
no lino ad oggi, sto creando 


sensibili disagi soprattutto nel¬ 
le cllniche chirnmiche e in 
quella oculistica. «Starno di fal¬ 
lo sfmttati dallo Stato.- afferma 
Francesco Medici, ptaidente 
dell'Associazione medici spe¬ 
cialisti in formazione e specia¬ 
listi - e come se non bùtasse 
stanno per essere votate in Par¬ 
lamento leggi che ci discrimi¬ 
nano ulteriormente. La propo¬ 
sta di legge dei ministro per II 
Coordinamento delle poliliqhe 
comunitarie. onoievole ib5irii- 
'ta. prevede infatti die a benefi¬ 
ciare della retribuzione saran¬ 
no esclusivamente gli iscritti al¬ 
le scuole di specializzazione 
successivamente all’e^^ta in 
vigore della legge. meRtte noi 
chiediamo che vengano retri¬ 
buiti tulli gli spectofizzandi in 
corso». 

Oggi, alle 12, neli'autaStefa- 
nini%lla seconda clinica chi¬ 
rurgica, si terrà un'assemblea 
nel corso della quale gli spe¬ 
cialisti in formazione decide¬ 
ranno se continuare o meno 
ad astenersi dalle attmtà. 
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Bertolucd ritorna 
sul grande schermo 
conTattesò 
«Tè nel deserto» 
tratto da Bowles 


R 



Angelo Branduardi 
rigoroso 
esommesso 
presenta (e canta) 
«Dladro» 


I venerdì 


14 


A 


m 


«Realtà e visione» 
pitture 

dibeUaqiMtà 
allaGalleria 
D Gabbiano 


Cl 


I SABATO 


I DOMENICA 


spinti di Nàtale 
lìaStockhausenjr 
che suona musiche sue 
e Accardo al Sistina 
con Paganini 


I LUNEDI 


D 


Rubèn Celiberti 

il«ftjretto 

ballerino» 

sullescene 

dell’OlimiÀX) 


I MERCOLEDÌ 


ROMA IN 


dal 14 al 20 dicembre 
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Onzatori 
«MTAtercon 
Aiwdeo 
Aimdio; 
tona Bisaliena 
Teiabustin 



Debutta al Quirino martedì 
la bella versione 
dell’opera di Hoffmann 
curata da Amedeo Amodio 
Ne sono interpreti 
i danzatori dell’Ater 
con Terabust e Derevianko 
nei ruoli protagonisti 



r H n l Jgfl’Onrtorio. Ecco li riepilogo. Oggi 
aito tg.S0 (non era prevista questa eeecuzio- 
. c ne e gii abbonati ai pomeriggi del venerdì 
' ' iManno unoeconto sul prezzo dei biglietto) 
''edomanialle2I -Poroltaiic6-iaslaglone ' 
' alnlonica pubblica della Rai punta sull'ora- 
. . . loriodlHaydn,<Uicreazione«.OirigeChar- 
. tot Famcombe. Stasera alle 21, nella Chiesa 
VaUese di piazza Cavour, Sergio Siminovich 
dirige il «Sansone» di Haendel. Domenica 
' (17,30),lunedI(aUe21)eniaitedI(t9.30). 

John Nelson presenta (Auditorio di via deila 
ConclHaziorie) Nnlanzia di Cristo», di Ber- 
Uoz. MeicoledI, nello stesso Auditorio, alle 
. 21, RoHBedcdlriger^Tratorio della none di 
Natale», di Bach. 


IrcMiahio ««Mrtll. Alla musica non si pub 
dire che manchi un venerdì. Ne ha anzi, 
•pesto, due In uno. C'« Haydn, Haendel e 
tante altre cose. I virtuosi della Filarmonica 
di Bellino, ospiti di Santa Cecilia, suonano 
stasera (Auditorio della Conciliazione) mu¬ 
siche di Mozart, Rossini e OvotAk. In Sant'A- 
gneae In Agone (piazza Navona, ora 21), 
l'IHustre violinista Bice Antonioni punta su 
musiche di Bach, Locatelll, Qeminiani e Por¬ 
pora (alclavicembalo Dina Vezzoso). Sem¬ 
pre alle 21, nel Teatro di Documenti, per il 
ciclo «Musica e Musica» proposto dalla Scuo¬ 
ia popolare di Testaccio, Luisa Castellani, 
sopiand, e Stefano Cardi (chitarra) suona¬ 
no pagine di Cimarosa, Canrlli, Qutiani ed 
anche di Sciariino. Oonaioni, Scelsi, Genti- 
hioci e Pennisi. A Villa Medici (ingresso libe¬ 
ro, ora 21), il clavicembalista Pierre Hantai 
suona musiche di John Bull, Scarlatti e Bach 
che per i Irancesi e sempre Jean-Sébastien. 


PASSAPAROLA 


di «Schiacdanod » 


M Autorq amatissimo, più alTestero 
prattutto in Francia) che in patria. E'r.A. 
Hoffmann non ebbe però li piacere di ve¬ 
der filtrale con accortezza le sue opere: net¬ 
te traduzioni e ancor più nelle versioni tea¬ 
trali, si trovano .tilierazioni di ogni tipo, dai 
cambi di nome ugU stravolgimenti della tra¬ 
ma, come se Telfeivescente spirito francese 
non potesse accettate fino In fondo le in¬ 
quietudini della letteratura tedesca. Fa pia¬ 
cere, dunque, che a distanza di quasi cento 
anni dalla pritnn versione del balletto 
SchkKdanoa, Amedeo Amodio ne abbia 
invece ripescalo i lati oscuri, in omaggio a 

D uella «realtà magica* di Hoffmann piena 
i fessure dell'iiKonscio. E fa ancora più 
piacete che TEll abbia deciso d'inaugurare 
il suo «giro di danze» a Roma proprio con 
questo balletto, die debutta al Quirino da 
martedì al 30 dicembre. Azzeccando, in 
una scelta, diversi fattori di sicuro successo. 
Mettendolo in cartrsllone in questo periodo, 
ad esempio; Schiacdanoàé un balletto «na- 


«ait del Qnlntcltl. LIsUtuzìone universita¬ 
ria ospita al 3. Leone Magno, domani 
(17,30), il Quartetto Accademica che, con 
l'intervento di Bruno Ciuranna (viola) e Ro¬ 
bin Crahan (corno), suona i Quintetti di Mo¬ 
zart K.407,583e 614. 


nmcA 

CRASMO VÀÙNTE 

Oliasi un Festival 
dell'Oratorio 
intorno a «Tosca» 
imprendibile 


■1 C'£ in questi giorni un veto «Festival del¬ 
l'Oratorio», nato spontaneamente dal giro 
delle cose musicali e anche in modo che le 
esecuzioni non si sovrappongano, danneg- ' 
giandosi a vicenda. Il caso, si vede, ci tiene 
ad agevolare la partecipazione al •Festival». 
■Oratorium» ha avuto molti significati, ma nel 
termine si indica ormai la composizione mu¬ 
sicale con testo, un libretto vero e proprio, 
prescindente però dalla componente sceni¬ 
ca. La fantasia, attraverso la musica, suppli¬ 
ce alle esigenze teatrali. C'è il dramma, non 
c'è U melodramma. Il Festival si articola in 
quattro capolavori; «Sansone» di Haendel, ’ 
proposto dalla C.I.M.A: il «Welnachts-Orato- 
rium» di Bach, offerto dall'Accademia di 
Santa Cecilia che ha In programma anche 
l'alfascinante •Infanzia di Ctìsio», di Berlioz 
che esatta qui la sua poetica della «musique 
exptessive». Un vertice della vicenda artistica 
di Haydn è nell'oiatorio intitolato «La ciea- 


HtcforBeriloz, 
in basso 
Salvatore 
Accanto 


afone» (dal «Paradiso perduto» di Milton), ri¬ 
proposto dalla RaL «la creazione» inflammb 
gli slanci romantici e Schumann stesso iro¬ 
nizzava su chi, in quella musica scorgeva an¬ 
che il nascere dei fili d'erba. Ma è sempre 
straordinaria la nuclia della luce solare. 
Questo Festival dell'Oratorio compensa, di¬ 
remmo, t'imprendibitilà del melodramma 
•Tosca» al Teatro deH'Opera, con PavarotU 
ancora nelle serate del 16,19e22. 


ROMBUA •AinSTI, 

taiizio» per tradizione Ha storia si svolge 
durante la vigilia di Natale) e questp lo ren¬ 
de «appetibile» à un pubblico allargato di 
famiglie, anche se siamo lontani anni-luce 
dalie programmazioni di albe capitali co¬ 
me Parigi o Londra, dove di «Schiaccianoci» 

t irano almeno tre versioni di questi tempi, 
cegliendo un allestimenlo eccellenle, co¬ 
me si è dimostrato questo Schtacekmocl, 
creato da Amodio net gennaio '89 e portato 
in tournée con entusiastici consensi (ha 
vìnto anche il premio «Danza & Danza» co¬ 
me migliore balletto dell'anno). E invitan¬ 
do a rappresentarlo rAterballelto, che sotto 
il piglio deciso di Amodio è diventato il cor¬ 
po di baito più composto e brilfante nella 
scompaginata realtà di danza italiana. 

In qualche modo, la scelta ha ricalcato i 
(pochi) sentieri felici dello scorso anno, in 
cui rOi promosse al teatro di Documenti 11 
duello, efficacissima sintesi del Giulietta e 


mcKPOP 

aLalbasolaro 

Gianna Nannini 
una «rockeuse» 
contro lo scandalo 
del perbenismo 


■■ Irriducibile, aggressiva, forte, •scandalo¬ 
sa», Il dove lo scandalo, come dice leL è «il 
momento in cui va in cortocitraiio il peibeni- ^ 
smo di facciata dei potenti e delle toro corti, 
quando entrano in collisione le due facce di 
una doppia morale». Eccola l'unica rockeuse 
di successo che sia emersa dal nostro paese, 
una musicista dal profllo intemazionale desti¬ 
nata, per paradosso, a scontrarsi ogni volta 
con una sorta di snobismo misogino che im¬ 
perversa nella critica musicale italiana, dove 
le donne sono bene accette se hanno aclasse» 
e «stile»; a lei, Gianna Nannini (in concerto 
domenica, ore 21, al Palaeur), rimproverano 
invece di non essersi suHiciemememe «ratll- 
nata» in questi anni, ma noi sinceramente du¬ 
bitiamo che la musicisla senese intenda levi¬ 
gare gli angoli ruvidi delle sue canzoni. Scan¬ 
dalo, l'ultimo album, è nato per essere suona¬ 
to dal vivo; la sua vera essenza sta proprio 
neU'impatto duro, energico, viscerale che ac¬ 
quista in concerto, non importa se la struttura 


Romeo sempre di Amodio per un grappolo 
scelto di danzatori dell'Ater. E ancora una 
volta sarà Elisabetta TerabusL stupenda 
Ooite di questa produzione accanto all'ae- 
reo e agilissimo Vladimir Derevianko. Con 
occhio attento occonrerà seguire anche il 
personaggio del padrino - interpretato a 
turno da Giuseppe Calanni e da Orazio Cal¬ 
ti -, un Dtosselmeier nel quale il coreografo 
recupera tutta ia carica fra ironico e grotte¬ 
sco del suo gemello letterario di catta. L'at¬ 
traente secondo cast foimato in alternanza 
da Paola Bami e Alessandro Molin o Cristi¬ 
na Amodio e Denis Bragatto è un incsistlbi- 
le invito a rivedere successivamente lo spet¬ 
tacolo. Se già l'allestimento scen^rafico di 
Lete Luzzati - art'ista in grado di propone 
quel senso del •meraviglioso» che tanto in¬ 
trigava Hoffmann - non vi abbia convinti a 
seguire tutte te rappresentazioni. Magari 
con la scusa di accompagnate, oltre al 
compagno preferito, 1 vari amici, cugini e 
nipoti Uno per recita... 



compositiva rimane Un Poppo semplice. 6n 
troppo elementare. Un grappo cosmopolita 
la accompagna in quest'ultìma avventura, for¬ 
malo da due musicisti inglesi, due tedeschi, 
ed un percussionista italiano. Franco Faraldo, 
membro della Nuova Compagnia di Canto 
Popolare, con il quale la Nannini si lancia an¬ 
che in una Inedita «tammutrlata» clno-napo- 
telana, E)>apo Bjrapo, ricordo di un recente 
viaggioaShangaL 


Giamta Nannini 
è in concerto 


Umani orizzonti. Etnie a 
Roma: su questi temi si svolge¬ 
ranno per un lungo periodo 
numerose iniziative presso i lo¬ 
cali del Villaggio Òobale, al- 
l'ex borsino del Mattatoio sul 
Lungotevere Testaccio. In pro- 
graiiuna dibattitL mostre, ^t- 
tacolL video, attività socialL 
stand per la vendila di prodotti 
del Sud del mondo. Primo ap¬ 
puntamento, oggi, ore 17, con 
un dibattilo su aQuiite politica 
interculturale?». Dopo la pre¬ 
sentazione delia rassegna, 
concerto della Banda musicate 
popolare di Testacelo. 

Donna^Poeaia. Oggi, ore 
18. al Cenbo lemminista di via 
della Lungara l9Jnconbo-di- 
battito su: «Perchè le scrittrici 
del Medioevo sono monache o 
suore?» (La letteratura italiana 
femminile). . 

Roma una capitate in Euro¬ 
pa 1870-1911. La mostra foto- 
graSca si inaugura domanL 
ore 17, a Castel Sant'Angelo. 
Sarà presente Giulio AndreottL 

Ora e aempie Realatca- 
za. Iniziativa sulla lotta parti- 
giana al Centro sociale 
di via Meuccio Ruini 45 (Colli 
Antene • autobus a 309-212). 
Mostra, materiate autopiodol- 
to e film. Oggi e domanL ore 
20 JO. / setti frrtteHi Cervi e II 
Processo di Verona Filmati ori¬ 
ginali in video su «Resistenza 
I943-1948«. 

Teaài» comici». La secon¬ 
da rassegna dei •Giovane tea¬ 
tro comiraromano» ti svolgerà 
presso la sala-tealrodei centro 
•Malafronte» dal 15 al 24 teb- 
bralo. Possono partecipare 
compagnie con membri che 
non abbiano superato il 35 an¬ 
no d'età. Tutti coloro che vo¬ 
lessero proporre uno spettaco¬ 
lo possono rivolgersi, entro e 
non ohie il 14 gennaio, an'«Ar- 
ci Nova» di via dei Monti di Pfe- 
tralala 16. tei 4IB03.69 Fax 
41.810.93 (dal lunedi ai vener- 
dlore 16-19). 

La Magginllim. Presso il 
Centro sodate occupato «La 
Maggiolina» di via Bencivenga 
1 oggi, ore 19. «Nicaragua, un 
progetto che continua»; musi¬ 
ca, video e gasbonomia. Do¬ 
mani, ore 21^0, «lazz anni'50» 
con il maestro Nino De Rose. 

Verso 11 coogrcaao CglL 
Attivo degli iscritti, oggi ore 16. 
presso la sala «A. Ftedda» di via 
Buonanotti 12. Introduce Co- 
cumazzo, intervengono Missa- 
glia e MinellL conclude Balza¬ 
tilo. 

Conferenza. Domani, ore 
16. a Pàlazzo Corsini di via del¬ 
la Lungara 10, Sante Gradoni 
terrà una conferenza sul tema - 
«Ettore Lo Gatto, a cento anni 
dalla nascita». 

Rifondazloae comnniata. 

Oggi, ore IO, presso la sala del¬ 
la Provìncia (vìa IV Novembre 
118) giornata di studi sul tema 
•Confronti sulla rifondazione 
comunista». Introduce Jervoii- 
no. 


V MmmI in riaiannto. Domani alle 18, presso 
la Scuola popolate di musica. In via Monte 
Testaccio, 91. Mario Bortolotto punta uno 
. «Sguardo riassuntivo» su GoHredoPetrassI.. 

Canll natalizi. Lunedi alte 21, nel Teatro Avita 
in corso d'Italia, 37. •Il Mondo della Musica» 
presenta la Corate Tuscolana, di Ftascall, di¬ 
retta da Giovanni Molinart. In programma 
pagine di Patesbina e Reger, seguite da canti 
1 natalizi irlandesi, piemontesi e argentini 
[ (pagine della Messa Criolla di Ramirez). 

N^ seconda parte la Corate, accompagna- 
-- la dai Peruccion Master Playeis eseguirà 
un'ampia rassegna di Spirituals. 

- Namln Roomno. Nella Chiesa di Gesù e Maria, 
al Cono, stasera alle 18,30. il grappo 'La Pa- 
I, lanza» canta musiche badizionail dell'Italia 
t ! maiidlonate, inteivallate da azioni sceniche. 
Martedì, alte 18, il soprano Leila Bersiani 
canta accompagnata al clavicembalo da 
1Fernando De Luca. Le manifestazioni rien- 
i •/ bano nel progetto •Natale Romano». 

l'jil 'l Nable'iiel Lazio. Domenica alte 21, in San 
i ' ; Giovanni In Laterano, concerto natalizio. 
1 '' '' cocMInalo da Don Frisina. Martedì atte 18, a 
i RMita (Chiesa di S. Giovanni) l'Orchestra 
g;^ '{ ' ' ' fUMmonlca di Napoli suona musiche sacre. 




I «Capricci» di Accanto. Lunedi alle 21. i'Ital- 
cable dedica il coiKerto (Teatro Sistina) al 
semestre di presidenza italiana della Cee. 
Salvatore Accardo, accompagnalo da Bruno 
Canino, suona i ventiquattro «Capricct» di 
Paganini, nella versione con pianoikxie rea- 
UzzatadaSchumann. 

•Ueder» di Braluis. Roberto Abbondanza, 
accompagnato al pianoforte da Giuseppe 
Scotese conclude martedì (20.30) nella Sa- 
la d'Èrcole In Campidoglio la prima parte 
del ciclo dedicaco dall'Istituto della Voce ai 
. «Lleder»diBrahnu. 

Mara» Stockhanaen. È il figlio, solista di 
tromba, di Kariheinz Stockausen, che con¬ 
clude lunedi alle 21, in S. Agnese in Agone i 
concerti dell'Accademia Italiana di musica 
' contemporanea suonando esclusivamenie 
mu^hesue. 

«Altraquando» a Calcata. L'Associazione cul¬ 
turale •Altroquando»dà domani un concerto 
in via degli Anguillara n. 4, a Calcata Vec¬ 
chia (Viterbo). L'orchesba giovanile baroc¬ 
ca della Società italiana del flauto dolce, di¬ 
retta da Paolo Capirci, suona musiche di Te- 
lemann, Puicell e Samuel Endler. Alle2l,30. 


Angelo BrandnanU. Domani alte ore 21, Tea¬ 
tro C^implco. piazza Gentile da Fabriano, in- 
gtesso lire 35,30 e25miia. Angelo Bianduar- 
di ha da poco iniziato il suo tour italiano de¬ 
dicato al nuovo album. Il ladro, un lavoro ri¬ 
goroso e sommesso, alla riceica di una es¬ 
senzialità dei suoni, con qualche sapore an¬ 
tico. un . tango, un fandango, una 
fisarmonica; canzoni che si sottn^gono al 
clichè del Branduardi •menestrello» folkeg. 
giante. Nello ipetiacoio, che inizia con brani 
celebri del passato come Atto fiera dell'est e . 

: Cojgfi la prima mela, per poi risalire fino agli 
ultimi lavori, Branduardi ha rivolto Ulva parti¬ 
colare attenzione aH'aspetto visuale. Le Ke- 
nografie sono stale realizzate dal pittore SII- 
trio Monti, che ama utilizzare maiertali pove¬ 
ri come il cartone da imballa 

Francesco Bacctoi. Domenica, ore 21. Teabo 
Olimpico, piazza Gentile da Fabriano. Bacci- 
ni alla riscossa. Sponsorizzato dalla Pepsi, 

' trionfatore al Festivalbar, ISOmila copte già 
vendute del suo secondo disco II pianoforte 
non e il mio forte, è un gron momento per il 
simpatico ed ironico cantautore genovese, 
ex <amallo*, ex pianista di night club, che 
diverte con le sue canzoncine surreali e l'a¬ 
ria sfigata. Ira un blues casareccio ed un te¬ 
nero vaudeville. Ed in scena si porta un pia¬ 
noforte semovente di nome Tino, una picco¬ 
la giosba con quattro cavalli ed un armadio 
magico da cui escono oggetti ed immagini. 


Ltoa Sastri. Questa sera, ore 21, Teatro Olimpi¬ 
co, piazza Gentile da Fabriano, ingresso lire 
35mila e 30mila. Una voce speciale per la 
canzone napoletana, quella di Lina Sasbf, 
attrice che non ha bisogno di presentazionL 
volto intenso che ba poco presterà alla tra¬ 
gedia popolare La Medea di Porla Medina, 
ed un rapporto con la mudea iniziato be an- 
. ni facon il recital £/orno mqggiò, che le ha 
dato la convinzione che «non bi^na aver 
paura'di tornare alla nosba grande badizio- 
ne». Cosi la Sastri ha realizzalo un album, 
Maruzxella, con classici come Toma a Sur- 
riento. Voce ’e notte, fte uurria vasA gli stessi 
che porterà stasera in concerto. 

Ugabne. Da sabato a lunedi, alte ore 22, teatro 
Castello Uve. via di Porta Castello 44, ingres¬ 
so 2bmila. Dicono che è lui il nuovo Vasco 
Rossi, un rocker emiliano generoso e one¬ 
sto. che canta «le emozioni di quei ragazzi 
che come me hanno rifiutalo di seguire le 
mode e hanno cercalo di esprimersi in mo¬ 
do diverso». 30 anni, aulodidalla, una vita 
passala ad arrangiarsi con vari mestieri, solo 
due anni fa Ligabue si è deciso a portare in 
pubblico la grinta e l'energia rock delle sue . 
canzoni, meritandosi grandi consensi di 
pubblico e critica. 

Catino Royale. Mercoledì (serata ad inviti) e 


giovedì (replica ad ingresso Ubero e gratui¬ 
to) . aUe ore 22. la migliore band italiana dì 
«ska», i dieci milanesi Casino Royale, arriva' 
no per inaugurare uix) spazio «risorto» alla 
musica dal vivo: il Palladium, di piazza Bar¬ 
tolomeo Romano 8 (Garbatella), ribattezza¬ 
to Art Palladium, che ospiterà concerti, ras¬ 
segne di cabaret e di cinema, in una sala da 
500 posti. La serata sarà presentata da Dise¬ 
gni e Caviglia. 

Lnnachiclca. Questa sera, ore 21.30, alI'Evolu- 
tion, via Ciiìcinnato 7. Ingresso lire lOmila. 
Una band Unta di ragazze, sonocìnque,che 
arrivano daU'undeiground nevvyorkese e so¬ 
no agguerritissime esponenti del bash'n'roll, 
ovvero rock ad alto voltaggio infarcito di ci¬ 
tazioni «hard» e anni sessanta. Quasi deUe 
Ramones al femminile! 

Dentila & The Jeta. Domani e domenica, al 
Classico, vìa Ubetta 7. Ciuffi al vento e scar¬ 
pe a punta, come i «Leningiad Cowboys» di 
Kaurismaki, ecco Oennìs & The Jets, altegii 
campioni del rockabilly nosbano. 

Boiigàn», ConfaU, DI Belltt. Da lunedi a mer- 
/ cotedl,ore2l,afTeatrodeiSatltl,vlaGrotta- 
pirila 19. Un trio di giovani cantaulcsf HMiani 
unisce le proprie forze in uno spettacolo che 
' va in scena proprio nel teabo che venti anni 
' fa lanciò un altri celebre aio; VendML Coc- 
ciauteeDeGiegort. 


14 dicembre 
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■I Dopo te Cina, 1) Marocca 11 iHomo sul 
grande schermo del nuovo Imperatore del ci¬ 
nema Italiano è una storia africana, di deriva* 
alone letteraria, attesa dagli addetti ai lavori di 
hilto ilmondo. Che non a caso si sono preci¬ 
pitali in massa, alcune settimane fa, a Parigi, 
dove 11 film e stalo presentato in anteprirna 
europea. La storia di Té nel deserto, nuovo 
fUm di Bernardo Bertolucci (da oggi ai cine¬ 
ma Hamma e Alcazar) e quelladiPort e Kit 
MoreMry (John Maikovich e Debra Wir^) 
fed^ itala nel 1949, dalla penna di Peter Bow- 
les, singolare e apertalo sciittore americano 
(vive a Tangeri da più di 40 anni) prima di¬ 
menticato, poi ricoperto di alterudoni dalla 




diiunacoppla. o,'meglio. «di due persone, 
cita si amaixi, si adoranoe allo stesso tempo 
•ehoi'incapati; dopodiecl'anni di matrimo- 
liio, di vivere felicemenle l'amore». Il Marocco 
alkiia, dove intraprendono un viaggio di co¬ 
noscenza e di liberazione. Insieme con l'ami- 
00 Ttinner (Scott Campbell), diventa il luogo 



delle rese del conti, della separazione e della 
morte. Bowles scrisse il romanzo poco dopo 


delle emozioni. Bertolucci si è anenuto alte 
pagina scritta «nel limiti in cui un film puù es¬ 
sere fedele a un romanzo». Tradendolo cioè 
nella lettera, rispettandone lo spirito fonda- 
mentale. La benedizione di Bowles è comun¬ 
que arrivata: lo scrittore è uno degli interpreti 
del film, nel molo di se stesso. 


wm AwlatadaTonlSetvilloeToninoTalutL 
te rassegna •Scenario Informazione», a cura 
di Giuseppe Bartolucci e Titti Danese, prose¬ 
gue al Teatro deile Atti con lo spettacolo IT- 
Canzonetta, tratto dai Pers/anlài Eschilo. Mar- 
cido Marcidorls c l'amosa Mimosa ritornano 
al poeta di Eieusi. per la regia di Manco Isidori, 
con uno studio che riprende il discorso inizia¬ 
to con Una giostro; /'Agamennone, in cui gli 
spettatori erano avvolti dagli interpreti nella 
règgia degli Atridi, e che continuerà con una 
versione in forma corale del Prometeo inea»' 
nato. Lo spettacolo del groppo torinese, che è 
approdato alte tragedia attica attraverso alle¬ 
stimenti de Le serve di Genet e di Genova di 
Dino Campana in un match ideale con Car¬ 
melo Bene, al terra al Delle Arti da domani a 
lunedi, con musiche di Luca Morino, e una 
macchina scenica (la »Grande ballerina») di 
Daniela Dal Cin. , 

La composizkrm! della scenografa racchiu¬ 
de 1 corpi di Maria Luisa Abate e Ferdinando 


D'Agata, In uno studio su Eschilo che si pre¬ 
senta come esercizio di •scrittura multipla», 
comprendente, parola, musica e danza. Da 
mercoledì a venerdì si concluderà la rassegna 
al teatro di via Sicilia (giunta alla sua ottava 
edizione) con Ubera nos di Gabriele Vacis, 
che firma anche la regia dello spettacolo de- 
, dicalo all'opera letteraria di Luigi Meneghello 
e prodotto dal «Settimo Voltaire», con la par¬ 
tecipazione di Mirco Artuso e Marco PaolinL 


M Percussionisti in concerto: un annuncio 
che a Roma non capita spesso di ascoltare. Il 
batterista sta in un quartetto, in un trio, maga¬ 
ri in una band: può allargare l'universo dei 
suoni e dei ritmi introducendo un numero in- 
linlui di elententi percossivi. Ma da solo che 
cosa può fare? «Dare il tempo»? Troppo poco. 
A Roma ci sono tre percussionisti che da 
qualche anno si sono messi insieme, hanno 
costituito V/pertrio, e Insieme danno suggestivi 
e superbi segnali percussivi die non sempre é 
tacile memoriizare e ripetere e che tuttavia 
animano ogni volta di più. Ipertrio porta i no¬ 
mi di Alfr^o Minotti, Mauro OrselU e Mario 
Fallano. Musicisti poliedrici, liberi da schemi 
stilistici desueti e bloccanli, aperti invece alle 
riceiche più ardue e alte combinazioni più in¬ 
teressanti. Di volta In volta Ira di loro arriva un 
solista di sax, o di tromba, o d'altro. Questa 
volta l'ospite della serata è Francesco Lo Ca- 
scio, valente vibrafonista, giè leader del pop¬ 
po «Sileni Circus». Mauro Onelli, straordinario 


improvvisatore, immagirta un groppo che la. : 
)azz progressivo come un grande pannello. 
pittorico. Questo scenario fantastico lo carica ; 
di volta in volta di segni e figure dinamiche di 
nitida vivezza: ne esce una musica per nienle ^ 
edulcorala, accattivanle, e «imbrogliona». La ' 
musica di Ipertrio è invece tendenziaìmenle i 
«futuribile». Le »percussioni» sono in concerto 
giovedì alle ore 21 nei locali del Grigio Notte 
di via dei Fienaroli 30b. Buon ascolto. 


' MUbL Regia di tue Besson, con Anne ItariI- - 
* ' teiKfc'JeanHuguesAnglade, Jeanne Moreau. 

K ‘ . l?lrancia.'Arclnema Rivoli e Eden. 

.'S può licdmlnciare da capo? Rifarsi una ve^ 

' ..:^nlta dopo aver fatto parte di una banda 
' : violenta, comphilo delitti gratuiti e efIeraiL 
; «avergettaiovia con apatica indiflerenniza gli 
( ' 8hniihlgHiM(deltepropriavitaT?Qldia.iHKiiva 
I eroina di Uic Besson {Subwey, U grand 
i in ognlcaso ci prova. Sono ansile au- 

' ' .toriia caicerarie, d'accordo con te polixia, q 
. \ > ..firilia uria persona diversa. Còri un procedi- 
j ; mento del tipo «Arancia meccaolòiu..i«igRi. 
: no ricictete le sua.daii,‘iiauoaoaNa te-sua 
. 'itteddòzzà.'la astuzia, gU àbbondània'.'' 
> ' ■ mente adoperale nella mafavita, al servizio 
( ''Sello àttere dell'ordine. Il piamio non c'è 
; jpjtt. è hiitd da dimenticare. Quello remoto, 
ì .U’ylla violenta di perileiia, come quello più 

i . iccenle, te «rieducazione», un rappòrto a suo 
) ; .tanodo'anche d'amore, con U caiceriere 
. lttiniiDra.' AdessoNikita ha una doppia vita, 

-'ragazza ntirinate nella vita di tutti i glond, - 
! ,può perfino permettersi un'fldanzato vero,. 
j \ I ' che'l àrrìa al punto che non si stupisce del 
j : ..iaitqchenonhapassaio.nlenleamici.nien- 
j . ..leparcniiòflcordLOignitentopeiòla iichia- ' 
! "irtana le missioni più a rischio, pericolose, 

I - .'Clandestini' sono quelle che toccano a lei. 

] ' 'lel paite senza sapere se e quaitdo ritome- 
i ' "rà: E fn un cutde'sae. Vorrebbe uscirne fuori 
ì ' ' ma, inutile speciilcarlo, non ha aliemallve. 

•j j ' ,Presentato con successo al Mwlesi di Cailo- 
t . jWa.<non'èongiallo,neun poliziesca piuno- 
j r stoiiriihriHerpsicologlco.'uttllImrrierocome ' 
< I ’ '’piae«deflnirlOia'Bessoi!.«Quelchemlpiace 
* '- 'nei'film che vengono chiamali 'hteri' è l'as- 
'' senza di scrupoli nel protagonisti: per loro, 

' : ' '.la morte ha un valore diversa non hanno 
paura di nulla, nè di perder la propria vita, 
ì ' nòdi togliergliela adaltri». < . 

’ -;'V’erso aera. Regia di Francesca Archibugi, con 
'■ ! iiHafòellO'Maslroianni, Sandrine Bonnabe. 

' ^Italia.OaroartedlalclnemaQuirinella. 

: ' 'Ancora un film italiano, per ragioni diverse 


dal Ti ne! deserto, tra t più attesi di questa 
stagione. È bastato un solo film, MIffion è 
parila, uno degli esordi più felici di questi ul¬ 
timi anni, a fare di Francesca Archibugi un' 
auuice da seguire con te stessa attenzione 
che si presta ai grandi autori. Verso sera si 
annuncia affascinante e rischioso. Una sto¬ 
ria anni Settanta, l'incontro, prima burrasco- 
' so poi quasi felice, tra un professore e una 


ex studentessa. 


la. Lui (Marcello Mastroianni) 
univenitario. comunista rispet- 


' ' tbsisidmo della cultura edelle'iatliozionL'Che 
da anni in tranquilla solitudine anocca- 
■"wnèl si» villino al Patiofi, dove I rumoride|- 
'. ..-te coniempoianelt^'tomoilei'tirVililìtim’sr 
: fermano puntualmente sull'uscio. Lei è una 
' compagna del movimento, è stata fidanzate 
col figlio di lui, ha una bambina intelligenle 
e stranita. I due non hanno niente in comu¬ 
ne se non questa sorta di parentela, e un bi- 
' sogno di comunicare che travalica (orse gii 
steccati della Storia e delie generazionL 

JMo di forse. Regia di Raul Verhoeven, con Ab 
noM Schwarzenegger, Rachel TIeotin, Sha- 
ton Stone. Usa. Al cinema Metropolitan, Eu- 
.V . ropa.Eurclne. 

Abbandonato Roboeop nelle mani di Itvin 
Kershner, Paul Verhoeven e le sue creature 
. non perdono rappuntamento natalizia 
Azione, avventura, violenza e thrillin sono 
anche gli ingredienti di questo Total recali 
che sta spopolando tra gli spettatori Usa. A 
Schwarzenegger, l'ono a! forza di imperso- 
' \ nare il personaggio di un racconto di fanta- 
. . sciènza, acriuo da PhillipK.Dicke amblente- 
. to nel 2024. Operaio edile sposato a una 
.. donna bellissima, il nostro eroe vive osses¬ 
sionato da sogni oscuri e tragici. Al punto 
:. che si perde, non riesce più a distinguere il 
. se stesso che vive la realtà dal se stesso frutto 
della memoria e delle fantasie, per ritrovarsi 
" va in viaggio su Marte. Un'avventura alla ri- 
.. cerca deitempo. densa di tensioni e di sen¬ 
sazioni, che conduce alte scoperta della ve¬ 
rità. A patto di superare gli ostacoli che molti 
. personaggi violenti gli Irapporranno. i 


Aarora. Gli ultimi giorni di Ludvig Van Beedto- 
' ven sono ricostniiii da Ugo De Vita (regista e 
. ' protagonista dello spettacolo) attingetKlo 
. all'epbttolario e al Quaderni di eonversazio- 
ne del miMiciste. Con Tosca di Martino. Ago¬ 
stino De Àngelis e Paolo Grasso. Alla gallena 
' S^kt Visivo (via Brunetti43). 

Anonimo VenezlaiM. Un marito e una moglie 
da anni separati si ritrovano In una Venezia 
malinconica e nebbiosa. Lui è un musicista 
inealizzato ed affetto da un male incurabile, 

' ' lei'una'donnàMnissiVa e conformista in cui 
niiuoinc «IO»- i si riaccende l'antica passione. Lo spettacolo 

'uscio. Lei è una | Tiziana Lotti. Al Teatro al Borgo. 

Mosca deca. Quattro monologhi comici scritti . 
da Francesco Frevrie e Inleroretatl da Er- ' 
manno Casari, TlUi Ruggeri, Olga Durano e 
Giorgio Comaschi sul tema della cecità, per 
te regia di Daniela Sala. Da oggi a dometuca 
all'rrc Teatro. , 

L'amore, la vorilla, la morte. Omaggio allo ' 
scriltore Leonida Kèpaci, per te la regia di 
Giancarlo Sammartano, con messinscena In 
due tempi dello commedie La barba alla 
rnoits e la VogHa e di brani de Lo madre moo- 
' renoftre di Questo rostro tempo. Con la com¬ 
pagnia Teatro della Palma, in serata unica 
oggi alle 21 al Delle ArtL 

Blnca, aot bine. Jazz comedy liberamente 
adattata, per te regia di Aldo Miceli, dal ro¬ 
manzo ÙèodLlneÀtDauintS Cornell Woolri- 
-. ' eh, narratore noir amato da Truffaut e dalla 
Nouuelle Vague e saccheggiato da f lolli- 
wood. Trama alla Hitchcock con doppio e 
parallelo inseguiminto per le strade di New 
Torli. Accanto agli slton, tra cui Sabrina Ca¬ 
pocci e Paolo Musio, sono in scena danzato¬ 
ri, la cantante Josette Martial e un quintetto 
Jazz. Da oggi al Ridotto del Colosseo. ., 

0 teatro comico e In commedia deB'Arte. 

Per il bicentenario goldoniano. Il groppo 
Ata-Teatro presenta, in un unico spettacolo 
diretto da Corto iUlghieto, scenari e spezzoni 


dellacommedia dell’Arte, il primo manifesto 
delia riforma goldoniana contenuto ne II 
raotro Comico e i’allestlmento de Lo Vedot» 
Soz/tm. Da domani ail’ArgoL . . 

I RoateghL II groppo Attività Teatrali di Sitolo, 
itell'ambito della rassegna curala da Mauri¬ 
zio Costanzo sul teatro dialettale, presenta 
una riduzione in dialetto marchigiano della 
commedia di Cario Goldoni. La regia è di 
Gianni Cianci. Domani alle 17,30 al Fwoli. 

RreaenL Rapprcsèntazione sul tragico métro- 
poUlano, con vegetali e animali sul palco- 
■ scenico, platea trasformata In piazza noltur- 
. na con bar e servizio ai tavoli, allestimento 

t iomo per giomo (fino alla Befana) a cura 
i Alberto Di Slaslo deirOres/iode. immense 
pareti dipinte da Mauro Biuzzl e Stefano Di 
Staslo, e jxjelL attori e aitici presentati da 
Arnaldo Golasanli. Da domani al Trìanon, 

Serata d’onore. Paolo Panelli, alfiaiKalo da 
Stefano Viali, ripercorre I principali sbelches 
della sua carriera. Lunedi alle 22 al Partoli. 

La commedia ricomincia. Due tempi di Al¬ 
berto Lo Castro con il.Tealro degli Specchi di 
Catania. Commedia grottesca sullo scontro 
tra r«umano» Amedeo e te sua maschera so¬ 
ciale. Da martedì alla tate Orfeo dell'Orolo- 
.' gio. 

Ad Èva agginngi Èva. Triangolo metropolita¬ 
no tra due donne complici e un Adamo di¬ 
sorientalo. Presentata al festival di Todi, la 
' commedia di Claudia Foggiani è dirette da 
Tonino Pulci. Da martedì aiFlalano. 

Tbe American Moon. Va in scena la seconda 
parte del progetto bis-happening di Simone 
' Carella con uno spettacolo di Robert Whit- 
man. rappresentato la prima volte alla Reu- 
ben Gallery di New Yoric nel novembre del 
'60 e mal più ripreso. Lo spazio è trasforma¬ 
to in una specie di tunnel delle meraviglie di 
un Lurupark, lino a una grande caverna 
' ' centrale in cui prendono posto gli spettatori. 

. Da giovedì al Palazzo delle Esposizioni 


Big Manu (V.lo & Francesco a Ripa 18). Pro¬ 
segue con successo te rassegna Spackana- 
’ poli: stasera di scena te aOnorato Band», ov¬ 
vero te formazione di Antonio Onorato, bra¬ 
vo chitarrista del quale sta uscendo un pre¬ 
gevole album, che ripercoierà un viag^ so¬ 
noro attraverso la sua musica e quella di altri 
celebri artisti come Pat Methem e Pino Da¬ 
niele. Con Onoralo sono Piero De Asmundis 
(piano e tastiere). Gennaro Pasquariello 
(basso) e Mario De Paola (batteria). Doma- 
r ni te rassegna si concludeoon ilcoiKeitodel 
pianista Joe Amoroso. Domenica Rithm & 
blues made in llaly con i »10 Pm Band». Mer¬ 
coledì i «Mad Oegs», menue giovedì tonu 
R&B con la nuova band romana degli «Exit». 

Classico (Via Libelta 7). il binomio musica e 
spettacolo (in questo caso l’arte della risa¬ 
la...), sembrebbe rendere più facile l’affe^ 
mozione e il successo di molli organici mo¬ 
bili. E’ questo il caso di «Trombe Rosse», la 
: band guidata dairinstencabile e affiatetissi- 
mo trombettista Massimo Nunzi, che nella 
performance di stasera sarà affiaiKato da al¬ 
cuni ospiti, che daranno vita alla rassegna 
•esercizi di comicità», tra i quali Silvio Orlan¬ 
do, Sabina e Corrado Guzzanti, Francesca 
Giordano ed altri. Auguriamoci soltanto che 
l'intento già di per se curioso, non «alteri» 
troppo il lavoro e i proposicon il quale lo 
stesso Nunzi meno di due mesi fà si era al- 
. faccialo al pubblico. Sempre al Classico, che 
da pochissimi giorni veste anche I pormi di 
Etichelta discografica (distribuite dalla po¬ 
lente Bmg Ariola), si terranno Ire concerti di 
artisti prodotti per l'appunto dalia «Classico 
Dischi». Lunedi sarà la volta del chitarrista 
Mauro Di Domenico: nella sua musica si af¬ 
faccino e si fondono con assoluta disimoltu- 
ra le sonorità e i ritmi della lontana America 
Latina o quelli ilamenchi.africani e rxm ulti¬ 
mi e forse più consoni, quelli della natia 
' Campania. Per l’occasione sarà affinacalo, 

’ oltre che dai suoi abituali paitners, aiKhe da 
Alfio Antico e dalla vocatist Maria Pia De Vi- ' 
to. Martedì scenderà in pista il groppo «Ta¬ 
nk» composto da quattro validissimi musicl- 


stL’Massimo Nardi (chitarpa), Cario Mariani 
(launeddas), Gianluca Rug^ (peicu»^ 
ni e marimba) e Fulvio Mwas (percusio- 
. ni). Il trittico di concerU-promotion si cort- 
clude con la performance del duo «Tudde- 
na»: Giampiero Mozzone (voce) e Luca 
Proietti (tastiere e chitarra). ^ 

Crtfè unno (Via Monte Testaccio 96). Stase¬ 
ra e domaniconceno del nuovo «Nixa 
Group» di Tonv Amietta. Una piacevole mb 

' scela di jazz, fusion e atmosfere mediiefr»' 
nee, sostenute dalia solidità tecnica dei mu- 
sicisli. Domenica musica senegalese con i 
«Sai Sai». Lunedi vocè'e musica con il <08»- 
gls Todrani Group»: un’altra nuova voce che 
si affaccia al pubblico con un repertoife che 
va dal soul al blues. Martedì è la volte deUa 
•Roma Blues Band». 


Mnalc inn (Largo dei Fiorentini 3). Stasera ap¬ 
puntamento con il groppo «Autumn Leaves». 
Domani l'attenzione del pubblico del Jazz 
sarà rivolta al concerto del quartetto di Mas¬ 
simo Urbani, uno dei più grandi sastofonMi 
europei Un naturale talento che rxm tradi¬ 
sce mai le aspettative, consenieiKlo anche 
all'ascoltatore più inpreparalo di cogliere 
con pieno entusiasmo la sua musica carica 
di feeling. Del quartetto fanno parte Danilo 
Rea, pianista di raffinatissimi giochi sonori, il 
contrabbassisla Dario Rosciguone e il batte¬ 
rista Lucio Turco. Domenica jazzeoa ilquar- 
' letto del sassofonista Enrico Ghelardl Lune¬ 
di ii trio del pianista Carlo Cittadini Martedì 
è di scena il quartetto della polente vocaOst 
! Kormel Jones. Giovedì «iamsession» con iul 
gruppo di Andrea Beneventano. 

Heniy Cow. (Vìa S. Di Giacomo 87) Domani 
concerto della «R.B. Unity». La barid si è co¬ 
stituita anni fà su iniziativa del cantante e 
chitarrista Roldano Boerìs e il repertorio spa¬ 
zia soprattutto tra gli standard del blues di 
' Chica^. Il resto della formazione è compo¬ 
sta da Marco «Pish» (chitarra), Roberto na¬ 
na (voce e basso), Stefano Cavallo (batte¬ 
ria) e Mario Di Marco (sax). ' 


ITE 
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;All^<Attico» 
Ja materia 
tomentatft. 
drLeonciS’; 


D aangne di LeoncUla Associazione culturale 
l'Attico di Fabio Sargenlinl via del Paradiso 

. 41; da oggi al S gennaia ore 17/20. Sin dal 
suo esordio di scultore espressioniste con le 
Stagioni, il S. Sebasliar» e l'Arpia. Leoncillo 
rivqlOqnsecsovitaieesensualeperlainate- 
ite'Ceramlca'davvero straordinario e che Ca¬ 
ratterizzò anche il suo neocubismo fino alla 
grande «esplosione» materica.dell]nfermàle. 
Qui verigono riproposti alcurii sùrarcapola- 
vòri dove la materia tormentala geme rubini 
disangue. . 

Una aroain e un libro ani Mazzo delle 
EspoalzIonL Palazzo delle Esposizioni in 
, via Nazionale: fino al 14 gennaio; ore 10/22, 
martedì chiuso. Carte Segrete pubblica un 
volume'che ripercorre te storia del progetto 
e delL'atlivilà del Palazzo dalla prima mostra 
intemazionale del 1883 ad oggi. Accompa- 



Un altestimrirto di Isa Genzken 


• gna II libro una mostra dedicate alla inaugu¬ 
razione del Palazzo e agli acquisti di opere 
d'arte che vennero fatti 

Realtà e visione. Galleria II Gabbiano, via del¬ 
la Frezza Si; da domenica ore 12/21 al 30 
. dicembre; ore 10/13 e 17/20. Una rassegna 
di pitture di bella qualità che vuole solioli- 
' neare la vitalità di una pittura d'immagine 
dalla realtà, i pittori: MorandI, Balthus, Rau- 
schenberg, Rivers, Bailey, Bolero, Lichten- 
steineGuccione. 

Gianni Colombo. Cembalo Borghese, piazza 
Fontanella Borghese 19; oggi ore 21. Nella 
serie di incontri di Spazio/Documenlo è la 
volta di Gianni Colombo con la serie delle 
sue costrozioni di luce; lo presenta Adachia- 
raZevi. 


Reza Olla. Flano Romano, Castello Ducale; da 
sabato al 25 dicembre; ore 10/13 e 
16/19.30. Scultore c disegnatore attivo In Ita¬ 
lia da molti anni è un artista politico che 
ama illustrare le lotte democratiche in Iran e 
in Italia; ma coltiva, in disegni e sculture, una 


più quotidia- 


Roberto Annccchinl. Galleria La Nuova Pesa, 
via del Corso 530; da oggi fino al 7 gennaio, 
lunedi chiuso; ore 10/13 e 16/20-, La prima 
personale di un pittore che costruisce imma¬ 
gini su una doppia spazialità, fisica e psichi¬ 
ca attraverso un colore armonico e una geo¬ 
metria di strotture in espansione. 

■Ognuno ha bisogno di una flnestra». Do¬ 
mani (ore 19) sì Inaugura presso la Gallette 
Pieroni (via Iranispuma n. 203) te terza mo¬ 
stra dell'anista tedesca isa Genzken che se¬ 
gue quelle tenutesi nello spazio nel 1983 e 
nel 1987, dove presentava i propri lavori in¬ 
sieme a Gerard Richler. L'opera di Genzken 
si configura come una ricerca meticolosa 
che si sviluppa accogliendo riferimenti dalla 
concezione costnitllvista della scultura per 
giungere al concetto dei ready-made. La sua 
capacità di spaziare dalla scultura alla pittu¬ 
ra lino alla fologralia nasce dalla necessità 
di proporre un discorso complesso capace 
di provocare net fruitore emozioni contra¬ 
stanti Fino al lOfebbraio; ore Il-I3e 17-20, 
no lunedi e festivi. 

Rottana Agostini. Ovlleria Atte San Lorenzo-, 
da domani (Inaugurazione ore 18) al 22 di¬ 
cembre.. Ore 17-20 (no festivi). Agostini in 
questo «Viaggio neH'Gden» propone i suoi 
paesaggi oninci realizzali con smalti su cri¬ 
stallo. 
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ROSSELLA BATTISTI 

I mille volti 
d’artista 

di Rubén (^liberti 
all’Olimpico 


Danza Dicembre. £ in pieno svolgimento la 
rassegna di danza al Teatro Delie Voci (via 
Bombelli 24): stasera e domani sale sul pal- 
coKcrtico la compagnia «Mlzar» diretta da 
Gabriela CorinI, che firma anche il lavoro in 
programma. Cyclos descrìve in dieci quadri 
. un'ideale evoluzione della vita secondo sug- 
j. .gestioni diverse, commentale dalla musica 
originale di Marco Schiavoni. Domenica la 
scena passa al groppo «Danza Oggi» di Patri¬ 
zia Salvatori, chepresenla, in pomeridiana 
(ore 17), un effervescente opcrina di qual- 
die tempo fa. rivista e rinfrescata: Café con¬ 
certo e altro, ispirata alla Belle Epoque e alle 
musiche dei suoi autori Dopo una pausa di 
due giorni la rassegna riprende mercoledì 
con la compagnia veneziana «li Corpo e la 
Mente» di Luciana De Fanti che' presenta 
Proieziont..,in frammenti. Il lavoro, che repli- 
. ca giovedì, rievoca atmosfere anni 'SO sullo 



sfondo musicale di brani d'epoca eseguiti al¬ 
la fisannonica. 

Rnbén Cellbertl alTOUmplco. Sulle scene ro¬ 
mane il «furetto ballerino» è già apparso, e 
luminosamente, più volte. Il suo talento po¬ 
liedrico capace di piroettare allegramente 
dalla danza al canto o snocciolando arpeggi 
al pianoforte ha riscossoconsensi fin dal suo 
apparite nei bel paese, nel 1988. Prima alla 
Rai nel programma «Buon Fortuna», poi co¬ 
me étoile delia compagnia di Biagl che su 
misura per lui ha intessuto le efiervescenti 
sequenze di Grazie Fred. E ancora, Undasy 
Kemp se ne invaghì e lo catturò per le atmo¬ 
sfere oniriche di Dream nell'estate '89, l'Are¬ 
na di Verona lo ha voluto ospite per l'operet¬ 
ta «Vedova Allegra». Premi a parte (quello 
«Gino Tani» e «Leonida Mossine»), il ricono- 


II ballerino 
. Rubén 
i Celiberti 


scimento più prezioso per Rubén sarà pro¬ 
babilmente proprio questo nuovo spettacolo 
all'Olimpico, in scena da mercoledì a sabato 
22 dicembre. El baul, infatti, è stato pensalo 
proprio per lui, dietro commissione della Fi- 
lannonica (e, detto sottovoce, per «innattvo- 
ramento» della presidente. Adriana Patini, 
che rimase incantala dalle sue dori irwltifor- 
mi nella serata di gala del premio »()ino Ta¬ 
ni»). E migliore occasione non poteva esser¬ 
ci dal momento che In questi giorni si sta ce¬ 
lebrando li centenario della nascila di Carloa 
Gardel, il grande cantante di tango, al quale 
lo spettacolo è dedicato. Silvia Toni ne cura 
soggetto e regia, mentre a Gabriella Borni è 
affidala la parte coreografica. Le musiche 
spaziano dagli esotismi argentini di Astor 
Piiizzolla ad accenti francesi di Saint Saèns. 
sotto il tocco esperto del groppo stromentele 
Baires'87. 


l’Unità 

Venerdì 

14 dicembre 1990 






















Dentro 
la città 
firoibita 


La chiesa dei santi Cosma e Damiano 
dove nel XVI secolo furono trovati i pezzi 
deDa Forma Urbis, antico «piano regolatore» 
a pochi passi dal tempio del divo Romolo 


La basilica 
dei Fori 





Un particolare 
della 

Forma Uitiis, 
antica mappa 
di Roma 
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Fontanelle 

iAetro 
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wm •Oelormls urbs vettribus 
incendlis ac minia erat» (SveL 
Vesp VII) Essendo l'urtaè de¬ 
turpala dalle rovine e dagli an¬ 
tichi Incendi, Vespasiano ini¬ 
ziò una vasta opera di ricostru¬ 
zione sia materiale che ammi¬ 
nistrativa Sacerdoti, magistra¬ 
ti, architetti e iunzionarl dell e- 
seicito vennero Impiegati in 
questa vasta operazione, sotto 
la direzione dei censori 

•Vacuaa aieas occupare et 
aedlficare, si possessores ces- 
sarenl, cutcumque permisil* 
Egli consenti che chiunque po¬ 
tesse costruire nelle aree vuo¬ 
le, qualora I proprietari non lo 
avessero latto «Fecit et nova 
opera templum» Eresse anche 
nuovi monumenti, «Amplissi- 
mos ordines et exhaustos cae- 
de varia et coniaminalos veteri 
negilgentia purgavit supplevil- 
que> Epurò e risanò gli ordini 
maggiori dello stato, che erano 
dissanguati dalle stragi e con¬ 
taminati dalla lunga negligen¬ 
za. Predispose l'affliomamen- 
10 del catasto delle proprietà, 
sla pubbliche che privale ap¬ 
prontando una nuova map^ 
della citili 

Tutta la documentazione re- 
iativa a questa mastodontica 
open di ricostruzione e liorga- 
nizzaziotw venne depositata in 
una lunga sala (42 m ), co¬ 
struita all'uopo (con una tec¬ 
nica anii-lncendio), nella pan 
te occidenlale del Fonjm Pa- 
cia, tra questo e la via Sacra. La 
mappa della citta, agglomata 
all'ultimo censimento e con¬ 
trollo catastale, era posta sulla 


fronte dell'edificio, sul lato ri¬ 
volto verso il Firro della Pace 
Non cl e dato sapere se fosse 
incisa su marmo, o disegnala e 
colorata come erano altre 
mappe Sappiamo però che fu 
rovinata durame il terribile in- 
cendiodel 191 (soitoCommo- 
do) che devasto gran parte 
della citta Severo e Caracalla 
nella ricostruzione predispose¬ 
ro la realizzazione di una nuo¬ 
va grande mappa che venne 
incisa su marm 3 e posta sul si¬ 
to della precedt-nre 
Nella seconda meta del Cin¬ 
quecento. sotto II pontificalo di 
Pio VI, l'archltaito Giovanni 
Desio, nell'eseguire alcuni la¬ 
vori di scavo noi giardino die¬ 
tro la chiesa dui SS. Cosma e 
Damiano, rinvenne ben 92 
frammenti delle laslie di que¬ 
sta preziosa mairpa, nota al 

C lù col nome di toma Urbis. 

e lastre erano ridotte in pezzi 
mentre qualche Iremmento 
era ancora attaccato alla pare¬ 
te Tuttavia non vi fu, della di¬ 
sposizione originaria, un'im¬ 
mediata catalogazione e rico¬ 
struzione sul porto E fu un 
peccato perchè se fosse avve¬ 
nuta, avrebbe portalo un incal¬ 
colabile contributo agli studi 
topografici sulla città Invece 
cosi ciò che restava della For¬ 
ma Urbis fu facUmete preso e 
trasferito eltiavr I Fsroeso ne 
requisirono gmn parte del pez¬ 
zi per decorarvi le mura del lo¬ 
ro iflardlno segreto*, posto 
sulle rive del Tevere Dei Far¬ 
nese per eredità questi pezzi 
passarono ad arricchire le già 


Nel giardino della chiesa dei Ss (^sma e Damiano 
furono trovati nel ‘500 1 frammenti di una preziosa 
mappa Sì trattava della Forma Urbis, il catasto degli 
edifici pubblici e pnvaii dell'Antica Roma, 
mastodontica opera di censimento ordinata 
dall'Imperatore Vespasiano per ncostruire la città 
deturpata dagli incendi Molti pezzi furono utilizzati 
dal Farnese come ornamento per il loro «giardino 
segreto» sulle rive del Tevere Per eredità passarono 
poi a re Carlo III, il quale, per intercessione di papa 
Benedetto XIV, li donò ai Musei Capitolini Da allora 
iniz'iò il tentativo di ricomporre la mappa come un 
puzzle Nella Chiesa $1 trova anche il tempio del divo 
Romolo Le basilica fu nadattala in epoca barocca 
da Felice IVche uni con un atrio l'aula Flavia con il 
tempio di Romolo 

Appuntamento sabato |x>menggio alle 16 davanti 
alla chiesa in via dei Fon Imperiali. 


cospicue collezioni del re Car¬ 
lo IO di Napoli, Il (male dopo le 
pressioni di Benedetto Xlv, de¬ 
cise di fame donazione ai Mu¬ 
sei Capitolini 

Le vicissitudini di questa im- 
portantiisima mappa di Roma 
non finiscono qua Nel 1867 
durante alcuni scavi, realizzati 
nella siataa area del SS. Coama 
e Damiano, vennero portali al¬ 
la luce altri preziosi frammenti, 
fra cui quelb (telia Portkus U- 
vioe e del Vica VisKw In se¬ 
guito vennero Intraprese altre 
ricerche che tuttavia non por- 
laiono i risultati sperali. 

SI trattava originariamente 
di 11 file di lastre, disposte al- 
temaUvamente in posizione 
orizBontale e veittcaie, per un 


totale di ISI pezzi occupanti 
un'area di 235 mq (m 18,10 
di larghezza m 13dl altezza). 
La scala della pianta era di 
1/240, misura compatibile al 
sistema decimale romano No¬ 
nostante la sua veMcatità e la 
sua estensione, essa e realizza¬ 
ta con grande precisione e 
qualità dì intaglio Numerosi 
studiosi da anni Impiegano i 
loro sloizl per ricompone co¬ 
me In un puzzle I ptezioti 
frammenti I quali, nel com¬ 
plesso a noi pervenuto, non 
supenuio comunque un deci¬ 
mo del totale. Si traila InfattL 
pur nella sua esiguità, di un ec¬ 
cezionale strumento a disposi¬ 
zione del ricercatori 
^Ua glande Plana del Kmo 


della Pace, a ragione definita 
da Plinio Ira I monumenti piò 
belli del mondo per essere sta¬ 
la un vero e proprio museo 
d'aite greca, o^ non rimane 
praticamente che quell'Archi- 
vio Catastale Uibano su cui poi 
venne posta la Forma Urbis 
Questa importante conserva¬ 
zione è dovuta al fatto che, nel 
526, il papa Felice IV vi eresae 
•iuxia vlam sacram in urbe» la 
basilica dei SS Cosma e Da¬ 
miano I due santi medici ma^ 

I un il cui cullo era tanto dltluso 
in Oriente L'edificio tuttavia, 
non si limitò ad occupare l'au¬ 
la Flavia nella quale era la fa¬ 
mosa Bibiiolhtco Paca, ma ne 
utilizzò come atrio sul Foro, un 
alno edificio clasalca il coaid- 
detto (empio del Divo Romolo 
(figlio di Massenzio) Nel no 
tevole lavoro di adattamento 
della basilica Felice IV el^ 
modo di uttllzzaie uno degU 
•airii* più belli che un architet¬ 
to potesse concepire, congiun¬ 
gendo l'aula (mediante l'aper¬ 
tura di un arco) al tempio det¬ 
to di Romolo 

La facciata esterna con la 
sua folte accentuazione con¬ 
cava la da contrappunto alla 
convessità della cupola, appa¬ 
rendo come anticipatrice delle 
movimeniaie aichliettuie del 
barocco boitomiano II porta¬ 
le. Ilancheggiafo da due ma¬ 
gnifiche colonne di porfido, 
conserva le ante bionaee origi¬ 
nali, offrendoci In tal modo un 
campione quanto mai raro di 
un'antica seiralura. U suo com¬ 
plesso meccanismo è ancora 
periaMamanieftiMhinante. 


La statua di un dio fluviale, poi chiamata «Mare in foro» 
fu trovata nel ’500 e collocata su una vasca di marmo 
Innocenzo X la volle davanti al suo palazzo 
sul colle capitolino sotto la chiesa dell'Ara Coeli 


La conchiglia di Marforio 






Marfork), la statua distesa sul bordo della fontana 
davanti al Palazzo Nuovo del Campidoglio, ha una 
storia un po’ troppo burrascosa per un dio fluviale 
E infatti fu agghindato a divinità marina. Ma il brac¬ 
cio che sorregge la conchiglia è stato aggiunto alla 
fine del *500 Cosi Teff ige del fiume Nera sitrasformò 
in «Mare ih foro». Gli cf voile però un altro secolo pri¬ 
ma di trovare riposo nell'attuale collocazione. 


■■ Finalmente ecco Maifo- 
ifo ornalo dello sguardo di Cle¬ 
mente XII che pare vigilarlo 
dall'alta Dopo lunghe peripe¬ 
zie lo si può andare a trovare 
nel coitile del Palazzo Nuovo 
in Campldoglfo. E' proprio II 
che tranquillamente disteso ri¬ 
posa tra le acque di una vasca. 
Tiene stretta In pugno una 
conchiglia che hitto fa pensare 
meno che ad un attributo ma¬ 
rino semmai potrà simboleg¬ 
giare un fiume Ma seguiamo 
K indicazioni del dettagliaUssI- 


mo Cesare D'Onofrio con II 
suo prezioso studio Le fontane 
di Roma e osserviamo più at¬ 
tentamente quel braccio di 
Marforio Si vede allora che 
buona parte di quel braccio, e 
quindi anche la conchiglia . 
sono il risultato di un restauro, 
essi inialll (assieme alla mano 
sinistra, al piede destro, e a 
parte del volto) furono aggiun¬ 
ti mi IS94 da Ruggero Besca- 
P«. su commissione di Giaco¬ 
mo della Porta che voleva si¬ 
stemare la statua sulla piazza 


capitolina trasfomiandola In 
fontana 

La storia di Marforio, dal ri¬ 
trovamento avvenuto per scavi 
lino alla collocazione finale, e 
quanto mai affascinante Si 
legge in un Avviso di Roma del 
23 gennaio tS88 «Essendosi 
cavato sotto al luogo ove era 
posto Marforio ab antico nella 
laida del Colle Capitolino, vi si 
e trovate una bellissima conca 
si mischio antica, destinata col 
suo colosso in serviUo delle 
fontane, che si fabbricano nel 
Campidoglio con questa 
iscriitlone Mare In foro, dalla 
quale e derivato il nome cor¬ 
rotto di Marforio» E quest'avvi¬ 
so ci riporta a Piazza Colonna 
verso il IS7S-77 quando Gia¬ 
como della Porta era intento a 
progettare la lontana Per lui II 
Mamrio doveva troneggiare II. 
visto che ormai da tanto tempo 
si trovava al piedi del versante 
orientale del Campidoglio, 
presso I arco di Settimio Sr've- 
IO. senza ombra di dubbio 


proprio dinanzi alla chiesetta 
di SPietro in Carcere, Ma que- 
slaproposta non trovò consen¬ 
si Della Porta, pur di utlllzirre 
la tanto superba e monumen- 
ule statua, pensò dunque di 
utiUszare ii Maiicirio per una 
fontana da costruire In Piazza 
San Marco (ora Piazza Vene¬ 
zia) E con decreto del Comu¬ 
ne del gennaio IS88 fece Ira- 
sforiie e sblemare per la nuova 
lontana «la stali, n marmorea 
del fiume Nera {Naris tluviO 
Aiolgarmente dello Marforio» 
Forse fu proprio In occasione 
di questa rimozione di terra 
per sollevare la colossale sta¬ 
tua e Iraspoitaria nel luogo ori¬ 
ginario che venne in luce la or¬ 
mai famosa «gran tazza» che fu 
adatiaui a fontana a Campo 
Vaccino (ora dinanzi al palaz¬ 
zo del Quirinale), ed insieme 
la ricordala iscrizlom 
Ma poi le notizie circa la col- 
locazione dell'insuperabile 
sUilua continuano Per esem¬ 
pio c'e una nottxin contempo¬ 


ranea di BaMassare Peiuzzi 
che disegnò un ex-tempore 
della sutua ancora In quell'an¬ 
golo, aggiungendo questa 
frizione (Mare In toro», esat¬ 
tamente come diceva II coevo 
Avviso A questo punto e chia¬ 
ro che il restauro subito da 
Martoria fu Impostato sul con¬ 
cetto di una Ipotetica raffigura¬ 
zione del mare Da piazza San 
Marco la statua fu condotta 
quindi in piazza del Campido¬ 
glio Ma anche qui la vicenda 
si complicò fino al punto che. 
collocatB esattamente sotto la 
scala senatoria, tra delibere e 
avvisi l'enorme blocco unico 
di marmo, aspettò sino al 
1679, anno in cut Innocenzo X 
volle assolutamente che fosse 
costruito l'attuale palazzo ca- 
piloHno lungo il lato sotto la 
chiesa d'Aracoeli il Marforio 
venne rimosso trovando pace 
nel cortile del nuovo edificio 
Insento in un fondale prospet¬ 
tico cui nel 1734 Clemente XII 
dava l'attuale sistemazione 
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■ nelparuto 

FEDERA2IONE ROàlANA 

Se i fone AcUla. Ore 18, presentazione mozione Baasolina Sezfo- 
■e Garbaldla. Ore 18 presentazione mozione •Rilondazxxie eo- 
munisla» con N Vendola. Sezfone AcotraL Via ChKenda 62. ore 

16 presentazione mozione Occhenocon F Vichi Scziaiic Lauea- 
Uno 38. (I* pome di via I Sllone) ore 17 presentazione delle tre 
mozioni con Cuillo, Coldagelll e 0 Valentml Sexioire Ottavia 
CervL Ore 18 presentazione delle tre mozioni con S Sc(azzail,^L 
Arala e 0 Mometorte Seiioiie End locaU. Via S Angelo in Pe- 
scheiia, ore 17 presentazione mozione Occhelto con S Natoti S» 
zteoeVaUICest r a novi. Ore 20 presentazione mozione «Rllonda- 
clone comunista» conM LBoccia 

CONGRESSI 

Sezlaoe Ardeattaa. Mozione Occhetlo A. lemolo mozione <<6- 
iondazione comunista» C Mele mozione Basaolino P Rossetti Se- 
ikHie Awicariitorl. C/o Casa della Cultura piesentazxxii inienie 
rielle tre mozioni Se i lotre Bom hatt. IVesenlazioni inleme del¬ 
le Ire mozioni Sezloiie CaaalheiunrrW Mozione Occhedo. M. 
Sandri, mozione -Rliondazione comunisra» K Quadiini mozxxie 
Bassolino Se i tona C aaa lb er tone . Garante G Pungliore mozxxie 
Occhetlo. M. Cntta. mozione 4bfondazione comunista», G Lopez; 
mozione Basaollno K Mattia Sezhroe Casalpalseeo. Mozione 
Occhetlo RMorasaul: mozione dbfondazionecomunisUi» M Mar» 
celli inozioiieBasiolino Falconieri SezfoaeCaaaia. Mozione Oc- 
chetta L Mastrofraneesco mozione dttlòndazione comunMa», F 
Oiiaronionlr, mozione Baasolino P Della Seta Sezhme e sa tt a. 
Mozione OochettaG Galletto mozione dtltondazionecomunsita», 
V Tola. mozione Baasollni G Ardito Sezloi»eCbeCiicvara.ne- 
icittailanilnteiTiiedeUe ire mozioni ScztoBeCaHiAalcae. Garan¬ 
te P Battaglia mozione Occhelto C Leoni, mozione •Rifòndazioiie 
comunista- L Pettinali mozione Bassollno, A. Caira SeTfoar De- 
ebaa Moatacefauw. Mozione Occhetlo Imbellone mozione 4li- 
londazione comunista», L Laureili mozione BasaolUio, P Mancini. 
ScilaaenaBliiiia Mozione Occhelto P Leon mozione •Rifonda- 
zlone comunista», O Mancini, mozione Basiolino, C CipoML Sa- 
itoaa Foste PreaestlBe. Mozione Occhelto S Papato mozione 
dttfondazIoiM comunlsu» D. Floriello' mozione Bassollna E Furo 
itaBa. Presentazioni interne delle De mozioni Serlnae 
Labaio laqp. Mozione Occhetlo. P Prisco mozione «Rilondazione 
comunisi»», R. Vitale mozione Basaolino, A. Pania. S ex lea e lan- 
daaL Mozione Occhelto. 8 Salacone; mozione »RUDndazione co- 
munitte» P note mozione Battolino, G Ausili Seziaae Laaiaall» 
aa. Mozkxw Occhelto, RubbL mozione dtUondaztonecomunWB^ 
F Quclanelli, mozione Bessollno 0 Valentini S ei loae Meittrea 
ero. Mozione OcchetW, P De Chiara, mozione dttfondazione co- 
muniiia», P Napolelano; mozione Basaoltna A Loriedo Se lleiw 
Menusiiat. Mozione Occhelto, M Schina, morione dHtondarione 
eomunMa^ A. Zola: mozloiie Basaolino, G Di Antonio Sttriotte 
OMa Levaaze. Mozione Occhetlo, R. Ribeca, mozione dUionda- 
itonecomunisla» D Avack; mozione Basaolino V Parola Setlniif 
PartoB. Mozione Occhetn, MInopoll mozlane «Rifoodaziaiie co¬ 
munista». L Pen-IIF mozkxw BasaollfX>.G Salerno SeduaeMI- 
oiMle». C/o Salalia mozione Occhelto, G BellinL mcetone dtllon- 
daiioiw comuniMa», W Tacci, moziaiw BaasoUno A Caidulà. 8a- 
zbMC Faale MHvIa. Gaiaiue G O Avena, mozione Oechetto. A 
FalomL mozione •Rilondazione comunisia» G Angius mozione 
BassolMo.G 110111 SezIOBe fwineaae VIBbiL Mozione Occhet- 
to R Finto-mozione •Wfondazioiw comunista», Musaccnto-mozio¬ 
ne Bassollno R NIcolinI Sezfone Qaaib aiu . Mozione Oechetto. 
M Venapro; mozlane -Rltondazkxw comunista». W De Cetaiii, 
mozione Btnolina & Di Cemlmo Setiome Qaàe&ceUa. Ga¬ 
rante P àlanlaoaao, mozione Occhetta M. Meta, mozione »Rilaii- 
daiione comunista». P Mondani; mozione Bamollno A BondtolL 
9etloiir San Saba. Preaemazionllnienw delle Ire mozioia Seda- 
aa Seipcataia. Mozkxw Occbeito,U CenLmozionedIlloiidazfo- 
ne comunisle». 8 Del Fattore, mozione BaasoUno S Zappi SttM a 
ae Tot de* Cead. Moitone Oechetto. Pelillo mozione dUlonde- 
tioiw comunista» presentatore inwino moztone Bassolirio N Zu- 
caiD SetieaeTerde'ScbbnLOannWM Sazi;mozioneOechei- 
fo,M Coscia moIloiw4filDndazioiwcoinunlzU»,8GenUli mozio¬ 
ne BaiioUno. G Pahiml». Sedette Tearrvecibltt Mozioiw 
Occlwtto, M CeivellinL mozkxw «RUoiHiatlone comunlsu», & M» 
RIU, mozIone Bas toll no. G 'Taljooe Se ifotte Vraeevla hesanta- 
làxil insrnw delie tre mozioni SefbwielSgttttidattBitti. Mozjone 
Oocheno 8 Sacco; mozione dttiondazlonecomunisu» P Slinonl; 
mozione Bastolliw.N Beinaidl SeztoaeVBbGrxrdbML mozione 
OochettaRDeiml mozkxwdQIondaztoiwconuimiu».MGPae- 
•uello; mozione BeMolinaA Routi 

COlUTATD BECIONAIC 

Pede i ttZtotteCnel e lB.CONGRESSI Ceveore I9epie;5 MaiadeL 
le Mole, <Xe 19 siyie-Rocce di Pape, lemwClaniirinoore 17 apre; 
QioBtIeiTala ore 18 apre; Ponwzia ore 1/30 apre Valmonttxware 

17 apre; Torvaitnica ore 18 apre Velleiri segue. Pavone in sezione 
orei7epi«;MaiinooRl7spie,CasielcandoUoorel8 piessoiisto- 


Fz dzrallotti ChRttvecdfla. CONGRESSI CetveWri fMaurizfola- 
coineW) biiiie. LadbiwU inizia. AngiHllara ore 20 (De PeecaUs) M- 
alrC Vecchia, sezione Togliatti (imoleia) conclude: CVeocMa, 
sezione BMiglaoAMbienie (Oalienl) oorwliKle. 

MatadM fIroataioDe. Ceaskto ore 15 30 presso Unione zonale 

LaUaa. CONGRESSI. Samoneu ore 20, presto bL 
blMeca comunale Sezz Casali, pretiorisfoianw II Faraoiw(AmlcL 
Manuui), Seize, loctliU Foiesu ore 18-30 in teaioiw (Sigaoia, Ma- 
strantonO.Roccegoiga ore 1930 pictro Casa del Popok>(Coletla. 


U Marforio sul Campidoglio, l'emblama del mara forse era la sbriua di un 
antico dio fluviale 


Fcdcrazieae HvoB. CONGRESSI Vlttanova, ViUa Adriana ore 
1730; Molitorio ore 2030; 8 Angelo Ramano ore 18 Qetone ore 
20, Nenia, Ceivaia ore l8Mandela,Capena,Saciolanoore20. 
Awlilai gierwttpi—iaH Caslel Madama ore2030preaema- 
ffoiw mozione Angiut (Cavallo) Moricoiw ore 20 piesenlazioiw 
moz i one Occhetlo TPascazI) 

FederttiiOtteVlt(TÌM. CONGRESSI Ovllacattellana ore I7eoiitf- 
nua, ore 17 30 votazione-Soilaito nel Cimino ore 20 Vlgnaiielloare 
I6-Acquapendenteore20 Oiteorel730.Luprianoore^ 
Ataettìblee precoogreanalL Fabbrica di Roma ore 17, Onano 


■ nCCOLA CRONACA 

Gtomabi BOtt-atop presso lo spazio sociale »Zona Rischio» ki via 
Peiiucchctli II (Casalbenone autobus n 409-15) Laboratori di 
musica, teaho e danza ainxubane. E poi s ib i te anche visKare ta 
motlia fotografica-Berilno» e il mercatino artigianale 
Featti ilegU aUreiL Domani, ore 10, duecento bambini ripiantano 
piocoU abeii In viale Marx (copoliiwa 342) £unainizialha,oiga- 
nlztata dal comirato •Alberi per il futtiio» percosdiuire un onMitu- 
no coltegamcMo anche con una piala ciclabile tra il già esbrente 
parco PròoseiUedUieallzzaiKto parco regionale di Aguzzang 
Cttfla. £ nata Elemcza. A Maria e Mauro Papa, genitori felicissinii e 
al nonni Luciana Caddeo e Urbano tonti affettuosi auguri da palle - 
dei oompagni della Sezione Pci San Lorenzo e de l'UnitA 
Lttno-I compagni dethiSezioiw»Lanciani» appresa la notizia della 
scomparsa di Roberto Nardi, si associano al delOfedeUlgllAbstin- 
dn ed Enrico e tono vicini con affetto alta compagna Anna Cartuc- 
cL 


_ IBCDEflA dentro _ 

via del Serpenu. 35 00184Roma Tel 4747710 

... '''i i"»ii ■ "" 

%yi»a(àL»|EPICURO ‘ ’ 

L’Atoficlariona cukuiala «ROMA DENTRO» Inaugura l'aHIvlià 
1991 oonunapsaaagolataguldalaeUluslratanelvtcchloghatto 
Monoltdl 19 dkainbfa, ora 15 precise- appuntamento davanti 
ala sinagoga ebraica, hingoravare Cenci VWta della sinagoga, 
«latta da inuaco iantlMco, p aa aa ggl ata. aorta a tradizioni, 
gttittrxiniiiltt Con dagustaiione presso la pasUccarla ebraica 
Boccioni a presao l'enoteca Bleve 

Le spese di Incesso al museo e detta consumazioni tono a carico 
dal pa rt e d panU unltainenie allliciiitoiw all'esioelazlone 
Gtowedl 20 dlce m bie , ore2030-cena In un ristorante caralteristl 
CD dbraleo In via FocHeo rl'Onavla (il costo aeià comunicato mer- 
catodi a tuM coloro che Intendessero partecipare) 

NA; per la vUtta guidala, conalderalo il limite alla partecipa- 
ilotM ^ partecipanH) si prega telefonare dalle 1830 escluso 
Il saboto • la domenica Si può anche prenotare attraverso la 
nostra aagraerla tetofonlca, lasciando nome, cognome e nu- 
: merotelaonlco 

r ARRIVEDERCI A PRESTO! 


I DOMENICA, 16 DICEMBRE, ORE 10,30 

al teatro IL VASCELLO (Via G. Carini, 76) 
Intervista-dibattito su: 

Mafia, Politica, Potere 

Intervengono; 

- Gerardo CHIAROMONTE, presidente 
commissione Antimafia 

- Ignazio DE FRANCISCI 

- Saverla ANTIOCHIA, Ciro. Soc. Civile 

- Giuseppe OE SANTI8, CgiI Funzione 
pubblica 

- Marina MARCONI, consigliere comu¬ 
nale Pei Palermo 

Conduce: Miriam MAFAI 

Sezione Pei «Giuliano Peietta» 
Monteverde Vecchio 


OLTRE 11, Si E IL NO 

Per un moderno partito 
antagonista e riformatore 

VENERDÌ 14 NOVEMBRE • ORE 18 
presso ta sezione Pci di Acilia 
(Largo Capelvenere, 5) 

Assemblea delle sezioni 
dell'entroterra della 
XIII Circoscrizione 

PRESENTAZIONE MOZIONE BASSOLINO 

Interviene: 

PIERO ROSSETTI 


Sàbato 


rUnità 


supplemento 


«Vivere 

meglio» 


VERSO ILXX CONGRESSO NAZlOIIAIJEPa 

il conbibuto dei FERROVIERI di Roma e Lazio 
•L’organizzazione e l’iniziabvadel nuovo partito 
nei luoghi di lavoro e nelle FERROVIE» 

ASSEMBLEA PUBBUCA 

Lunedi 17 dìcembre-Ore 15.30 

Sala Disco Verde (Callena Stazione FS Roma Termim) 

INTRODUZIONEDI: 

NICOIA OtfOZn Coordinatore rerrovierì Lazio 
PRESIEDE: 

DONEMCO emUH Segreteria Comitato regionale Lazio 

CONCLUDE- 

MARIO TRONTI 

DEL COMITATO CENTRALE 
relatore sul parbto alla (Gerenza nazionale programmatica 

coonDiFUMBunro rznnoviEm uzio 
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TELBROMASe 

Or* tCarton) animati: 12.1S 
Film «La tardona»; 14 Tg, 
14.40 Novela «Cuore di Pie¬ 
tra-, 16.30 Cartoni animati, 17 
DImenalone lavoro, 10.60 No¬ 
vela «Veronica il volto dall'a- 
more-, 16.40 Novela «Brillan- 
la-, SOM FItm «Teste roase»; 
33J0 Tg, 24 Film «I diaperati 
dalla gloria»:iMTg. 


OBR 

Or* 13 Telenovela «Vite ruba¬ 
te». 14.30 VIdeogiornale, 
16.30 Rubriche commerciali. 
rb16.45 Buon pomeriggio fa¬ 
miglia, 16.30 Telenovela «Vi¬ 
te rubate», 16.30 Videogior¬ 
nale, 20.30 Sceneggiato 
«L'ingranaggio», 22 TigI sette 
attualità, 22.46 Tappeto ver¬ 
de. 


TELELAZIO 

Or* 13.20 News pomeriggio, 
14 05 Junior Tv verietO, car¬ 
toni animati, telefilm, 10.06 
Telefilm «Tom Sawyer», 
20 26 News sera Notiziario, 
20 SO Setteglornl, 22.46 I vo¬ 
stri soldi, 23.46 Film «Ghostri- 
ders» 


♦«"""ROfMIA 


CINEMA a ottimo 

O BUONO 
■ INTERESSANTE 


DEFINIZIONL Hi Avventuroso. 66* Brilisnie DJL: Disegni snimeli, 
DO- Documentsilo, DR: Draminetlco. E: Erotico FA: Fantascienza, 
0: Giallo, il; Horror, M: Musicale. SA: Satirico, SE: Sentimentale, 
SM StorleoJitllologieo^ 67; Storico, W: Western 


VIDEOUNO 

Or* 7.46 Rubriche del matti¬ 
no, 13.30 Telenovela «Piume 
e e Paliiettes» 1416 TG. 

14.30 Speciale Tg, 17.30 Libe- 
reia GII anziani nel Lazio, 

16.30 Telenovela «Piume e 
paiilettes». 19.30 Tg 20 30 
Film «Decisione di uccidere», 

22.30 Roma Roma, rubrica 
sportiva, 24 Rubriche della 
sera,01 Tg 


TELETEVERE 

Ore 9.15 Film «Elisir d'amo¬ 
re», 11.30 Film «Il cavaliere 
senza legge», 16 Scuola e 
università 17 30 Speciale 
teatro, 19 Euroforum I Euro¬ 
pa giorno per giorno 20 Pol¬ 
vere di sfora 20.30 Film 
«Collana della suocera», 
22.15 Libri oggi, 22.46 Donne 
allo specchio, 1JO Film «Col¬ 
po di pistola» 


TRE 


' A 


15 Telenovela «Signore e pa¬ 
drone». 16 30 Film «Domani 0 
froppotardi» film, 18 Telefilm 
«Gli inafferrabili» 20 Telefilm 
«Quattro donne in carriera», 
20.30'Telenovela «Pasiones», 

22 Fitness Sa-ute e bellezza. 

23 Film «Columbia connec¬ 
tion» 


IPRIMEVISIONII 
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fMMNiniMU 

VlaStafnlia 

uaon 

Tafànm 

La eemlcha 01 Narì Paranti con Paolo 
Villaggio, Sanalo PoQetlo ■ BR 

flO-l? 35,1910,20Z5-2218 

aSMUIM. 

FlaaaVarbeno.S 

uioom 

Tal K411K 

O Ghoe di Jerry Zucktr, con Patrick 
SvfayM, Daini Moora ■ FA 

(1S30-17SO,2O-23 3O) 

aOBUNO 

Pilla Cavour, a 

L. 10 000 
Tal 3211896 

O N boaa a la malrìcola di Andrew 
Bargnan con Mailon Brando-BR 

(15 00,10 20,20 20-22 30) 

ViaMirrydslVaL14 

uiDom 

Taissara» 

114 nai teaailo PRIMA 

(1445-171S,20-3230) 

ALCNNIi 

VteLdfl6atea.36 

uaon 

Tafsseono 

Chiuaoparraalauro 

«MBàSSàPt Liaooo 

Acadonladaglt/iglall. sr 

Taisoonoi 

O Olwat di Jany Zuekar, con Patrick 
Swayia, Dami Hoore • FA 

(1530-1750,20-2230) 

aiKMCA 

VltN.daiafMM.6 

uano 
Tal niein 

OQhaal d) Jany Zucka/, con Pablck 
Stttyto, Dami Moora • FA 

(1530-1730,2022 30) 

MCHHMM 

VlaAteMiM0a.n 

Ufo no 

Taia7SH7 

O L'aila aarana dalTOvaal di Silvio 
SoWinl-OR (1530-1830-2030,2230) 

«MSTOM 

VliCicar4M,1S 

uioon 

Toisnsin 

■ PrtavnloliinocanMdlAlanJ.Paku- 
la conHarrlionFord-O 

(1&30.17 802022 30) 

«MSTOHI 

GaHofla Colonna 

utoon 

TaisrasitT 

Chiuao pai lavori 

ASflU 

VteteJoiito,235 

urno 

Tal 41762» 

■ Okk Tfaqr di Warran BeaHy; con 
Wa/ran Baally, Madonna-0 

110101020202230) 

ATUMIK 

V.TMCelMt,745 

uaon 

Tamil»» 

L'aaanMt M di Wllliaiii Palai Biafty, 
canGaorgaCSeott-H 

(101010202022301 

MIQMIW 

CjoV tmanuawza 

L7000 

T*I687S456 

MaeepaWandiW SUimian-BR 

(10301830203032301 

aamma 

nwrniy6n)innl,ai 

Ulano 

Tal 4827707 

O ttvIagglaeCagAanPfacaeaadlEF 
torà Scola, con Maialnio Troiai Omalla 
MuM-BR (101760303330) 

OIPITOl 

Vfaasaaaooi,» 

utaon 

Tatsnrn 

□ la afranala di John Hutkar t Ron 
Clonwnto-OA 116 301035-20 3022 30) 

fftPfUlHWR 

PteiaC8pmtci.tOI 

uiaon 

7.167124» 

Mo'baaar bhiaa di Ogika Lea. con Dan¬ 
zai Waahinglon, Ogika Laa - OR 

(17102023301 

eUPMMCMnT* 

PMMonliiilOflo.12S 

Ulano 

Tal 6766657 

O La Mailana di a con Sergio Rubini- 
BR 11030103020302230) 

VIBCasateaSn 

uaon 

Tatmioo; 

Waakand eoa 4 maria di Tad KoKliaO: 
con Andraw kle Carìhy - BR 

(1630103020302230) 

oauMMieo Ulano 

Pl4iaCoi4«Rlaa».nTaLMn303 

Ila minuto a awaiaeella di Rana Man- 
xor.GonBrlglttaFoaaaf-H 

(1145,17601005,204022 30) 

DMIUinl 

sif 1 tt 1 1 1 i a 4aaa 

tei rriMMla. 23v 

u7on 

TM2666n 

f)ianil)ll Mnadl Tony Soolt con Tom 
Cnilaa-A (1030102020202330) 

EEm i, 18,000 

PJZaC«tedUltem74 taL687S6S2 

WhAaPRIMA 1101010202023») 

IMBASlT 

VteStegpML? 

Ulano 

TatO/IB» 

■ »la Bmhaali 4 a 6 di Andr» 
Bamm don Nancy Brilli - OR 

(101740104020502230) 

avM 

^ »■«- -» — ■- am 

Wi IL MWMNrltea 29 

Ulano 
Tal 6417716 

□ LiiliaiwBidIJohnMuataraRon 
iaailMilto-0A (10101030352230) 

vaMlaaitiio.» 

uiaon 

7.160106» 

□ LaikaaaladlJdhnMuakaraRan 
Clamanto-DA (10101020252331)) 

nma 

uTon 
Tal 562604 , 

liOfrteto 61 piMteil di PaOfp Aimoda- 
var.cMCacllRolh-W 

(10106020302260) 

■tou 

PlKalnljidna.4t 

uloon 
Tal 0070120 

O OHaal di JarryZuckac con Pablck 
enyza. Dami Moer* - FA 

(16601780202230) 

IDSfflE 

viiLteaaa 

Uiaon 

Tafooinn 

Atta di lem di Paul Varhoavan, con Ar¬ 
nold Schwananaggar ■ FA 

(10-101020302230) 

■UBOPA 

Caraodltalla.107/* 

' Ulano 
Tal 00007» 

Atta e tom di Paul Varhoavan, con Ar¬ 
nold Schmmnaggar - FA 

(10101020202230) 

BICailOR 

VMB,V.dalCNiiialo.2 

Ulano 

7.1.02122» 

Un toMMma por witoo di Jam» D 

Pirrlot con Bob Hoaklna - DR 

(1030103030302230) 

Mmnc 

cmwon’Fiori 

u7no 
Tal 00046» 

Pntty WOman di Oiny Marahiu, con 
RichvdQoi*. Julia Robaiti-BR 

1101010202023») 

HEMMAI 

VteBte80teE,47 

utano 

TaL4027in 

OMaaintaito PRIMA 

(14.4017 1010003230) 
linortaio aolo ■ brillo agtttacolo) 

mioMa 

vieBiaaciitt.4T 

Ulano 

Tal4027in 

O UmtRMftotodiJoolSchuniaehar. 
con KMar SuUwrìand-0 

(1540100520102230) 

fliiMa 

vfiaTWMavaf*.Zt4/a 

uaon 

TtLOOOOU 

Lo eamlcho di Nirl Parantt. con Paolo 
Villaggio. Renato Pooalto-BR 

(1040173019 IO» 8032 301 

VteNoni8nteite.43 

Ulano 

Tal66M149 

Darvi okXtt barn di (Luiagga Tomaio- 
ra, con Marcano Muttoianm - DR 

1156017 40302230) 

Vl9T«rMtoa36 

Ufo no 

7.1 78000» 

Or* ditgarale di MIchMl Cimino con 
MIcktyRourko-DR 

(10101520202230) 

GREGOBV 

VteOteSortoVILiaO 

ufono 

Tal 86046» 

O OvIaggtodICagOanPraeaaaadiEt- 
Uro Scola, con Maaibno Troiai, Omelia 
MuO-BR 

115301010» 1022 30) 

MUMV 

UtSo8.MaiaHo,1 

Uioon 
Tal 6040620 

Idtoarttniantt dada Vito getvala di Crlall- 
naComanelnl-BR 

(101660» 3022 30) 

MDUNO 

VHiLindwio 

uaon 

Tal 0024» 

■ PraaaatokMaeaetodlAlanJ Paku- 
ta,eonHarriaonFord-Q 

(153017 502023») 

KMG 

VteFoglteno.37 

Ulano 

TainiOMI 

O Lkwa mortala di Joal Schumackar; 
con Klafar Sutharland-0 

(10101820» 3032 30) 

wntoNi 

ViaCMabfora.121 

uaon 
Tal 5120020 

■ Dhk Tracy di Warran Baatly, con 
Warran Boatly. Madonna - 0 

(1O10 tO»202330) 

MADttOHE 

VteChtel)ter8.t31 

L 6000 
7*15120926 

O Mtomb al hrhiro III di Robot) Za- 
mackia, con Michael» Fox-FA 

(10101010» 3032 30) 

■unMo 

Vlq4ppla,4n 

uoon 

TaLTOOOn 

Un tontoama gar amie* di Jamaa D 
ParrM, con Bob Hoakini - BR 

(10 3018 40» 3522 301 

WMsnc 

VUSS.A|XiaMI,2D 

uioon 

Tal 67049n 

L’aoorclato tt di William Palar Blalty; 
conOaorgaC Scotl-H 

|101810»203230l 

MBnoPOurM 

Vla4alCarao,S 

uaon 

Tal 6200066 

Atto di tot» (U Paul Vattnevan, con 
HamoldSchwarzenaggar-FA 

(10101010»2022») 

MIGNON 

VteVilSfbd.Y1 <4* 

intano 

3910004» 

□ Un wigato atta Mia tavola di Jana 
Camglon-DR (1010221 

Nnrvow ^ 

■P-iaon 

gS 7010271 

O Qhaal di Jarry Zuekar con Pablck 
Swiyta, Demi Moora FA 

11530175020»») 

p/Jius ^ 

VteM68MQ(aete,tl2 

L laon 
TalTHiOn 

□ La abanatta di John Muakar a Ron 
CtoffitMa-OA 

|1OieiO»2S-»30) 

PAIOUWO 

VleeloMPMa.1t 

U5on 
7.1 8003022 

B»IBicwanllnlnglaaa) 

(10301030» 30» 30) 

aumuu 

VlaNatlonala,in 

uaon 

Tal 40620» 

■ Ptaeunte bvtoeantadlAlanJ Paku- 
la,eonHarrlaonFord-a 

115-17.020»») 

ouauNnTA 

VlAM.Minshalll.5 

uioon 

Tal 0700012 

O Cuart aahagglo di David Lynch, 
conNIcolaaCagt-A 

(1530174030»») 

MUU 

PltaaSomlno 

L tono 

TtiniOZM 

□ La abanaBi di John Muakar a Ron 
Clamanto-OA (1010102025-2230) 


nULTO 

VialVNovainbr*,1S6 

U7»0 
Ttl OTWTn 

Laningrad cowboyi go America di Akl 
Kauritmaki-BR 

(1610-1730.1910-»452330) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

LIDO» 
Tal »7461 

Prttty Weman di Garry Marahatt, con 
Richard Gara. Juili Roberti - BR 

(18 30-16,» OS-» 30) 

RIVOU 

Via Lombardia » 

UIOOW 
Tal 46606» 

NIklM PRIMA (16,16» 15» 30) 

ROUOEOTNOIR 

Via Salariasi 

L tOOOO 
Tal 8554305 

l'Morelala IH di William Palar Blatly. 
con(3aorgaC Scott-H 

(18-1810-» 30.» 301 

ROTAI 

Via E Fillbarto 175 

UIOOM 
Tal 7574840 

Cibai di aivaBi/krr-H 

(14-1615» 20» 30) 

UNIVERSAL 

Via Bar). 1S 

U70n 
Tel anizio 

Cabli di diva Barìwr-H 

(151615» 25» 30) 

VIP-SOA 

ViaGaitaaSIdanM 20 

L 7000 
Tal 8395173 

alami di luaao di Tony ScolL con Tom 
Crulao-A (143>ia35»35»3a) 










ARCOBALENO 

ViaF Redi 1/4 

L 4500 
Tal 4402719 

Rigoio 


CARAVAGGIO 
VtePaistetle 24/B 

L 4500 
Tal 8554210 

Rigoao 


OCLUPROVINCa 

Vieta dalle Provincia 41 

USO» 

7.1420021 

lltompodolglM 

(15»») 

P LC.C. (Ingrasao gralulto) 

Plana dal Cagraltorl 70 Tel 6579607 

Rigoio 


NUOVO 

i.arooAeclaniihl 1 

L5.000 
Tal 568116 

MroHra Brugo 

(15» K) 

PALAZZO OCILE EOPODZIONI 

Via Nazionala, 104 Tal 4554» 

Rigoao 


RAFPAEILO 

Via Tarn! 04 

u4on 
Tal 7012710 

Rigoao 


0 MARIA AUHUATRiei 
VlaUmbartlda.3 

u4on 
Tal 7606841 

flipoao 


TIBUR 

Via dagli EbuacM. 40 

U4 00(l20n 
Tal 4»77» 

CrInMtiiiMaM 

(iai5»30) 

TOIAND 

VteRani 2 

L 6000 
Tal 392777 

RiviNig* 

(17» 30) 

VASCELLO (tegrttso gratuito) 

ViaQ Cariai 72-76 Tal 5809369 

Rigoao 




AZZURROMOUn 

Via Faa di Bruno 0 

150» 
Tal 3731640 

Raaaogna «lo rinaacito «M cinomi ti- 
Ian2ioto«(»35»33l 

AZZURROSCmOM 

Via dogli SclgioniM 

L6.0M 
Tal 3701004 

Salalli'Lumlan' IraeconlIdlCantof 
bury 116), Il Bara delta rnltta a una aoM 
(20) lldieiniiron(Z5 

Salina 'ChaglM* la «oca dtOa luna 
1)530): Hoatot 1 rltoiau (2030). lo a 6 
vaio (») 

BRANCAIEONB (IngrOiaogralrilM) 
VlaLovanna.11 Tal 8N11S 

CadavarloeealanB i 

(2130) 

DilPICCOLl LAQ» 

Viale dalla Plnala.15-VlllaBotghaaa 

Tal 00534» 

Rigoao 


ORAUCO U50M 

VlaPtrugla.64 Tal 7ni78S-783»11 

Cuwffla IbilandaM Jon aRa Ina dal 
mondo di JiakkdPyhniafZII 

ILLABIRWrO 

Via Pomgao Magno, 27 

uao» 

TaiMtozn 

SaluA.laiilllmautito6iilkigtdlO*- 
moto LucdMW(15».453230) 
SalnBOuinÉnlaa»kdarmn|1l) Ito- 
odwrt t puintN ia48). 0 lENbuno 

ja»!_ 



AMBAOCIATORI^ 

VlaManlal)allo.10t 

* uoooO 
Tal40413M 

FlImgfraduW (1o:iY35152230) ' 

aowu 

VlaLAouila.74 

U50m 
Tal 7a04U1 

Dim gtr adula 


AVORIO IROTKHOini 
Via Macerata. 12 

U50» 
Tal 7003627 

Film gar aduW 


MODOWmA 

PlaznRapubMiea,44 

uro» 

7.1 46602» 

FIbngaraduM 

(152Z30) 

MOOEmO 

Plana Raoubbllct,» 

uao» 

T« 48882» 

Film gar adulo 

(1522») 

MOUUNROUOC 

VlaM Corbino.» 

U50W 
Tal 55026» 

Film gur adulti 

(152Z») 

ODEON 

Plana RagiibbTea.» 

u4om 
Tal 4647» 

Film gar udulU 


PREOIOIin 

Via Apgia Nuova. 437 

USO» 
Tal 7S101M 

Film gar adulo 

(11-22») 

PUlSICAT 

VlaCairolin 

U40» 
Tal 73133» 

Film gur idulU 

(11-22») 

8FIEN0I0 

Vte Piar dilla Vlgna4 

USO» 
Tal 0302» 

Film gur udulO 

(11-22») 

ULIS6C 

VteTiburtlni 390 

USO» 
Tal 4»744 

FilmgaruduM . 


VOLTURNO 

VlaVolhirno,67 

uiao» 

Tal4827M7 

nimguridulU 

(10») 







ALBANO 

FLORIDA 

Via Cavour, 13 

uao» 
Tal 93213» 

FihngartdulO 

(1522.18) 

BRACCANO 

VIRGILIO 

VlaS Nagronl 44 

USO» 

7.19024048 

Ghual 

(19»-»») 

COUIPIRRO 

CINEMA ARIOTOH 

Via Conaolaro Ialina 

USO» 
Tal 97008» 

SAIADESICA Unmbuitoumaiiuual- 
fu (1895») 

SAUflOSSELUNt Iboaieli uwbtom 
lu (155522) 

SALALEONE Qhaat (189522) 

SAUVISCONTI Uairantto 

119 30» 101 

FRASCATI 

POLITEAMA 

Largo Panine 5 

L.9000 
Tal 9420479 

SALAA-LaMMUtRu 
SALA6 Ghoal 

(16-2Z30) 

(16-2330) 

SUPERCMEMA 

PiadelQatbg 

LOO» 

Tal94»in 

Unluntoamuguraruko 

(15» 30) 

OBNZANO 

CYNTHIANUM 

Viale Manini 5 

USO» 
Tal 3364484 

RiVifipd 

(153522) 

QROTTAFBRRATA 

AMOASSAOON UaOW 

Pxa Salimi » Tal 9486041 

1 

1 

(1815»30) 

VENERI 

Viale l'Maodlo » 

Lao» 

Tal 94118» 

UningtIoullamUtovalt 

<16») 

MONTBROTONOO 

NUOVO MANCOn L 60» 

Via 0 ManeoNI. U Tal 0»16M 

Prttuttla Imocaiili 


OSTIA 

KRYSTAU 

VlaPalloItlnl 

UOMO 
Tal 58M1M 

Qhoat 

(19»,22») 

SISTO 

Via dal Romagnoli 

U90» 
Tal 86107» 

lualranato 

(1930»») 

6UFER0A 

Vte dilla Marina. 44 

L90» 
Tal 5604076 

Linai morW* 

(152Z») 

TIVOU 

ORIOEPPETTI L70W 

PnaNIcodoffliS Tol 0774»l)067 

Il vlagglodi Cagllan gracMaa 

TRIVIQNANO ROMANO 

CINEMAPAIMA L40» 

Via Garibaldi 1» Tal MIMt4 

Chimo gar raibiuro 


1 VBLLBTRI 

1 CmEMAFIAMMA 

Via Guido Nell, 7 

LT6M 
Tal 96»147 

Rigoao 



SCELTI PBI VOI 

O ILBOSSELAMATMCOU 

Marton Brando toma sugli scher¬ 
mi (a pana un «cammeo» In 
«Un'arida stagione bianca») con 
una commedia spiritosa ambisn- 
lala a UKta llaly It boss 4 ovvia¬ 
mente tul, un «Padrino» del giorni 
nostri che avrebbe addirittura 
Ispiralo il «Padrino» di Coppola. 
SI capisce che 4 un gioco Ironico, 
che Brando però conduce con 
squisita verve- senza ridursi a 
macchietta e anzi riempendolo di 
momenti toccanti La matricola 4 
un giovanollo dai Vermont che 
arriva a New Vorfc par studiare ci¬ 
nema derubalo da un ladruncolo 
non occasionale, finisce per fare 
amicizia con il potente Carmine. 
Al punto da diventarne -flglloe- 
clo» 

ADRIANO 


□ UN ANGELO ALLA MIA TA¬ 
VOLA 

E II film che avrebbe dovuto vin¬ 
cere Venezia 90 e che ha final- 
ments rivelalo In Europa lo 
straordinario talento di Jane 
Camplon, giovane regista neozs- 
landesa che t)etT89 «dlviae» la 
critica a Cannes con II bellissimo 
(ma controverso) «Swaetia» «Un 
angelo alla mia tavola» 4 la blo- 




grafia della scrittrice Janet Fra¬ 
ni*. pensata e realizzata per la 
Islsvisions, ma con uno stile ci¬ 
nematografico di grande ricchez¬ 
za e maturità Dall Intanzla alla 
maturila, Janat percorre la vita 
coma una scommessa un infan¬ 
zia difflclls, una dolorosissima 
esperienza in manicomio e final- 
mente, durante un viaggio in Eu¬ 
ropa, la scoperta dell amore e 
della vocazione aniallca. La In¬ 
terpretano (none sue varia età) 
tre bravissime attrici dal capelli 
rossi, tra la quali brilla la giovane 
Keriy Fox. Da vedere 

MIGNON 


O UNEA MORTALE 
Ancora un film americano che si 
Ir.larroga sulla morte Dopo «Al- 
ways» e «Ghost», ecco «Linea 
mortale» di Joel Schumacher In 
America al 4 rivalato. a sorpresa, 
un successo segno che l argo¬ 
mento, spesso considerato «mor¬ 
tifero». pud essere affrontato con 
originollta * intelligenza Chi ai¬ 
traversa la «linea mortale» dal- 
I encefalogramma piatto 4 un 
gruppo di giovani studenti di ma- 
dicina animati da una labbra di 
conoscenza Cercano risposte 


sull al di 14 e per farlo sperimen¬ 
tano prima par un minuto, poi 
per due infine per cinque, la 
«morte cllnica» 

FIAMMA 3, KING 


O CUORE SELVAGGIO 
~i‘m fatto apposta per dividere 
Dal talento bizzarro di David Lyn¬ 
ch, un «road movie» In bilico tra 
grottesco e melodramma Dalla 
Carolina al Texas la tuga d amo¬ 
re di due giovani, Sallor e Lula, 
Inseguiti dal killer Ingaggiati dal¬ 
la madre (una strega?) di lei Vio¬ 
lento. eensuale, ridicolo, oltrag¬ 
gioso certo un film per ehi al ci¬ 
nema non chieda «storie ben lat¬ 
ta» e citazioni colte Lynch rica¬ 
ma a tempo di rock la propria os¬ 
sessioni erotiche e le riveste di 
un sentimentalismo esageralo 
che culmina nel canto di «Love 
me tender» vecchio cavallo di 
battaglia di Elvis Presley 

OUmiNETTA 


O IL VIAGGIO DI CAPITAN 
FRACASSA 

Dal romanzona ottocentesco di 
'Tèophlla Gaulier un film In costu¬ 
ma tutto «in Intorni», a ribadire la 


dimensione teatrale dalla vicen¬ 
da e la circolarltà metaforica del 
viaggio Nelle avventure del ba¬ 
rone di Sigognac nobile spianta¬ 
to aggregato ad una compagnia 
di comici nella Francia del Sei¬ 
cento il senso di una favola filo¬ 
sofica sul lampo che passa, sul- 
I Illusione (comica) sulla tragINtA 
dell amore Nel panni di Pulcinel¬ 
la, un intenso e strepitoso Massi¬ 
mo Troiai ssplranta servo alla ri¬ 
cerca di un padrone da servire 
sul serio (ma Sigognac lo delude¬ 
rà) 

BARBERINI, GREGORY 


■ TTALIAGERMANMAaS 

Da una commedia di Umberto 
Marino, il raccordo della rlmpa- 
trlatadi tre ex compagni di scuo¬ 
la Se ssanloltlnl. non dal tutto 
pentiti passali attraverso il rlHus- 
so omogeneizzante e approdati a 
presenti soltanto in apparenza 
sereni e conciliali Occasione 
dell incontro, la rirpoposizione in 
tv della mitica partita tra le nazio¬ 
nali di calcio italiana e tedesca, 
semlllnais del Mondiali del Messi 
co del 1970 C 4 tra I Ire qualcosa 
di irrisolto una vecchia storia di 
molotov poco chiara, c 4 il di sa- 
glo del cambiamento avvenuto II 


rimpianto struggente per un epo¬ 
ca irrimediabilmente perduta. 

EMBASSY 


□ LA8IRENETTA 
Ritorno alla grande per la pre¬ 
miata ditta Wall Disney -La Sire- 
netta» 4 un film del grandi classi- 
ci della casa erano almeno dal 
tempi dal «Libro della giungla» e 
degli «Arlstogattl» che il lungo- 
metraggio a cartoni animati non 
arrivava a questi livelli Merito 
della fiaba di Andersen, naturaP 
menta ma soprattutto del bravis¬ 
simi artigiani della Disney che le 
hanno aggiunto un lieto line (un 
po posticcio, ma come farne a 
meno?) e I hanno farcita di musP 
che e colorì Accanto alla slrenet- 
ta Ariel che si ta donna e abban¬ 
dona il regno del mare per amore 
di un bel principe, campeggiano 
nel film I personaggi deHA strega 
Ursula, del principe T rMone e so¬ 
prattutto del granchio Sebostian, 
fonte inesauribile di gag sdi risa¬ 
te Come si diceva un lanlpo? Un 
film per grandi e piccini Crede¬ 
teci, una volta tanto 4 davvero ccr- 

CAPfTOL. EMPIRE. EM6niE3 
PARIS, REALE 


■ PROSAI 

ABACO (Lu 


ireMellM33/A- 


Via Galvani, «e - Tel 


ungoieveri 
Tal 32047«) 

Alle2045 LlnMeala vteaads dal 
cava d sn d Indiano con la Compo- 
gnli defls Ittdie Regia di Ricear» 
doCavalto 

agora aa (Via dalla Penltsnza. 36- 
Tal M9«31t) 

Alle 31 Rao* polla di Boiho 
Strauss con la Compagnia ‘La 
Grande Opera* Ragia di MassP 
millanoTrolanl 

ALU RMOHaiUfVla daiRlarLSI - 
Tel eaaartt) 

Alla 21 MsMnanL a duRsil s 
champagne da Svsvo a Couitall- 
ne Diretto ad imsrprslaio da An¬ 
gelo Guidi 

AWmiOM (Via & Saba. 24 - Tal 
6760627) 

Alla 2116 Un eurlaae as el diiils 
di Carlo Goldoni, diretto od Inlar- 
prolalo da Sergio Ammirala. 
ARGENTINA (Largo Argondn^ 62 • 
Tot 6544801) 

Alla 21 VarMilaa* di Giovanni 
Vorgo. con II TÌMbo Stabilo di Ca¬ 
tania Ragia di LambortoPuggellI 
ARGOT TEATRO (Via Naiais del 
aranda.21a27-Tat 6408111) 

Al numsro 21 Alle 21 Yals v anie 
oasero gl U2 scrìtto a dttsdo da 
Umbofto Marino, con i neo dlplo- 
matl dal Centro Sparimamals di 
Cinamatogrslla. 

Al numero 27 AM 21 11 RISII* 
oawloaelaoammsdtodal P ariadi 

Carlo GoMonf. Adatlafnento * re¬ 
gia di Carlo. AÓghlare, oon I ne* 
diplomati dai Cantre Sparlmania- 
la di CinamatograHa. 

AOT AOT ^a dagli Zbigarì, 82- Tal 

Alla 21 Un automo l addo doma 
quatfanao di Leonardo FranchP 
ni con 6 Logon, C VaniurinI Re¬ 
gia di Emilio tendi 
CATACOMN 3888 (Via LaWeana, 
43-Tal 7003498) 

Alla 21 OlaHe Scrino ad Inlarpta- 
lato da Franco Vonturlnl, Ragia di 
Francomagno 

CENTRALE (Wa Calaa. 8 > Tal 

8797270) 

Alla 2111 tl amo hiM m urnà c on 
la Compagnia 'Stabita* 
COLOSSEO (Via Capod'AMet VA- 
TW 7004932) 

Alla2l SloriadlerdinatlaMRadi 
Charlaa Sukewaki, con Antonio 
Zaquila, Sargio Baalla. AdtBa- 
manto a ragia di Marno Parllnl 
oei COCCI (Vi 
6783602) 

Allo 2118 Angol wimia»». eam 
IrangoH od auro Iguro goonioM- 
che dotto cappio Scrìtto dlrono 
od inlorproiaM da Oludllta De 
Sanila 

DEI SATIRI (Piazza di Oroltapinit, 
tg-Tal 8840244) 

Alla 21 LooorvadlJ Gami; con 
'La aorolla bandtora* Ragia di 
Alfredo Colian 

DELLA COMETA (Vfa TaoVO Mor- 
colto 4-Tol 6784380) 

Allo 21 Un passo èf Psrsdtoe di 
Stavo J Spoora. Oirano od Inltr- 
pratotodoAmoMoFod (UKimivo 
giorni) 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 89 - Tal 
4818SM) 

Unica tacHa, allo 21 Carnato, la 
voglia, la oieila di L Rapaci, ccn 
I Accademia dAria Drammabea 
dalla Calabria. Ra^a di Giancarlo 
Sammartano 

DEUE MUSE (Via Fori), 43 - Tal 
88313004440749) 

Alla 21 EtorTrìchoTroafedlDra- 
ghalti a Inaogno con la Compa¬ 
gnia LAUagra Brigala* Ragia 
dagli Autori 

DELLE VOCI (Via Bomboni, 24 - Tot 
8S04418| 

VodlapazIo'Oinza* 
or BERVI (Via dal Mortaio, 8 - Tal 
6798130) 

Alla 2118 P* maio II ti b8aoa...o 
noT Oa A Cochev o Oaida hmo 
cuora di E Caraana, con la Com¬ 
pagnia Silvio Spaccaal Ragia di 
Sergio Panu Patucchi 
DUE (yieoto Duo Macoin. 37 - Tal 
8788259) 

Alla 21 L'IneubedariaoradlCh- 
rlato^r Durang con )*lalro Da 
Silva Rita Ponaa Ragia di OomF 
nick TintbRsco 

DUSE(VllCronia.e-Tol 7013522) 
Vedi apulo'Danzo* 

EUSEO (Via Nutonilo. 163 - Tal 
4882114) 

Allo 2048 E m id t ao dal passi di 
Eduardo Sesrpoits, con Carlo 
QiulIrO Anools Pagano Ragia di 
Antonio Csisnds 

FUIANO(VlsS Sloisno dal Cocco, 
18-Tel 8798496) 

Allo2f UsonatsaKraulsardoL 
Tolsul. Dirotto od Iniorpralato da 
GltncarloSbragla 
QHIONE (Via dtllt Fornaci, 37-Tel 
6372204} 

AII021 Vuoto di tesns di Roberto 
Larici dlrono od Inwrprtlsto da 
Lucio Poh 

IL PUFF (Via 0 Zsnazzo. 4 - Ttl 
5810721/68009») 

Alta 22 30 Alto rteorea dada 'co¬ 
sa* perduta di Mario Amondois a 
Vlvlsns Gironi con Landò Ftorlnl, 
Giusy Vstori Cannino Firoco o 
Alaasandra izze Ragia di Morto 
Amondcia 


M TRABTEVERE (Vleoto Moroni, 1 - 
Tal S69S7B2) 

SALA CAFFÈ TEATRO- Alto 21 18 
MadarotoaaaaladlaeanV Polil- 
toaR Papa 

SALA TEATRO- Alto 20 48 L'aio- 
ora varHà di N Coward con la 
Compagnia *L Arcadinoé* Ragia 
di Atoaato Cigliano 
SALA PERFORMANCE olla 21 
SMdharto di Slolio Fiorenzo con 
Luigi Mozzanotto Ragia di Shah- 
rooKharadmand 

LA CHAMEON (Largo Srancoocto, 
82/A-Tal 737277) 

Alla 2130 E laaara eoe aal al Ca- 
badtcua di Guido Finn, con Ga- 
atona Paacjccl Luciana Turina 
Ramolto Mualcha di Riccardo 
Bolpotti 

U COMUNITÀ (Via G Zanuzo. 1 - 
Tal UI7413) 

Alto 21 Coio di b a m boli di H Ib- 


aan Ragia di OianearloSapo 
MANZOM (Via Monto Zoblo, 14/C - 
Tal 320834) 

Allo2t HoloinvofgetodlB La- 

tayguoa, con Valerla CiangoWnl, 
Duino Dal Prato Regia di Luigi 
Tani (UIHmlbaglemi) 

META miRO (vTs Mamtll. 5 - Ttl 
6896807) 

A»a2l Oaljagartano- un autori- 
SiaEa da Guido Gozzano, con la 
<>>mpaonla 'Teatro Oronimail- 
00 * Ragia di Franco Ricordi 
NAMONAL E (Via EOI ViminaM.41 • 
Tel 4864») 

Alto 10 30 a alla,2L iMkdi Luigi 
Plrandalto; con Ragint Biancril,, 
Miranda MartfMi a Orso Maria’ 
Ouarrinl Ragia di Luigi Squarit- 

OROLOON) (Via da' Filippini. 17/t - 
Tal 8648736) 

SALA GRANDE Atto 21 Eaoiclii 
di aito di Raymond Quanoau con 
la Compagnia «L albero» Regio 
dlJicquooSoltor 
SALA caffè teatro- Allo 21 30 
U clB8 hwtoibllo di AMrM Saalbo- 
eh con to Compoonto 'Tootro 
Canzone* Ragia di Mirto COaco- 

SALA ORFEO (Tal 8848330) Alto 
21 Utoveta dar cavallo Scrino o 
dirotto da Tonino Toolo, con to 
Cimpognla ’OruppoTaaboEwo- 

P/IriOU (Vto Olcouà Som, 20 - Tot 
80N833) 

Alto 2130 Anlotogla di EdMo di 0 

conOtooloDlx 

PICCOLO EUSEO (Via NazMnala, 
183-Tal 48860») 

Alto 21 Autoaeonho di Vinorlo 
Froncaaehl, con Bruno Armando, 
Gluppy Izze, Regia di Maddalena 
FallucchI 

POUTECNKO IVto GB Tiapolo. 
13/A-Tll »11Mt) 

MotcolodI oNo 21 PRIMA La noF 
lo apagnola acrìlto ad interpretato 
da Roaaolto Or con Lou Coaiel, 
Annollaa Fol Ragia di Mario Pro- 

oSBimO Mi MnghMIr 1 * T«l 

67M9654790616} 
V«6iBpBXie*0«n»'’ 
ROMmnPiMUft Ch(vtrU*T»l 
6542770) 

All* 21 Caro VaMfOlo ti acilvo 
o m a t a mia tfl Enzo Uborti con 
Anita Durante Lalla Ducei Ragia 
<N Lalla Ducei a Alflaro Ainart 
SALA UMBERTO (Via dalla Marc*' 
da SO'Tal 67M753) 

Alla 21 Ora nM* Scritto a dirti* 
to di Mattia Sbragia. con la Com» 
pagnla dal "Toatro stauia di Boi* 
zane" 

SALONE MARQNBRITA (Via Duo 
Macolli 75 - Tal 6791436* 
679^66) 

Allo 21 TTappa Irippo di Caatel* 
lacci o Plngitora, con Oraste Lio* 
nailo 0 Ramala Pratt Ragia di 
Plarfroncasco PIngItero 
SANQtNEStO (Via Mgoria 1 • Tal 
3223432) 

Alla21 RosaroaaodiWardal con 
Viviana Pollo a WardaL Ragia di 
Marco Oagliardo 

SISTINA (Via Sittinta 126 - Tal 
4626841) 

Alla 21 In prineipto tra 6 Trio 
acrtito dPatto ad intarpratato da 
MaatimoLapaz AnnaMarchatlnl 
aTuMIoSolanghi 

SPAZIO UNO (Vl^ dal Panieri 3 * 
Ttl 56M074) 

Alla 2115 Caia MaWt madri al* 
usasi di Diana Rtznovich con Q 
Morra $ Scalfì. A Casalla Ragia 
diSavlanaScam 

SPAZIO ZERO (Via Oalvanl. 65- Tal 
5743069) 

Alla 31 la teioM novaRa di Marco 
Banani con P Bargamo Miriam 
Oarcla ragiadlMareoBallanl 
SPERONI (Via L Speroni 13 * Tal 
4112287) 

Alla 20 45 Provaci ancora Sam d) 
Woedy Alitn. con Enzo Oa Marco. 
Andrea Litta Ragia di Gianni C^l* 
vlaiio 

STAShaE DEL GIALLO (Via Cassia. 
671-Tal 3669800) 

Alla 2130 ArsanlcoavaoeMmar* 
lesi di J Kassarling con Luisa Oa 
Sentii Silvana Boti Ragia di Ca¬ 
dila Calvi 

STANZE SEGRETE (Via dalla Scala. 
25-Tal 5'347523) 

Alta 21 Quando f poaS cantano di 
Jacquas Bral a Luigi Tanco con 
O DaFao.F Piaronl. ragia di M 


Faraoni 

TEATRO IN (Vicolo dagli Amavlcla- 
ni 2‘Tal 6667610) 

Vedi spailo "Danza* 

TORDINONA (Via dagli Aequaspar* 
te t6‘Ta) 6545890) 

Alia 2115 Vanieta CaHlomla di 
Renato Giordano da "La vansxia* 
na" di Anonimo dal SCO Ragia di 
Renato Giordano 

VALLE (Via dal Teatro Valla 23/a - 
Tal 6543794) 

Alla 21 La commedia da duo lira 
dalla "Oaggar a Opera" di John 
Gay con Paolo Rossi Davida 
Riondino Lucia Vaslnl Ragia di 
Giampiero Solari 

VASCELLO (Via O Carini 72 • Tal 
5609389) 

Alla 21 La locandiere dt Carlo 
Goldoni con Manuela Kustsr* 
mann a Siafano Santospago Re* 
ola di Oisneario Nanni 
VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo¬ 
va 522/B*Tal 787791) 

Aliai? MaryPoppifwLibaramaiv 
te tratto dalla favola di Pamela 
Travars con Chantal David Ira- 
mar Amarai Ragia di Alberto 
Macchi 

VITTORIA (Piazza S Maria Llbara- 
triet 8*Tal 5740596-5740170) 
AliaZI L'uafne.lab*aiUialavlrtO 
di Lutei Pirandello, con Flavio 
Bucci Iteola di Ugo Oragoratti 

«PER RAGAZZI ■■■ 

ALU RINGHIERA (Via dai RIar» 81 • 
Ta7 8866711) 

a(9qmanlca alla 16 tcoaMIo dal 
oappallo Spaitecolo di llTusionI* 
•ma a praallglaziona par la scuo* 

la 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA* 
ZIONEfral 7089026) 

Teatro dal burattini a animazione 
tasta par bambini 

ENOLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Orottapinta 2 • Tal 5879670* 
5896201} 

Tutti I giorni spettacolo par la 
acuol* in lirtgua inglese a Italiano 
Domani e domenica alla 16 30 
Cecino alla riearea dalla uova 
d'era (Alta 17 30 spettacolo in lin¬ 
gua Inòlaso) 

OMUOO (Via Perugia 34 • Tal 
7001765-7622311) 

Domani alla 16 30 I raccenS dalle 
ziaTemdiWaltDIsnay Domenica 
alla 1630 Sartoablu a altri ra^ 
cond francati Disegni ammali 
TEATRO MONOIOVINO (Via O Ga* 
nocchi 15*Tal6601733) 

Alla 16 30 PInoccMo a teatro con 
la Scuola alamaniara San Giusto 
a la Compagnia dagli Accattalla 
TEATRINO DEL CLOim TATA DI 
OVAOA (Via Glasgow. 32 * Udì* 
spoll) 

Tutta la domanlcha alla li Papere 
Pierà a II down magico di O TaL 
tena conilciownTata 

TEATRO VERDE (Circonvallaziona 
Qlanicotansa 10-Tal 5892K)34) 
Domani alla 17 Glevennin aanza 
paura con ta Compagnia "I pupi di 
Stec" Ragia di Uura Poli 

■ DANZA ■■■MRi 

DELU VOCI (Via Bomballl 24-Tal 
5594418) 

Alla 21 Cyclo* spettacolo di dan¬ 
za contemporanea con I Associa¬ 
zione Artistica Culturale "Mizar* 
diretta da Gabriella CorinI Musi¬ 
che originali di Marco SchlavonI 
DUSE (Via Crema 8-Tal 7013522) 
Alla 21 SliakaspaarfaAa con il 
Ballano dal Centro Studi Danza 
diretto da Valeria Lombardi Mu- 
sichadiClaikoviklj 
oummo (Via Minghatu, 1 - Tal 
6794565*6790616) 

Martedì alla 2045 PRIMA U 
aohlacdanod musica di Piotr I 
CiaikovskI) con la Compagnia 
"Atarballeno* 

TEATRO IN (Vicolo dagli Amatrlcla- 
nl 2-Tal 6867610) 

Alla 21 Rngars Dance di Marcel¬ 
lo Gorgone con Marcai a Pape 

■ MUSICA CLASSICA I 

TEATRO DEU'OPERA (Piazza B 
Gigli-Tal 483641) 

Domenica alla 2030 Tosca di 
Giacomo Puccini con Ralna Ka- 
balvanska Luciano Pavarottl Ing- 
var Wixell Dirattora Daniel Oren 
ragia di Mauro Bolognini Orche- 
atra a coro dal Teatro dall Opara 
di Roma 

ACCADEMIA NAZIONALE S. CECI¬ 
LIA (Via dalla Conciliazione - Tal 
6760742) 

Oggi all* 21 Concerto dal vfrtuo- 
al dalla Filarmonica di Barimo 
con il pianista Cyprien Katsaris 
In programma Mozart Rossini 
Dvorak 

Domenica alla 17 30 lunedi alla 
21 a martedì alla 1930 concerto 
diretto da John Nelson In prò- 

2 ramma Berlioz. L infanzia di 
risto trilogiasacraparsoM coro 
a orchestra Orchestra a coro dal- 
I Accademia di Santa Cecilia 
AUDITORIUM RAI (Piazza da Bosia 
•Tal 58l8607j 

Domani alle 21 Concerto Slnfonl- 
co Pubblico direttore Ferdnand 
Leitner Musiche di Haydn 
Lunedi alle 17 30 Concerto del 
duo Qrasoe-DI Cesare (violino- 


planolortel Musieha di Mozart 
Beethoven Brahms 
AUDITORIUM S UONE MAGNO 
(ViaBolzano 38*Tal 653216) 
Domani alla 17 30 Mozartmealcl- 
ala europeo Ccrwarto dal quar¬ 
tetto "Accademia" Riposo 
AUDITORIO DEL SERAPHICUM (Via 
daiSararico 1) 

Martedì all* 2045. Concerto dal 
Qualuor Rosamond* quartetto 
d archi Mualcha di SchubartWa- 
t>arr> Mozart Brahms 
AULAM UNIV.LASAPtOeZA(Piaz¬ 
za A Moro) 

Domani alla 16 O>ncaflo daH Or¬ 
chestra da Camera Ars Musica 
direttore Marco Lanzi Mwslchodi 
Coralli Hssndél'Bach 
CHIESA S AGNESE (Piazza Navo- 
na) 

Ogql ■11*21 Concerto di Sssfrlcs 
Aatentonl (violino) Musieha di J 
S Bach Qamlnianl, Vivaldi 
Lun*d)alla21 Concartodalgrup- 
po Kalrea dirado dal Maastro 
Mtrkua Stoclihausan 
COLOSSEO (VlaCapod'Alrlea S/A • 
Tal 700493» 

LunadlallaZI Concerto dall ten^ 

ra Maaa Mbates Opasl ia a dal 

pianista Kalba VoMiMa. Musieha 
di Mandalssohn Schumsnr>. 
stt Belimi Haandal Mozart 
QHIONE (Via dalla Fornaci. 37 • Tal 
6372294) 

etìa« dJ BeMHovdh. FrancV. 
Srshma 

{LVEMPCTTOfTaS 4614800) ^ 

Dcimanl a domenica alla 16 (e/e 
Sala BaJdlnl • Piazza Cam^teHl. 
9) H maglia dal 1910 Havdn Mo¬ 
zart Casalla Schumann (sabato). 
Busoni Patrassi Calligsrls Mor- 
tad (domenica) 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P.za S 
Agotttno 20/A-Tel 6666441) 

Alla 20 45 Concerto dall 
atra I Symphanlacl a dal Coro I 
Maestri Cantori Remasi Olratlora 
Uuraio ^cci Mualcha di Tala- 
mann Llszt Bucci (Ingrasso llba- 
ro) 

OUMPICO (Piazza Q Oa Fabriano. 
17-Tal 393304) 

Mercoledì alte 21 ElSaiil Spatta- 
cotodl danza musica a canto con 
Ruben CallbartI 

ORATORIO DEL GONFALONE ^ 
colo dalla Scimmia, 1/b • TaL 
6875952) 

Giovedì alte 21 Concerto dairor- 
ehattra Da Camera Dal Genfalo- 
na dirattora Giovanni Marte Nar- 
duzzi Musieha di Alblnonl Haan¬ 
dal 

BAU SALPWII (P zaCampltom 9) 
Oggi alla 21 Concerto vocala a 
otrumantala Musiche di Outay, 
Palaatrms Vlvaktl Mozart Uszt 
Domenica atte 21 Concerto dal 
soprano Luciana Balltearl Nubi- 
na Mualcha di Autori vari 
SALA D’ÈRCOLE (Palazzo dal Con- 
oarvatorl - Campidoglio) 

Domani alfa 20 30 Roaaagna I 
Itedar par voce a ptenolo rt a di 
Srahma CorKaito di Daniela Uc¬ 
cello (soprano) a Mario OaIN Ponti 
^Ipiimjsta) In programma, op 3, 

SCUOLA TESTACCIO (Via Monte 


Taateccio 91-Tal 5750376) 

Alleai Due secoli di musica Nm 
liana par vaca a chitarra 1790* 
1990 Concerto di Luisa Castellani 
(soprano) a Stefano Cardi (chitar¬ 
ra) 

■ JAZZ-ROCK-FOLK ■ 

ALEXANDERPLAYZ (Via Ostia. 9 - 
Tal 3779398) 

Alte 22 ConcartodalMsrcatloRA 

aaOuartet 

•ARSAQtANW (Via Boozio S2 /Af^ 
Tal 6874972) 

Dall* 20 30 tutte la sera (nuslca 
d ascolto 

SIO MAMA (V lo S Francatec^a Ri¬ 
pa. 16-Tal 582551) 

Alla 21 30 Concerto con 11 gruppo 
napotetono Antonio OnorMa 
Band. 

8IRD UVESt (Coreo MatMottt. 153 - 
Tal 0773/480ÌBID2I 
Alla 21 30 Concerto del RuzaadI 
Mohlarey Cariba 

CAFFÈ LATSIO (Via Monte Tastac¬ 
elo 96-Tal 5744020) 

Omì a domani alte 22. Concerto 

dalNIsaGfoim 

CABTEUO(^ U1 Porte CaatsUOa 
44-Tal 8866328) 

Domani, domenica a lunedi alla 
21 Concerto di Uaabua 
CLASSICO (Via Ubeite. 7 •* Tei. 
S744995) 

AH* 22 Coitoarto dail<>rr»iMlR 
Tromba rosaa 

Et tMARANGO (Via^Saniicmofriof 
98) i 

Afid'12 30 Concerto dal omppM 
CnndalSur 

PONCLEA (Via Crtecanzio. a^A"• 
Tal 6896302) 

Alte 22 Swing con la Originai Uè 
amoUna Jazz Sand. 

QRIOIO NOTTE (Vte dal FtenarolL 
30/b-T*t 5613249) 

Alla 22 Concerto dal Trio Lo* 
Corredini 

L'ESPERIMENTO (Via Rssalla. 5 • 
Tal 4828868) 

Alte 22 30 Concerto dal gruppo 


HAMSO (Vte dai Flanaroll. 30/A - 
Tel 5897196) 

Alte 22 Salsa con iCMrhnla 
MUSIC MN (Largo dal Fiorentini. 3- 
Tal 6544934) 

Alia 22 Concerto dal gruppo Au- 


OLIMPICO (Piazza O da Fabriano. 
17-Tal 3962635) 

Ogglalla21 Concerto di Una 8a- 
afrl (L 30000*35000) 

Domani atta 21 Concerto di Ange¬ 
le BronduardL (L 25000-30000- 
35000) 

Domenica alla 21. Coneaito di 
Ff a noaacaSaccI n L 
PALAEUR ^ 

Domenica alte 21. Concerto di 
GfaonaNannM 

SAMT LOUIS (Vte dal Cardano 13/a 
•Tal 4745076) 

Alla 22 Concerto di Emo Scappa 


SAXOPHOHE (Vte Oarmanico 26 - 
Tal 380047) 

Atta 20 X Musica d ascolto 
TENDA STRISCE (Vte C Colombo. 
393-Tal 5415521) 
Alla16lSaalla2t OoWsnarcua 
di Ltena Orlai 


Oggi, 14 dicembre aile ore 18 
nei locali della sezione del Pei di Garbatella 
(via F. Passino, 26) 


Presentazione della mozione 

«RIFONDAZIONE COMUNISTA» 

con 

Nichi VENDOLA 

deputato del Pei 


Oggi, 14 dicembre alle ore 20 
nei locali della sezione del Pei Valli - Cesira Fiori 
(via Valtraveglia, 42) 

Presentazione della mozione 

«RIFONDAZIONE COMUNISTA» 

con 

Maria Luisa BOCCIA 

del Comitato centrale 


Partito Comunista Italiano 

_ Sezione Villa Gordiani _ 

CONGRESSO DI SEZIONE 

Venerdì 14 ore 17 
Sabato 15 ore 17 . 

Domenica 16 ore 9 
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f Mercoledì 
ì da 
Gtdimess 


Lorenzo ha appena stonato 
a rigore dedsM) 
per II Bologna 
evlanecompllmeniato 
dai compagni 


É 


La nuova impresa dei dub 
italiani nella Coppa Uefa 
equivale a uno storico record: 
s^ squadre nei «quarti» 

Progranunazione e Tarrivo 
dd campioni più famosi 
alla base del l^m 
Germania campione in crisi 


1 



Ricchi, bravi e fortunati 


li calcio italiano come Attila, dove passa lascia sol¬ 
tanto macerie. Record su record, l’Italia del pallone 
avanza come uno schiacciasassi in Europa, mentre 
sempre più scarsa si fa la concorrenza. Dove sono 
andate a finire l’Aiax, il Benfìca, il Colonia e il gran¬ 
de Reai Madrid? Ormai siamo ricchi, bravi e fortuna¬ 
ti. ma alla lunga c’e il rischio di non divertirsi più: ov¬ 
viamente per mancanza di avversari. 


Bologna, regina in Tv 


■iMB>NO Un ferace mo- 
tao s'aggira per l'Europa. Anzi 
per il mondo. Ha l'aspetto di 
uno JMvale, ma ormai calza 
solo scarpe bullonale. E H cal¬ 
cio Kattano, e semina 11 panico 
^ al sólo nominarla Gli altri pae¬ 
si lo temono come Attila, pe^ 
ché dova passa lascia soltan- 
M... macerie: olile a vtaieeie, 
MaM, ai porta via anche gli uo¬ 
mini mipiorL Cosi non resta 
pU nieriie. Squadre medIoctL 
stadi semivuoiL bllaitel In tos¬ 
sa B Calcio italiano non ha 
pielA e non ha rispetto. Alati? 
Benllca? Colonia? Via, late la^ 
gp, non e'd posto. E anche le 
antiche signorie del football, il 
Heal Ma^ e U Bayem. da un 


Moni Iniomo a loro, ormai 
CtiMm bcuciata. 
na odbaitano. ma sono casa- 
ie<>iB"Vii d'asMmloM;'Maggi 

Racord. Raoocd. Record. E 
ima delle debolezze di questo 
mostra. Divora racoid come 
nooctoUno; Otto squadre su ol¬ 
io al primo turno: setta dopo il 


secondo, ancora sene promos¬ 
se ai quarti I primati prece¬ 
denti (sci ai quarti) apparte-, 
nevano all'ln^terra (1970- 
71) e alla Germania ovest 
(1979410). La Germania, già. 
Cosa testa della nazione cam¬ 
pione dei mondo? Nelle coppe 
quasi niente. L'unico club so¬ 
pravvissuto è il Bayem di Mo¬ 
naco In coppa dei Campioni 
Insorruna, una disfatta. Egli in¬ 
glesi? Peggio ancora, I sudditi 
di sua maestà, quarti al mon¬ 
diali, salvano l'onore con il 
Manchester United che, in 
coppa delle Coppe, (inora se 
rècavata In quafcne modo. 

Risultali a parte, che comun¬ 
que nanna la loro importanza, 
non bisogna dimenticate qual 
à lo sfondo intorno ai «tale si 
ittuovono zdq J calcio Ingleae 
sia quello tedesca Dopo la 
lunga emaqRiasione risi cal¬ 
cio iniemawNiale per I btd 
dell'Ibi gU inglesi si sono ri- 
travati a lare iconttcon un Iso¬ 
lamento che non e per niente 
splendida Risultata un calcio 
povera e arretrato tecnicainen- 


ATALANTA-COLONIA 

Raluno, ore 20,30 
Primo tempo 
Secondo tempo 
PARTIZAN BELQRAOO-II 
Itallauno, ora 18,55 
Primo tempo 
Secondo tempo 
BOLOONA-ADMIRA WA 
Raitre, ore 16,30 
Primo tempo 
Secondo tempo 
(primo tempo s ) 
(secondo tempo s.) 
(rigori) 

BORDEAUX-ROMA- 

Raidue, ore 22,20 (dlH.) 
Primo tempo 
Secondo tempo 


te, stadi vecchi e fatiscenti gli 
hoollgans' che fanno quello 
che vogliono. Il calcio, insom¬ 
ma, à uno sport anetrato, sfo¬ 
gatolo di una gknento ddoc- 
cupata e senza ideali 
(}uanto al calcio tedesco, 
anche se non ci sono tutti i 
problemi sociali che affliggono 
quello inglese, à comunque in 
crisi dal punto di vista econo¬ 
mica I migliori .cioà I Mat-, 
thaeus, 1 Ninsmann, gli Hacs- 
sler, i Voeller, hanno laltdPlb 
valigie. Non hanno dovuto 
pensarci troppa dall'Italia pio¬ 
veva una valanga di soldi, e lo¬ 
ro hanno preso la palla al bal¬ 
zo. Conviene in tutti I sensi; pri¬ 
ma di tutto perche si guadagna 


6.743.000 

0.760.000 

6.730.000 

26,87% 

24,31% 

28,03% 

4.103.000 

2.078.000 

8.246.000 

18,07®/o 

16,45%. 

20.02®/o 

3.973.000 

2.197.000 

3.818.000 

8.222.000 

6.172.000 

7.488.000 

35,01 

29,32®/. 

34,23®/. 

35,67®/. 

38,89®/. 

41,56®/. 

2.161.000 

2.428.000 

1.002.000 

. 15,47®/. 
13,e3®^ 
19,01 


bene, poi perché il calcio Ita- 
liatw e una vetrina troppo im¬ 
portante. Chi e bravo non può 
Ignorarla. E se io (a, vuol dire 
che non é abbastanza bravo. 
O ne ha pautzu'O rton é abba¬ 
stanza competitiva Ciccate 
in Italia - ha detto Matthaeus - 
serve a (arti crescere. Qui non 
c'é spazio per chi non ha grin¬ 
ta, ambiziona. voglia di tema -1 
gere. Ogni domenica è un 

difese sono organizzaiisslrrte. 
hessuno ti dà spazio, ci vuole 
sempre una grtindissima con¬ 
centrazione. Insomma, biso¬ 
gna essere del grandi ptofes- 
skrttM. Se non (Ossi venuto In 


Italia, forse non avrei mai gio¬ 
cato il mondiale di Italia '90 a 
quel modo-. Un grande calcio, 
quello Italiano, che come un 
gigantesco aspirapolvere ha ri¬ 
succhialo agli altri i mtgllori ta¬ 
lenti e te minori promesse. Al¬ 
l'estero restano i mediocri, 
quelli che si accontentano di 
ingaggi modesti, che non pun¬ 
teranno mai veramente In allo. 
La gente va meno allo stadio, 
si investe metro, e il flusso di 
denaro s'Irtaridisce sempre 
più A questo punto, Iran deve 
più stupire CM sette squadre 
italiane siano arrivate ai quatti 
di finale delle coppe. Come 
strutture, come capacità din- 
vestire soldi, slamo dei giganti. 
E gli altri, a poco a poco, si 
rimpiccioliscono. Diventano 
dei nartetti II Colonia, per 
esemplo, lino a poco tempo fa 
era una squadra di tutto rispet¬ 
to. Bene, contro l’Ataianla ha 
(alto la figura di una piccola 
provinciale. Nessun miracolo 
deil'Atalanla: sono I tedrachi 
che avrebbero fatto un miraco¬ 
lo superando f bergamaschi 


l'Admlra Waclmer. Il Bologna, 
recuperando io svantaggio di 
tre gol certo ha compiuto una 
g w odn.l nrp msa. Di-quellada 
ticoidate. In raalià, pero, la ve- 
tf'siraifezzir'Mebbe stata 
quella contraria: l'eliminazio¬ 
ne dei bolognesi Siamo ricchi 
e bravi e fortunati Speriamo, 
alla lunga, di non annoiarci o 
di scivolare sulla buccia di ba¬ 
nana. 


n cnckOlanda. Dopo Psv, Roda e Twente escluso il Vitesse, ultimo club in gara 

GuUit e Van Basteti non abitano più qui 
E in Europa scompare il tufipano 


Dietro al boom delle squadro italiane impegnate 
nelle Coppe, fa sensazione il crollo delle formazioni 
olandesi: meicoledi anche rullima delle quattro 
rappresentanti ancora in Uzza, il Vitesse, è stata eli¬ 
minata dallo Sporting Lisbona. In precedenza, stes¬ 
sa soite erR toccata a Psvr, TWenle e Roda fin dai pri¬ 
mo turno. L’AJax. squalificato dall'llefa, non era 
nefqpure In gare nella Coppa Campioni. 


■i Menile Vati Buten,CullK 
e RUkMid, moderno Mo del 
l'Ara Marta andalo id Diavolo. 
iMKlnano trofei per la felicHà 
di BefhMConi • del MUan, la 
eenNzionecoine l'Olanda im¬ 
poverita di campioni sia già 
ttiod con targo anticipo da tut¬ 
ta le coppe europee. Mercole¬ 
dì é toccalo al Vitesse Amhem. 
modesta truppa gtallonerame- 


Hneonlcamenle priva di assi, 
uscire dalla Uefa ad opera del¬ 
lo Sporting Lisbona: verdetto 
ineccepibile, due gare termi¬ 
nate con un doppio successo 
portoghese. Hn del primo tur¬ 
no, sorte Identica era capitata 
alle altre tre rappresentanti del 
calcio ranuigm; In Coppa Cop¬ 
pe. Il hv Eindhoven dlBob^ 
Rooson, che pure è leader del 


suo campionato, era uscito 
scontato dal confronto con I 
francesi del MontpelKer. In 
Coppa Uefa, stoppalo il TVven- 
te dal Bayer Leverliusen, anche 
al Roda non era andata meglio 
col francesi del Monaco: sla il 
Bayer che i monegaschi é sto¬ 
rta di mercoledì scorso, sono 
già stali sbatacchiati da gente 
più seria, altra dimostrazione 
che II <rak-Olanda» non é sta¬ 
to causalo da sorteggi sfortu¬ 
nati All'appello manca l'Ajax: 
che non ha partecipato alla 
Coppa Campioni per la squali- 
fica inflittagli dallWa un an¬ 
no (a, dopo I disordini causali 
nella partita con l'Austria Vien¬ 
na dagli hoollgans di Amster¬ 
dam. 

Il quadro è già abbastanza 
completo: per riesumaie gli ul¬ 
timi successi dei tulipani sen¬ 
za scomodare il luminosluimo 


e ora un po'Imbarazzente pas¬ 
sato degli anni-'79, dobbiamo 
risalire alla Coppa Orape '87 
vinta dall'Alax di Van EMen e 
Rllkaard guidala da Crullfl, o 
alla Coppa Campioni appan¬ 
naggio del Psv nell'88, stesso 
anno che consacrO la naziona¬ 
le olandese, trainata a forza 
dal «oto dell'Ave Maiias cam¬ 
pione d'Europa Era U ZS giu¬ 
gno di due anni fa e sui foto¬ 
grammi del gol di Cullil e dei 
supeigol di Van Basten al- 
l'uiss. si chiuse, anziché aprirsi 
deflniiivamente come torse era 
togico atiendersl una delle più 
brevi «ere di dominio» del foot¬ 
ball moderna la partecipazio¬ 
ne dell'Olanda a •Italia 9(V mi¬ 
se soltanto In luce spaccature 
profonde all'Interno di una na¬ 
zionale che preierMeva di au¬ 
togestirsi scegliendo da sé il eh 
rinutO Ubre^, éhlese Invàno 
Cniliff per bocca di Van Basten 


e dei due compari suol lini per 
boicottare Beenhakker giocan¬ 
do uno squallidissimo Mondia¬ 
le Oggi malgrado il ritorno in 
panchina del •santone» RInus 
Michels, profeta del •calcio to¬ 
tale» vent'anni prima di Sacchl 
l'Olanda stenta ancora nelle 
qualificazioni per Europa '92. 
malgrado abbia a che lare con 
Portogallo, Grecia, Finlandia e 
Malta. Sconfitta al debutto del 
portoghesi, ha rifiatato batten¬ 
do la Grecia con gol di Van Ba¬ 
sten che. prima della gara si 
era permesso di «silurare» con 
la forzata compiacenza di MI 
cheb, il vecchio KielL- ultimo 
capitolo tormentato di un cu¬ 
rioso romanzone che promet¬ 
te altri colpi di scena Nell'atte¬ 
sa, limitiamoci a registrare 
questo sorprendente emmel 
nabandiera del pallone olan¬ 
dese. 


slittano 

le nuove iregole 


Rifinanziati gli 
impianti sportivi 


■BZUMQO. Moliechtaechieieinapo- 
co tuga questo U senso delta riunione 
dett'Eeecuilvo Fifa sulle modifiche dei 
regotameniL Quindi per II momento, le 
porto conserveranno le vecchie misure 
e endic le alue riforme non vermnno 
’ varale. CosUiutia una commissione di 
studio Incaricata di analizzare la siiua- 
sfone e di propone eveniuale modifl- 
cha tota a premiare II gioco offensiva 
Fissala la prtsentaslone del progetta 
taugnoBLLeerantualIprapostoaimo- 
dUlca comunque non potranno perve¬ 
nire aHInlcmalional Board prima del 
ghigno 91 Da scanalare la nuova ripar- 
uzione per conuneml delle nazionali 
ammette alta Coppa del mondo. Nel 
nuovo tehema, che entrerà In vigore 
dal pratsimi mondiali l'Afnca ha un 
posto bi piOa scapilo dell'Euiopa che 
avrà coti 13 squadre, compresa la Ge^ 


manta campfone uscente. Nel gruppo 
europeo giocherà anche IsrMie. L'Am- 
ca avrà perciò 3 squadre, l'Asia 2, men¬ 
tre per le confederazioni americane la 
situazione é più complessa II centro 
nord avrà olire agli Usa che organizza¬ 
no, un posto sicura e un secorklo sca¬ 
turito dallo spareggio con la vincente 
del groppo Oceania, e un terza dopo 
un aTlio spaienio con una squadra su¬ 
damericana limando alle rtfomie, 
non sono trapelate Indlsciezionl SI 
suppone che riguarderanno la la regola 
del fuorigioco e la proibizione dei pas¬ 
saggi al portiere entro l'area dei sedici 
meM. Improbabile l'allargamento delle 
pone. La Colombia giocherà, per moti¬ 
vi di sicurezza, in campo neutro le qua¬ 
lificazioni L'Iraq é stato messo al ban¬ 
do, finché la situazione nel Golfo non si 
normalizzerà. 


BMROMA LaleggeSSsull'Impiantlsli- 
ca sportiva (comunemente nota come 
•legge sul Mondiali») è stala riflnamia- 
la al Senato: SO miliardi per II 1991 e al¬ 
tri SO per il 1992. Trattandosi dt mutui 
presso la cassa deposill e prestiti ed es¬ 
sendo inseriti nella tabella B della fi¬ 
nanziaria, che prevede un succeuivo 
strumento legislativo (legge o decre¬ 
to) , é prevedibile che sì tratterà di con- 
Mbuti in conto interrasi. In questo mo¬ 
do potranno essere movimentati un mi¬ 
glialo di miliardi nei prossimi due anni 
La notizia del rifinanziamenlo della 
legge é stata data dal comunista Ve¬ 
nanzio Nocchi che aveva sostehuto l'e¬ 
mendamento nel corso dell'esame del 
bilancio alla commissione Pubblica 
istruzione, la legge 65, nata per finan¬ 
ziare i 12 stadi •mondiali», era stala am¬ 


pliata, tu proposta dei comunisti aih 
, che a favore di impianti sportivi di ogni 
dimensione e per tutte le discipline 
sportive, comprendendo pure le città di 
medie e piccole dimensioni Nel corso 
di tre anni questo strumento legtelalivo 
ha permesso interventi per2 500 miliar¬ 
di (ancora in corso di erogazione), ma 
la sua operatività sarebbe cessata con il 
1990. 

•E una notizia - ha commentato Ne¬ 
do Canetli per il pei - che ci la panico- 
larmenle piacere. Nel momento In cui 
l'mteresse é concentralo sullo scandalo 
degli stadi-colabrodo, siamo lieti di 
aver contribuito a una decisione che 
permetterà la costruzione o ristruttura¬ 
zione di impianti II problema é ora di 
spendere bene questi soldi e non in 
maniera clientelare» 


PER RIDURRE INQUINAMENTO E SPRECHI 

AROLA D’ORDINE: 
RICICLARE 


ParHcoìarmenfe interessante risulta it recupero 
dette lattine di alluminio e dei vetro 


Negli ultimi anni, sulla ventata di una sempre 
magglote attenzione nel confronti deirecolo- 
ala e del problema dello smaltimento del iMu- 
ni sono letteralmente floitte le Iniziatve, pubbO- 
ctie e private, coinvolte nello raccolta differen¬ 
ziata del rifluti stessi Per quanto riguarda in pai^ 
ttcolare la raccolta delle lottine di altuminio, nel 
1986 è stato costituito nel nostro poese II con¬ 
sorzio Roll (recupero alluminio in torma di lalll- 
no), al quale hanno aderito I più bnporlantt pro¬ 
duttori IntemozIonaU di alluminio. Esso ha lo 
scopo di promuovere lo raccolta e M riciclag¬ 
gio delle lottine e di contribuire, m tot modo, sia 
olla salvaguardia dell’ambiente sla al recupe¬ 
ro di una materia preziosa e sempre più richie¬ 
sta Questo attumlnlo, Infatti, 6 di prima scelta: 
In secondo fusione toma oDuminio puro per¬ 
mettendo, contemporaneamente, di 
rispoimlare II 95% deirenerglo necessario In pri¬ 
ma fusione. Nessun aliro materiale a targa dri- 
fusione offre un risparmio energetico altieltan- 
to rilevante, senza Interferire suHo qualità del 
prodotto. Sul mercato del recupero, ogni latti¬ 
na vuoto vote circa 40 lire, n che corrisponde od 
oltre duemila lire al chilo (equivalente a clrv 
quanta lattine). 

Le campagne promosse dal Roll, (che ho se¬ 
de a Bwsso, In via Vittorio Veneto 104/112). in 
collaborazione con molti Comuni italiani han¬ 
no registrato uno vero e propria escolotton: 67 
lonnei^ nel 1966, quasi 230 neB’87, 657 
neirSS e quantitativi superiori nell’89. Risultati 
particolarmente Importanti si sono avuti là do¬ 
ve le amministrazioni comunali e gli ossessoro- 
11 pieposH si sono resi conto di quanto tosse 
semplice ovvlore uno compagno di recupero 
delle latnne, al fine 01 ridistribuire energia e, di 
conseguenza, ricchezza Un ulteriore grosso 
Impulso olle campagne di laccolla delle toni¬ 
ne In alluminio 6 stato dato dalle associazioni 
volontarie quali fAvIs, l’Aldo. B Viàwf e gH oratori 
milanesi che finanziano, attraverso questo re¬ 
cupero, motte delle loto Inizicitive locaN ottte a 
portare II proprio contributo olio pullzlo deirom- 
blente. Ancora I giovani sono stati coinvolti, nel 
comuni che hanno deciso cri ovviale la raccol¬ 
ta, attraverso un’azione Intoimattva, condotta 
da RaR nelle scuole cittadine, che miravo ad In¬ 
formare gli studenti sull'Importanza dello smal- 
ttmerrio totetllgente del riflutt. 

„ OliBiMPBda quonto avviene lUoil di cosa no- 
sttet, possiamo vedere che negli Siali Unitt, od 


esemplo, su 61 miliardi di lottine prodotte ogni 
anno. Il 55% viene recuperato, generando un 
giro d’affari che ha prodotto 30 mila nuovi po¬ 
sti di lavoro. In Italia, molti recuperatort stanno 
seguendo questo esemplo e si stanno attrez¬ 
zando per riciclare le lottine a avello Induslrio- 
le. Ma una cosa ò certa. H successo di queste 
compagne di sensibilizzazione, che si ovròlgo- 
no della collaborazione dell’Industria Itallona 
della Coca Cola, dipende strettamente dal 
contributo di ogni cittadino e dal tatto che lo 
suo presa di coscenza, ecologica e sodale, 
anche se deve passare dal piccoto sactMcto di 
portare lo lattina vuota nell’apposito contenito¬ 
re, può permettere H ridetogioo e II recupero 
con vantaggio di tutti. 

Do quando II Pali opero, più di sessanta mMo- 
ni di lottine sono ritornate nelle tonderie nola¬ 
ne e quasi due miliardi di Ire sono stati stroppo- 
tl al rifluii. Senza contare 0 costo che B loro smal¬ 
timento avrebbe rappresentato. Altrettanto bn- 
portanti sono. Inoltre, altri due materiali dei 
quali si ta grande uso: lo caria e H vetro e che, 
ugualmente, si prestano od essere riddoM, 
seppur con risultati diversi tra toro, quaWaltvo- 
mente parlando; ottimi per II vetro, meno per la 
carta che, almeno con le lavorazioni attuai, 
perde II suo classico candore e a cui recupe¬ 
ro. doto II prezzo pagato daDe camere, non ri¬ 
sulto conveniente. 

Va però considerato che, per ogni tonneOata di 
corto rlelciata si ottengono questi rtasparmi; 
da 3,6 a 5,3 me. di legno; da 280 a 400 tonnel¬ 
late di acquo; da 2000 a 5000 kwh di energia 
elettrica. Tanti alberi talvatt, quindi mq andre 
energia e acqua. Tre beni altrettanto prezIosL fl 
vetro, invece, si presta od essere riciclalo seiv 
za degradare lo qualttò del prodotto finale. 9 
trotto. Infatti, di una materia prima già compo¬ 
sta capace di creare, con H suo riddo, oltrt pio- 
dom finitt che conservano le slesse quoMo di 
queOI do cui sono ricovott. Ogni anno. In noia 
vengono recuperate olire seicdntomaa tonnel¬ 
late di vetro. Ira queOo Inserito nelle «compo¬ 
nete quello restituito perchò con «vuoto o ren¬ 
dere». E va detto che, ghisio per tare un esem¬ 
plo, se le acque minerali imbottigliate In vetro 
(circa II settanta per cento di qume disMbuBe 
sul meicato)venisseto confezionale In oontent- 
tori di plastico, B volume ilei riflutt ttoRani au¬ 
menterebbe deB’otto per cento. M che non è 
davvero poco. , , 


302 . 000.000 


di lattine riciclate 
che non sono 
state gettate via 

R ecuperare rullumi- - • «r» .• 

nio separatamente llTa 1 1/lIl.UU 

ria plastica, vetro, carta 
eri altri materiali stgnì- ^ 

fieli facilìlarne il riciclo. II I 

D-.J r r j 

Ridurre il volume dei ri- .... .., 

fiuti vuoi dire vivere me- tOlUlCilBtC Cll 

glio in una soeietà e in un || • • 

ambiente migliori. lUlUllliniO 

Il rispetto della natura 0 FCClipCrìltO 

soltanto questione di buo- 
na educazione. 

0 27.500 

R tonnellate di 

A materia prima 

/ risparmiate 

Questo è il risultato di 
cinque anni di attività Rail 

Possiamo fare molto di più se ci aiuti 
RAIL 

(](>iiM)r/.io dei Produttori di Contenitori di Alluminio 
Via Viitorio Veneto, lOi-l 12 - 20091 Bresso (MI) - Tel. 02-614341 
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Coppa 
del Mondo 
disd 


Sport 


Dopo il brutto debutto in Val d'Isère Si corre sulla classica «saslonch», 
Fazzurro è chiamato ad un pronto una pista insidiosa dove emergono 


riscatto nella discesa libera di oggi 
a Santa Caterina in Valgardena 


i campioni. Tomba è in Alta Badia 
per preparare il gigante di domenica 


Diego Maradona 
deferito 


Non s! presentò 


da Labate 

MBlk ^ 



5Ì I 



Il procuratore federale ha deferito alla Commissione disci' 
pimare della lega nazionale professionisti, Diego Armando 
Maradona (nella foto^, reo della violazione dell'art. 1. com' 
ma 2 del codice di giustizia sportiva che prevede l'obbligo 
dei tesserati a presentarsi agli organi della giustizia sportiva. 
Maradona non lo ha fatto per ben due volte rifiutando le 
convocazioni del capo dell Ufficio indagini. Consolato La- 
bate, su presunti contatti col calciatore del Naproli da parte 
di altre società. Ieri Maradona non si è allenato. 




Oggi seconda discesa della stagione e grande attesa 
per Kristian Ghedina. Si corre sulla «saslonch» di 
Santa Cristina, Valgardena. È una classica che ha 
laureato grandi campioni ma che ha pure punito 
molti atleti. Kristian nelle prove ha ottenuto due vol¬ 
te il quinto posto ed è molto fiducioso. Da temere 
norvegesi, austriaci e svizzeri. I soliti. Alberto Tomba 
è in Alta Badia dove domenica si corre un «gigante». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MMOMUSUMICI 


; M SANTA CRISTINA L’anno 
scorso la pisla del Sassolungo 
’ aveva decimato I discesisti 
perché di neve vera non ce 
. n'era e quella disponibile era 
programmata. E dunque su- 
perveloce. Vi pagarono prezzi 
carissimi, su quel (oboggan, 
l'azzurro Michael Mair e lo 
svizzero Peter Mueller, en¬ 
trambi atleti di grande espe¬ 
rienza (ma anche di grande 
coraggio e sulle «gobbie» tal- 
voltaTi coraggio ferisce). Oel- 
l'azzurro e «Ilo svizzero - 
' mollo lenti a Val d'Isére - si 
' dubita che possano tornare i 
campioni che erano, ma si 
impegnano molto. Peter è in 
> ritardo e tenta, con letica, di 
ritrovare ie sensazioni perdute 
.In un anno di assenza daile 


lizze. Dice una cosa molto 
' bella: «Non riesco più a flirtare 
con la neve*. 

Ma il nostro interesse è tutto 
su Kristian Ghedina. il numero 
uno delle classifiche dettate 
dal computer. Il ragazzo corti- 
nese. nonostante i bei sonisi 
coi quali mascherava la scon¬ 
fitta, è uscito male dalla pisla 
francese di Val d'Isére. Male e 
deluso. Ha guardalo sul vi¬ 
deotape, con estrema atten¬ 
zione, la brutta corsa e ha 
ascoltato le critiche e i rilievi 
dei tecnici. E crede di aver ca¬ 
pito. I due allenamenti crono¬ 
metrali sulla •saslonch* ha fat¬ 
to il quinto tempo sia l'altro ie¬ 
ri che ieri. Mercoledì era se¬ 
condo al vari passaggi inter¬ 
medi e poi si é rilassalo, con¬ 


tento delle sensazioni ricavale 
dal tracciato che conosce co- ' 
me le stanze di casa sua. 

Del tracciato é da dire che ' 
gli organizzatori lo avevano 
preparalo con grande cura 
utilizzando la neve di ottobre 
e quella dei cannoni. Poi una . 
grande nevicata ha complica¬ 
lo tutto e la pista si é falla più 
lenta. Ma é meglio cosi: i cam¬ 
pioni avranno modo di esibire 
talento e tecnica e rischleran- ^ 
no meno. Non é necessario ' 
coniare i feriti per dire che la . 
corsa é stata bella. 

Il primo allenamento é sta¬ 
to elfettualo sulla pista'accor¬ 
ciata di trecento metri perché 
in alto la neve non era prepa- : 
rata. Ieri si é corso sul traccia¬ 
to della gara. Il più rapido sul¬ 
la pista corta é stato lo svizze- . 
ro FVanz Heinzer, forse il più : 
in forma di tutti. Sulla pisla . 
lunga l'austriaco Helmut Hoe- 
llehner ha distarulalo II cana¬ 
dese Rob Boyd di 16 centesl- ' 
mi. Per Kristian, che rispetta 
ogni rivale, i più temibili sono 
Il vecchio austriaco Helmut 
Hoeflehner, i norvegesi Alle 
Skaardal e Lasse Amesen e lo 
svizzero Franz Heinzer. 

Il ragazzo azzurro, che l'an¬ 


no scorso su questa pista ot¬ 
tenne un magnifico terzo po¬ 
sto annunciato, è stato un po' 
travolto dall'Improvvisa popo¬ 
larità che l'ha costretto a vive¬ 
re un'estate inquieta piena di 
feste e di viaggi. E di stress, ov¬ 
viamente, anche se può sem¬ 
brare curioso che un ragazzo 
di vent'annl possa soffrire di 
questi problemi. Ma Kristian è 
un solitario e ancora non si è 
abituato alta vita intensa del 
<itco. bianco» Ama i silenzi 
delle sue montagne, sciare in 
solitudine ascoltando la neve. 

È un magnifico scivolatole, 
vale a dire uno sciatore che sa 
tenere i piedi sul tracciato, 
sempre a conlatto con la pi¬ 
sla. E in quella posizione rac-, 
colta, che si modifica sui salti 
e nelle condizioni che richie¬ 
dono equilibrismo, riesce a 
guidare gli sci in curve splen¬ 
dide che lo lanciano nel mi¬ 
nor tempo possibile sul tra¬ 
guardo. La scorsa stagione il 
ragazzo coitinese fu terzo sul¬ 
la «saslotKh* e poi secondo 
sulla «planai* di Schtadming. 
Cadde a Kitzbuehel, il 20 gen¬ 
naio, e In meno di due setti¬ 
mane si riprese e vinse sulle 
nevi di casa. Chiuse la stagio¬ 
ne con un secondo successo 


a Are, Svezia. Era nata una 
stella. Oggi è atteso a una pro¬ 
va molto Importante che deve 
cancellare più i suoi dubbi 
che i nostri, anche perché la 
pattuglia di candidati al suc¬ 
cesso è foltissima. C'è da dire 
anche di Marc Girardelli che 
riesce a salvarsi tra i pali stretti 
e che ha Infiniti problemi sui 
pendìi mozzafiato. Ieri si è 
piazzato 46° su 66 concorrenti 
a quasi quattro secondi da 
Helmut Hoeflehner. 

Mentre Kristian Ghedina 
cerca di ritrovare le sensazioni 
; della scorsa stagione, Alberto 
. Tomba è a La Villa, Alta Ba- 
' dia, dove domenica si correrà 
li secondo «gigante* della sta¬ 
gione. Il campione olimpico 
non vittce tra i patì larghi dal 
febbraio dell'88, quando sulle 
nevi delle Montagne Rocciose 
' conquistò l'oro di Olimpia. Da ' 
quel trionfo é passato molto 
tempo, troppo, e dunque la 
corsa sulla «Gran risa* appare 
molto importante, ancor più 
di queila di Kristian. La «Gran 
risa» ci dirà se l'uomo della 
'Pianura Padana è ancora un 
grande specialista dello sla- 
' lom gigante o se la sua vicen¬ 
da dovrà limitarsi a splendide 
danze tra le piccole pone. 




OliniDiCO Sono iniziate le indagini sul 

II.»,mafo erboso dello stadio 
Una ZQIIa Olimpico di Roma da parte 

«norlita della commissione tecnica 

*K«* • ' • «»' istituita dal Ministro del turi- 

ali UlIIVerSita smo. Tognoli. e che dovrà 

relazionare anche sui campi 
di Milano, Torino e Genova. 
La commissione con i tecni¬ 
ci del <^ni e un agronomo del Comune di Roma ha rivelato 
che la causa delle condizioni disastrate del campo di gioco 
sono «la pioggia e lo sfruttamento intensivo». Gli studi sulle 
zolle dell Olimpico pros^ono all'Università dì agricoltuia 
di Perugia. Intanto all'Olimpico gli operai del Conilavorano 
per far assorbire l'acqua dello stadio in vista di Roma-Mìlan. 

Oetarì si tamenta . Laios Detari non é soddisfai- 
Mi ' lo di come viene curalo il 

curano inaiC ■■ suo ginocchio e seia prende 

eaBolOana con tutti. «Faccio H gweato- 

a aavivyira ^1 interessa il grup- 

non resto i anni» po. Non corro ad abbraccia¬ 
re l'allenatore come gli altri 
quando segnano, lo penso 
al gioco e basta. I miei rap¬ 
porti con Radice? A Roma mi disse, tu giochi per te stesso, 
non per la squadra. Non é vero, tanto che pnma di quella 
partila ho fatto un'Iniezione al ginocchio. Ora non so quan¬ 
do rientrerò, né mi interessa. Pensale che resterò 3 anni al 
Bologna? lo non lo penso affatto*. 

Crollai! mitoRdt Sarebbero 324 gli atleti ex 



Basket Comincia molto male Tavventura della squadra pesarese in Coppa Campioni 

Scavolini naufrai^ nel maire di Spalato 


iiunuc «uum 
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If':::;.,. .imnammunnaoci.. . . 

' ri" Pi SPALATO. E adesso di- proprio nella serata in cui Toni 
( nNniicare Spalato, dimentica- Kukoc non ha giocalo la sua 
‘ «'.t re la pioggia e il freddo della partita migliore: tuttavia, il Ivo- 
'i*}]' Dalmazia, dimenticare soprat- riclasse era ben supportato da 
iàìl lotto quel terribile secondo’ . Savie e cìalla coppia Pavicevic- 
91 tempo che ha condannalo la Perasovic. 

cronaca:,KMtocfiCMnin- 
1 girone lirvùle di Co^pa egettivannenie subito male. 
i del Campioni. Questi, più o come una belva in gabbia, si 

quattro aweisari che si pren¬ 
ci?' Sii. feri Le al tent?™ delta STc’iita !)!« eS 

- partita che ha visto la Scavplinl 


e avanza 


quattro awetsarì che si pren¬ 
dono cura di lui e gli tolgono 
sicurezza. Cracls, Daje e Cook 
effettuano una staffetta effica- 


^mbattutadalcampodella :'Snca"mbMlfe“M luni 

.... .... mÌAnmam Ihama a Im C^maaAltnl 


'M 


I tricolori si sono illusi per un 
tempo, sperando di mettere a 
segno il colpaccio della vita 
‘ nella lana dei campioni euro- 


zionano bene e la Scavolini 
' parte con il vento in poppa. 
Dopo quattro minuti ha un 
vantaggio di sei punti (ll-S) 


pei. I primi venù minuti della >. che dà morale a tutti gli uomini 
partita, elleltivamenle, erano Scariolo. L'applicazione di- 


; stati giocali dal pesaresi con 
1 l'inlelligenza e l'ambizione ne- ' 
cessarla per giocare a testa alta 


lensiva viene supportata da un 
buon taivoro aiKhe in attacco. 
Nella Pop 84 latita soprattutto 


. in Europa. Poi, dopo l’interval- . il bel gioco espressivo che l'ha 
' lo, il terribile e improvviso ko resa famosa in tutta Europa. I 
che li ha messo al tappeto, pochi tifosi venuti da Pesaro si 

; I progetti di Jacques Villeneuve, 
in pista a Bologna nel Motor Show 

^^pà non c^entra, 
rautomobìlisnio 
è il mio mestiere» 


Jacques Villeneuve, 19 anni, pilota di Formula 3. Fl- 
gjio del grande Gilles, è diventato già un personag¬ 
gio. Anche lui, come tanti in questi giorni, è passato 
per la pista del Motor Show, dove ha dovuto subire 
l'onta della sconfitta. «Ma ormai questa è la mia vita» 
ci ha spiegato. Oggi al salone bolognese è in pro¬ 
gramma la sfida Usa-Europa di motocross e le prove 
del Memorial BeCtega di rally. 


stropicciano gli oochi nel ve¬ 
dere dopo quindici minuti di 
gioco la Scavollnl avanti di otto 
punti (26-18). Boni da consi¬ 
stenza In attacco e la «gabbia* 
difensiva su Kukoc resisti!. Il 
, contropiede mette le ali a Pe¬ 
saro che si illude e illude tutti 
nei minuti finali del primotem- 
po che si conclude sul 42-36. 
Nessuno tra i supporterdl Spa¬ 
lato si ricorda una Pop 84 cosi 
brutta, ' incapace di reagire, 
quasi paralizzata. Ma nella ri¬ 
presa lo scenario della partita 
cambia completamente, come 
se si fosse passati da una sala 
cinematografica ad un'altra. E 
il nuovo film ha il sapore del- 
rincubo per la Scavollnl. Dapo 
appena due minuti di gioco. Il 
tabellone elettronico del «Gri- 
pe*. l'Impianto multilunziona- 
te di Spalato, va in tilt. E im¬ 
provvisamente va in corto cir¬ 
cuito anche il computer di Sca¬ 
riolo. Darwin Cook riesce a 
sbagliare anche l'impossibile 
(0 su 11 in questa frazione da 




gioco, appena 3 su 14 com¬ 
plessivo) e quando nel finale 
esce mestamente,dal campo 
per raggiunto limite di falli pre¬ 
ferisce non guaidanr negli oc¬ 
chi i suoi compagni di squa¬ 
dra. 'Anche Doje diventa' un 
fantasma. Spalalo si trasformo, 
metteieall ol'pfedl c piana un 
parziale di 19-0 che chiude 
praticamente la partita. In van- - 
taggio di due punti (48-46), 
Pesaro toglie completamente 
la spina e si trova in un attimo 
sepolta da una valanga di ca- ' 
nestri: 68-49. «Spalato non è 
solo Kukoc*. aveva profetizza¬ 
to Scariolo alla vigilia. E questi 
primi dieci minuti del secondo . 
tempo accendono i riflettori su 
Savie (un glocaton! che solo 
due anni fa giocifva nella serie ' 
B jugoslava) e Psrasovic men¬ 
tre Kukoc toma aui suol binari 
normali. Non c'é più partila. A 
un minuto e mezzo dalla line . 
Spalalo ha sedici punti di van¬ 
taggio (80-64). Gli ultimi no¬ 
vanta secondi di gioco servono 






fico BASALO 


. ■■ BOLOGNA Si chiamano fi¬ 
gli d'arte, sono guardali con in¬ 
vidia, tacciati spesso di essere 
. facliilali nella carriera che in- 
' . UapiendoDO. Fare il pilota pro- 
hMionista non é ceno cosa da 
K't fanprowbare: la stolta c'é o 
non c'é. Una regola che Jac- 
v:' quea VUlenouve ha imparato a 
. conoBcere molto bene, sin da 
. quattdo debutto due anni la in 
' pista con una Alta Romeo 33 
berlina per il primo svezza¬ 
mento. Due giorni ta il Motor 
Show, e la sua gara in F3 con 
: Tampio rbconiro sulta carta 
. stampala, ma anche con una 
, cocente delusione per la scon- 
' itiasublla. «Eppure questo é il 
mio mestiere - dice a 24 ore di 
; distanza -. AiKhe se mio pa¬ 
dre non fosse stato quello che 
é stato, avrei intrapreso questa 


strada». La voglia di cimentarsi 
, con un volante in mano, del 
resto, era tale che nel 1988 Vil¬ 
leneuve ebbe un permesso 
speciale per correre senza pa¬ 
terne, a soli 17 anni. «Ora ho 
una maggiore esperienza sulle 
spalle - spiega, quasi fosse, a 
. 19 anni, un veterano -. Ho im- 
'■ paralo che cosa sor» le corse, 
'v grazie anche alla Formula 3, 
una categorìa dove occorre già 
una mentalità da professioni¬ 
sta*. 

A Vallelunga, lo scorso otlo- 
; bre Villeneuve ottenne la pri¬ 
ma trilloria, perentoria, annul- 
' lata però subito dopo l'arrivo 
per partenza anticipala. *Ho 
: lutto il Jtempo davanti ame- 
prosegue-. Sono giovane, uno 
' dei più giovani in assoluto. Do- 


MMmww'» w° • «Muri >*«•* MPir * «é^* 


po un altro anno in F3 ho già 
deciso di lare II salto nel '92 in 
Formula 3.000, l'anticamera 
delta Formula I*. A nominare 
ta massima espressione del- 
l'aulomobilismo su pista, al 
piccolo Jacques brillano gli 
occhi, come ad un bambino, 
quasi gli fosse venuto In mente 

? uelTuomo cosi grande con la 
errari. «Un anno ta andai a 
provare a Fiorano - sbotta 
quasi commosso - con la mia 
piccola monoposto. L'acco¬ 
glienza fu delie migliori, da 
parte di lutti i tecnici e i mecca¬ 
nici che si ricordavano di 
quando, da bambino, assiste- 
' vo alle prove di mio padre Gil¬ 
les*. Del suo paese, il Canada, 
il piccolo Villeneuve non sa 
quasi più nulla. «In elletti vivo a 
Montecarlo - dice - ed ormai 


la mia base é quella, insieme a 
mia madre e a mio fratello. Sa, 
mia mamma é un po' arrab¬ 
biata con me. GII avevo pro¬ 
messo di continuare gli studi, 
ma poi é stalo impossibile 
conciliare tutto. Ora li liceo lo 
: frequento tramile un corso per 
' corrispondenza, ma non so 

Q uando riuscirò a conseguire II 
iploma*. 

Si allontana salutando, mi¬ 
schiandosi alla folta di ragazzi¬ 
ni che questi giorni, come lui, 
stanno disertando le aule sco¬ 
lastiche per questo .ncredibile 
Motor Show. Ormai siamo alle 
ultime battute, all'ultimo pre¬ 
vedibile assalto 4a pane di 
centinaia di migliaia di fans. Lo 
spettacolo in pista continua, 
dopoché ieri il pilota Alessan¬ 
drini ha fatto prov,in! a tutti un ’ 
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Venerdì \ 
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Oetarì si lamenta . 
«Mi curano male 
ea Bologna 
non resto 3 anni» 




Glwdina dopò la prova si fa fotografare con un cucdob siberiano 


Crollai! mitoRdt 
Da Stem accuse 
di doping 
per 324atleti 


Sarebbero 324 gli atleti ex 
Germania est, che dal 1976 
al 1990 avrebbero assunto 
sostanze dopanti per miglio¬ 
rare le prestazioni. Lo rufer- 
ma Slem, rivista delTovest 
che hapubblicato ieri i nomi 
degli accusati. Tutti avrebbe¬ 
ro Tatto uso di steroidi ana- 


bolizzanti prescritti dagli istituti di Lipsia e dì Krelscha. Do¬ 
pati nell'atletica leggera anche Heike Drechsler. Peua Felke 
e nona Slupiartek, lanciatrice di pera già squallfrcata-nel '77. 
Poi le nuotatrici olimpioniche Daniela Hutiger, Oagmar Ha- 
se, Heike Friederich che si aggiungono alla già denunciata 
Knstln Otto. E ancora canottien e canoisti, judoka, pallavoli¬ 
sti e pugili. La rivista paria aixrhe di matclo neH'ovest, ma 
nonfanomi. ■ 


solo alta Pop 84 per tare passa- 
rella.La Scavollnl incassa il col¬ 
po da ko e si prepara al secon¬ 
do round europeo, giovedì 
prossimo a Pesaro, contro il 
Maccabi. 

POP «84* W-SCAVOUNIM 

POP 84: Srelenovic 3, Peraso¬ 
vic 19, Pavicevit lì lùtkoc 14. 
Tomlc, Cizmic, Naumoski, Ta- 
bak 4, Radovic, Savie 23, Le- 
ster, Naglic. 

SCAVOUM; Ubella, Gracis 
9. Magnifico 13.6oni09, Cook 
7. Daye 12. Verderame. Zam- 
polini 9, Costa 8, Granoni. 
ARBITRO: Rigas (Grecia) e 
Mas (Spagna). 

NOrt: Tiri liberi: 12 su 20 Pop 
84, 10 su 14 Scavolini. Usciti 
per cinque falli Naglic (al 
34,27) e Cook (al 37.35). 
Spettatori 4000 circa. 

ALTRI RISULTA'H: Aris Salo- 
nicco-Cadbury Kingston 103- 
90; Maccabi-Umoges 100-92. 
Coppa campioni donne; Co- 
nad Cesena-Leningrado MI¬ 
SS. , , . 


LO SPORT IN TV 


Rsridne. 18.20 Sportsera; 20.15 Lo Sport; O.IO da Bologna, 
Motorshow.. . . 

Raltre. 12.40 Sci, Discesa libera Valgardena; IS.30 Biliardo 
da Chiusi, torneo biathlon; 16.00 Pallamano, Camp, don- 
. ne, Rubiera-Ass.Modena; 16.40 A tutta neve; 18.45 Derby; 

. 1.00 Biliardo, torneo da Chiusi. 

Tmc. 12.40 Sci, Valgardena. Discesa libera; 13.30 Sport 
. news; 23.00 Mondocalcio. 

Tele 't-2. 18.30 Tennis da Monaco di Baviera, semifinali 
Coppa Gran Slam; 0.30 sintesi del Gran Slam di tennis. 




■ Paavo Nurmi i «Rejuven* é il nonw del far-. | 

•■«A macoaba.'editestosterone- 
avrCDDeTanOUSO di cui avrebbe tatto largo 

di ini nrodnttO anche Paavo Nurmi. mi- ' 

Ul un p^rouULW campione dell'atletica 

«nVlMliZZàlltC» degli anni 20. Sette le medO- 
, glie d'oro individuali e Ire di 

squadra Conquistate dal «fiiv 
landese volante*. Su una rivi¬ 
sta del 1931 («Idroltsbtandet*) si è scoperto che ta pubblici- '. 
tà del «Rejuven* veniva fatta dal campione con queste paro¬ 
le; ■L’ho usalo anch'io e sono stalo strabilialo dai suor effetti 
rhritalizzantt. Per esperienza raccomandocaldamente Reju- 
ven*. 
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Dopo la serata 
tra amici 


Jacques 
4 Villeneuve. 

^ 19 anni, tigno 
del compianto 
Gilles, 
slé esibito 
a Bologna 
nel corso 
„ del Motor 
'I Show, 

I inunagara 
ì riservala alle 
dSi Alfa 33 berlina 


bnvido distruggendo una vec¬ 
chia Lancia Delta di gruppo B 
nelle prove della gara di rally- 
cross. Da oggi con il rally si ta 
sul serio, con i test del «Male- 
rial Betlega* in programma do¬ 
menica che vede le Lancia- 
Martini prolagonisle del mon¬ 
diale super con Biasion e 
Kankkunen. Per i palili delle 
due ruote c'é ta sIkIb Usa-Eù- 
ropa di Motocross, mentre in 
un'ennesima conferenza 
stampa verrà presentato il 
nuovo rald del'9Ì Parigi-Pechi- . 
no-Mosca. Sulla passerella del¬ 
le celebrilà attesi Telò Schillaci 
e l'attrice FrarKesca Dellera, 
dopo che ieri si é vista la squa¬ 
dra del Bologna al gran com¬ 
pleto. Fuochi residui di una 
grande kermesse chiamata 
Motor Show. 



-«r^- 



Dopo tu^ Fernet Branca 

IN (:,asa’;al ristoranti:, aj bar ’ r-1 
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Pds? Un buon affare 


Disancorata la grande nave comunista 

dìBuóBoacil APAGINA15 


APAGINA3 


DISCUSSIONE 



Fuori catalogo 
il prodotto ideologia 

cKPieroRossi APAGMA6 

Hsco, credito, formazione: 
consigli al Pds 

rSCIaucBo Zanca APAtSlHA? 

La democrazia economica 
non è un optional 

(MMauroFrm APAGINA8 

Senza ambiguità ii saito net 
mercato 



Artieoi d Lucio LbertM, Sonia BerrettN, Gkmnl Borgna, Bvka 
Carteny, Anno Mario RMelo, Daniela VolenlM. GiazielaPriula, 
ArntxaLoriedo.PooioD'Aroeirrii.Sandroririsulo.VateriaAiowaia- 
$1, Ranca CeccMni. VHIo Mosielo. EHore Maskxi, Gtoiglo Mete, 
Enrico Morando, Sandro MoteB, Danieie Panatloni, Arrionio Pb> 
zUalo. Roberio MoOoIen 

DAPAeiNA21APAGB<A29 


(SahoSotl 


APA6INA8 


Perché investo sul partito 
che sta per nascere 


L’INTERVENTO 


Marcozd 


Le idee delia politica 

non possono più calare dall'atto 


di Obliata Patemò 


APAGINA9 


APA6INA11 


Stato nazionale e Europa; il coso britannico 

(Sorelle Massari APAGMA31 


DOCUMENTI 



Socialismo: catastrofe o rinascita? 

(SVSdaKbelev APAGMA37 


Il nuovo partito sarà austero 

intecvRto a MaiceBo Stefanini 
<SAltero Frigerio 


ILEHORi 
APAGINA14 AGENDA 


APAeiNA2 

APAGNA43 


SUPPLEMENTO 
DEL VENERDÌ 

























limoni 


Darvita 
e gambe 
amuovo 
partito, per 


Caro compagno 
Occhetto. sono 
un iscrìtto e un 
militante che al 
19" congresso ha 
votato la seconda 
#— mozione. È stata 

laaemocrazia una scelta moti¬ 

vata dalla rigidità delle caselle (passami il 
termine) e dal cuore perquelì’attaccamen- 
to che ho verso il Partito. Forse mi sono fat¬ 
to condizionare dai sentimenti e molto pro¬ 
babilmente non ho tenuto conto della velo¬ 
cità dei cambiamenti della società, dell’es¬ 
sere stesso uomo o donna. Una cosa non 
ho mai sopportato, la caccia alle streghe, il 
clima di violenza verbale, considerare com¬ 
pagni a tutti i livelli dei distmttori di questo 
grande patrimonio politico, culturale, di 
movimento del Partito comunista italiano. 
Ripenso, mentre sto scrivendo queste p<> 
che nghe, ad un compagno con cui ho di¬ 
scusso del partito, del suo rinnovamento 
dopo il 19" congresso. Il compagno Ennio 
Stefanoni, della Filis-Cgil Lombardia, re¬ 
centemente scomparso. Aveva una carica 
intellettuale che ai primi momenti di di¬ 
scussione certe volte mi sconcertava. Mi ha 
fatto riflettere, ho capito di più, alla luce an¬ 
che delle situcTzioni ingarbugliate e perico¬ 
lose per la democrazia. Queste cose luì le 
aveva vissute sulla sua pelle: la P2 al Corrie¬ 
re della Sera. Ctoi penso proprio che hai ra¬ 
gione. caro Occnetto, eo il lavoro che stai 
tacendo è per date una continuità nel no¬ 
stro paese ad una grande forza popolare e 
di massa, una porza propulsiva per un rin¬ 
novamento vero, progressista e democrati¬ 
co della società. Bisogna sconfiggete il pro¬ 
getto di una restaurazione di governo della 
società in forma dì conservazione e di pote¬ 
re. Sono convinto che dar vita e gambe ad 
un nuovo partito non può che giovare c^i 
alla sinistra per tutelare al meglio la demo¬ 
crazia. una società avanzata dei diritti indi¬ 
viduali-collettivi. Per fate prevalere l’interes¬ 
se generale e non le leghe di turno. 

fitannl SnLxHn 

Segretario gen. Filis-Cgil Varese 


Mi sono iscritta come la maggior 

V- . parte dei ragazzi 

ai Paper delia mia età, ho 

rnlinhnrnro sempre vissuto al 

coiiaoorare fuon dei partiti 
aiiaiinea politici istituzb- 

del nuovo Pds rendT'soto «T 

tuariamente ad iniziative promosse da Airi, 
Fuci, movimenti pacifisti, movimento stu¬ 
dentesco, ecc. Nonostante questo, dopo 
aver s^uito le vicende attuali di trasforma¬ 
zione progressiva dal Pei, ho decìso di non 
accettare passivamente che coloro che vi¬ 
vono in poma persona l’attività comunista 
fossero i soli a decìdere le sorti di un partito 
tanto importante all’intemo del panorzima 
politico italiano. In s^ìto a questa presa 
dì coscienza mi sono iscritta per la prima 
volta ad un partito politico, il Pei, ed ora so¬ 
no una di coloro che, attraverso il proprio 
voto collaboreranno a definire la linea poli¬ 
tica che il nuovo Pds dovrà as.sumere nel 
’91. I>e mie idee sono pienzunente favorevo¬ 
li ad un processo di rinnovamento dei Pei e 
ad una ndefinizione più congrua alle attuali 
necessità politiche e sociali aeH’Ilalia di og¬ 
gi, ma temo che il successo dì Occhetto e 
oella sua moz'ione avrainno come risultato 
finale uno slittamento a destra del nuovo 
partito, una sua omologazione ai partiti del¬ 
la ma^ioranza e alla pratica di una mera 
politica liderìstica. La nascita della mozio¬ 
ne Bassolino ha risposto adeguatamente ai 
miei timori. Sono infatti, fermamente con¬ 
vinta che nonostante il necessario rinnova¬ 
mento, il nuovo partito dovrà postero 
una forte caratterizzazione di sinistra e 
mantenere centrale l’interesse per un in¬ 
condizionato pacifismo nel nostro paese. 
Mi auspico che il Pds venga costruito si con 
il contributo di forze esterne, non diretta¬ 
mente l^ate alla storia del Pei, come la 
mìa, ma soprattutto con il patrimonio di lot¬ 
te sociali ed umane che hanno caratterizza¬ 
to il vissuto dei comunisti italiani. 

SaraMondlni 
(Studentessa deH’Università di Padova) 


Perunasocietà ^^ssbnT"p,^Ì 

valentemente in¬ 
concludenti e di 
quasi assoluta as¬ 
senza dalla scena 


dove l'uomo 
e l'ambiente 
siano 
vincenti 


politica di questo 
partito, cteoiamo 


sìa profondamente sbagliato continuate 
cosi a non parlar chiaro. Siamo contrari al 
cambiamento del nome e del sìmbolo non¬ 
ché alla nuova identità che assumerebbe il 
Pds tracciata dalla dichiarazione di intenti 
di Occhetto. 

La costituente non è riuscita; al congresso 
di Bolc^na era in discussione la fase costi¬ 
tuente. non erano in discussione il nome e 
il simbolo, ma questo è stato dimenticato 
(si veda il testo della mozione uno al con¬ 
gresso) : con ciò si sono caricate e scaricate 
Idee e convinzioni altrui a seconda delle 
convenienze politiche del momento, di¬ 
menticando l’assunto iniziale (poi fallito) e 
spostando il consenso ottenuto per altn fì- 
ni. Ci viene il dubbio che la costituente fos¬ 
se un depistaggio: si deve cambiare il nome 
per i fatti accaduti nell’Est europreo? Secon¬ 
do noi non può essere questa la motivazio¬ 
ne perché il Pei aveva già detto da tempo 
ciò che pensava: 

a) il burocratismo dei partiti deli’Est (simii- 
le a quello del vecchio Psi che Gramsci criti¬ 
cava) ha provocato in gran parte la situa¬ 
zione tragica di oggi. 

b) Nella primavera scorsa in tutti i paesi 
dell’Est ci sono state libere elezioni e non si 
sono concluse come qualcuno pensava (si 
è verificato il successo delle destre e dell a- 
stensìonismo); 

c) Il PCì si è sempre conquistato sul campo 
i suoi milioni di voti ed in modo libero e oel 
tutto democratico; 

d) Occhetto dice che le nostre bandiere 
non hanno buchi perché allora vuole cam¬ 
biare il simbolo? 

e) Da decenni il Pei ha stimolato critica- 
mente i sovietici a fare ciò che Gorbaciov 
sta facendo con enormi difficoltà; 

Sulla Resistenza: si è cercato un taglio an¬ 
che col nostro passato? 

Per quale motivo a Re^b Emilia sono state 
fatte iniziative interne di partito alle quali 
sono andati a relazbnare sob cobro che 
in Comitato federale hanno sostenuto che il 
Pei ha avuto la «doppia linea» fino al terrori¬ 
smo d^li anni 70? Perché non si sono fatte 
sob iniziative pubbliche in una regione do¬ 
ve il Pei e la Resistenza appartengono a tut¬ 
ta la gente? Nel novembre ’89 Occhetto dis¬ 
se in Tv che un’idea sul nome lui l’aveva, 
ma in quel momento non l’avrebbe rivela¬ 
ta: allora perché attendere tutto questo 
tempo? Il nome comincb a far paura? A chi 
e perché? Bastava dirfo subito, potevamo 
fare una confederazione di comunisti e 
■non-più-comunisti". anche con liste eletta- 
rali separate: potevamo risparmiarci un an¬ 
no di sconfìtte e di immobilismo politico. In 
sostanza ci chiediamo se milbni di lavora¬ 
tori italiani po^no ancora sperare in un 
partito che abbia come obiettivo la trasfor¬ 
mazione di questa società in una non più 
capitalistica dove altri vabri (l’uomo e 
l’ambtente) siano vincenti. 

\raier Corradi e Gianni Tasselli 
Correggio (R^b Emilia) 

Perunanuova 

forza paitiCa dovrà dar vita ad 

dellasinm 

delekKoiaMcl della sinistra, al 

e dei lavoratori toldTntetm 

Tale scelta ci pare un elemento irrinuncia¬ 
bile ed essenziale per rilaiKiare la presenza 
e l’iniziativa politica della sinistra nel nostro 
paese, il Pds dovrà essere innanzitutto un 
prtito delle lavoratrici e dei lavoratori. Le 
lotte sociali oggi in corso, dal contratto dei 
metalmeccanici alle proteste dei pensbna- 
ti, alle vicende dei lavoratori del pubblico 
impilo (con il gowmoche non mantiene 
ì propri impegni di copertura finanziaria) 
sono il s^ale dì uno scontro che ha al 
propno centro una grande questbne di re- 
distribuzbne del reddito e dei poteri. 

In questo senso si pone certo l’esigenza di 


salari più zilti (soprattutto per i Ceti più de¬ 
boli) e di una politica economica equa e 
non penalizzante il lavoro dipendente. Ma 
tutto cb non si può disgiungere da! grande 
tema deH’approprìazbne e del controlta 
del proprio lavoro, della conquista di mag- 
gion diritti e madori autonomte per c^ni 
lavoratore. Si tratta cioè di cercare vie nuo¬ 
ve per affrontare la questione sulla quale è 
nato il movimento operab la necessità del¬ 
la socializzazbne e del controllo democra¬ 
tico da parte dei lavoratori nei processi dì 
accumulazbne e di distribuzione del reddi¬ 
to. Questo è un punto essenziale anche per 
rispondere alle esigenze di rinnovamento 
delle imprese: non può esserci «qualità to¬ 
tale», né tantomeno cooperazìone attiva se 
non si riconosce che l’impresa stessa è un 
insieme di sc^getti e relazbni che devono 
essere riconosciuti, e di poteri che devono 
essere regolati. Tutto ciò è vero anche nel 
pubblico impiego dove energie, competen¬ 
ze, professionalità, spesso sono mortificate 
dalfintreccb tra politica ed amministrazio¬ 
ne, dall’utilizzo cne la De ha fatto in questi 
anni del settore pubblico: uno strumento di 
potere e di clientelismo, un serbatoio di voti 
che quindi non aveva come obiettivo la va¬ 
lorizzazione delle competenze e, per que¬ 
sta via, l’offerta di servizi più efficienti ai cit¬ 
tadini. 

Il Partito democratico della sinistra dovrà 
quindi brfemente impegnarsi su questi ter¬ 
reni, battendosi in particolare per 

- una reale democrazia economica, e cioè 
per sviluppare un controllo democratico 
sulle strategie di inmresa da parte delle isti- 
tuzbni pubbliche. Ciò significa, da una par¬ 
te. dare ma^bri poten nel campo delb 
sviluppo economico ed industriale alle re- 
gbni (in quanto stretto istituzionale che 
deve governare l’impatto delle decisioni 
delle imprese sul temtorio e sul tessuto so¬ 
ciale): dall’altra parte procedere nel pro¬ 
cesso di accentucizione del ruolo delle isti- 
tuzbni europee poiché sob ad un livello 
sovranazbnale è possibile controllare, re¬ 
golare ed indirizzare le scelte delle grandi 
multinazionali, infine cambiare il ruolo del 
settore pubblico nell’economia, trasfor¬ 
mandolo in stnimento per orientare e rie- 
quìlibrareb sviluppo. 

- Una democrazia industriale che significhi 
innanzitutto un modelb di relazioni indu¬ 
striali che non escludendo il conflitto, siano 
imperniate sulla definizione contrattata 
delle regole di utilizzo della forza-lavoro e 
quindi dei processi di innovazbne. L’obiet¬ 
tivo non può che essere un modello di or¬ 
ganizzazione del lavoro che riduca i vincoli 
gerarchici ed il grado di divisione del lavo¬ 
ro, accrescendo gli spazi di autonom la e re¬ 
sponsabilità dei lavoratori, vabrizzando e 
non n^ando le differenze (a cominciare 
da quella del sesso) dei sedetti presenti 
nelle aziende. 

- Una nuova democrazìa sindacale, che 
abbia al suo centro alcune r^Ie fonda¬ 
mentali, anche mediante una ie^e dì so¬ 
stegno che vada oltre b Statuto dei lavora- 
ton per l’elezbne periodica delle rappre¬ 
sentanze sindacali nei luoghi di lavoro; cri¬ 
teri elettorali che garantiscano la presenza 
dì tutte le articolazioni della forza lavoro; 
stabilire le regole del ricorso al referendum 
tra i lavoraton. Solo rendendo trasparenti le 
basi del mandato sindacale infatti sì forni¬ 
sce una elettiva ì^ittim^none a trattare 
ed ha senso parlare di marbré democra¬ 
zìa nei luoghi di lavoro. 

- Una prolonda riforma della pubblica am¬ 
ministrazione basata sulla necessità di ga¬ 
rantire i diritti degli utenti offrendo servizi 
più efficienti da una parte, valorizzando 
competenze, saperi, professbnalità dei la¬ 
voratori dall’altra. E infine, un nuovo ruob 
per la dirigenza pubblica, strumenti di con¬ 
trollo democratico e di autotutela degli 
utenti, orari a misura dei cittadmì, cambia¬ 
mento dei regimicontrattuali. 

Per questo rilaiamo che il 20" Congresso 
del fti debbaìiroced^^nza ulteriori in¬ 
dugi verso la costruzidKdel nuovo Partito 
democratico della sinistra, cosi come pro- 
por^no Occhetto e l’attuale maggbranza 
del rei. , 

Aotonlno Adamo 

e altre 350 firme di lavoratori, 
pubblici dipendenti, tecnici 
e quadri professionali dì Torino 
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Hai mostrato un giovanile entu¬ 
siasmò verso la nascita di un 


me proverai a interessare alla 
sfida del Pds un ventenni^ 

Il mb entusiasmo credo sìa og¬ 
gi quelb di sempre verso l’av¬ 
ventura comunista, pur se ho 
l’impressbne che le innovazio¬ 
ni radicali arrivino troppo spes¬ 
so in ritardo. Però provo una 
certa difficoltà a ìmm^inare 
con quali parole potrei rivolger¬ 
mi a un ventenne, perché temo 
sempre più di non essere nelle 
condizbni per capirio o farmi 
capire. A un giovane comunque 
preferirei panare non tanto del¬ 
la crisi postica, pur cosi grave, 
quanto della crisi sociale. Gli 
parlerei del sentimento dì ango¬ 
scia e di allarme che procurano 
la mcilavita organizzata, la com¬ 
pravendita dei favori, la sensa- 
zbne di trovarci m un’atmosfe¬ 
ra dì illegalìtà. Ma non gli pre¬ 
senterei sob b bruttezze della 
nostra vita. Farei cadere l’ac¬ 
cento, la sua attenzbne, anche 
sulb possibilità dì reagire, di da¬ 
re una risposta. Penso che la 
svolta del Ptì significhi anche 
questo; non fermarsi alla prote¬ 
sta o alla denuncia, passare alla 
l>roposta e alFintervento. 


L’assenza o l’insufficienza di 


Non si tratta solamente della 
mancanza di una cultura dì go¬ 
verno». A parer m'io, è mancata 
una volontà di governo. Vorrei 
spìegarrnL Se b penso sìa po^ 
sibìle una società giusta o mì- 
glbre ma mi iimìto a predicarla 
e a segnarla, corro il rischb se¬ 
rio dì non saper combattere 
contro b ingiustìzb che mtanto 
concretamente si manifestano. 
Ecco, mi pare che i comunisti 
siano speso caduti nel passato 
in un’opposizbne che non era 
ciedibib proprb perché non in¬ 
dicava una gamma di interventi 
possìbili. Unopposizbne non è 
forte sob se dice v^orosamen- 
te di no a cb che fa o propone il 
governo. Anzi, così resta debob 
perché subalterna. Sarà forte, 
ebè credibìb, se saprà ìndbaie 
mvece cos’altro fare e impe¬ 
gnarsi per realizzarb. La propo¬ 
sta Occhetto tocca questo tasto 
con chiarezza. 

Quella mancata «vobntà» potrà 


-•-rr-- 

> ho questa fiducia. A patto, 
erò, die se ne pongano abu- 
e condizioni preliminari. Per 
ire un esempb: occorrono di- 
risi criteri dì scelta per i ^ppì 
arlamentari e consiliari. Le esL 
rnze di rappresentanza nelb 
tituzbni sono state sacrificate 
le esigenze interne di partito 
I senso stretto. Mentre oggi 
an basta una lunga, anche ou- 
I, esperienza politica. Si richie- 
e una maggbre capacità crea- 


Vuoi indicare un prc«ramma in 


Il punto è proprb (mesto: non 
dw essere «’in pilble». Fin qui 
sì sono prodotti, per b più, 
ebnchì di probbmì. Con il dub- 
bb che fosse l'ebnco giusto e 
che bsohizbnì indicale fossero 
efficaci e pertìnenfi. Insomma, 
si sono fatti troppi tentativi di 
analisi (blla situazbne senza 
formulare i rimedi. Mentre, se¬ 
condo per un programma è 
(beisìvo inidicare la dimensione 
lemporab d^i obbttìvL l’itine- 


vnroRio FOA 

Sebsinisha 
riscopre 
b sdidarielà 



Un programnna per il Pds? 
I^n sta il solito elenco di temi 
ma indichi priorità e tempi 
I regimi dellBt sono falliti 
ma resta ta sete di giustizia 


MARCO SAPPWO 


rado bngo cui arrivarci, b tap¬ 
pe iniziali per procecbie con- 
rrpiamentp Vr^lìamo dire- li¬ 
quidiamo la cnmìnalità (^a- 
nizzata o eliminiamo l'evasbne 
fiscab o risolviamo il dìsseivizb 
pubblico entro il 2004? Bene 
Ma intanto mdìchìamo b misu¬ 
re da prendere, i passi da fare 
nei prossimi tre, quattro «mnì. 

Per te, che non sei mai stato un 
(lomunisla, cosa rappre^ntano 
il crojb dei regimi (tell Est e la" 
crisi drammatica (bll Urss? 

Li ho vìssuti e li vivo come la di- 
mostrazbne della possibilità 
che ì popoli hanno di non ras- 
scarsi e dì cambiare Per uno 
(bua mia generazbne, il Muro 
di Berlino era l’immagine reab 
e sìmbolba di una divisbne del 
momb che immaginavamo su- 
perabìb sob con un immenso 
sforzo dipbmatìco-milìtare. In¬ 
vece quel Muro è caduto d’m- 
canto.. Ecco, se posso dirb. 


tuente: «La storia ha macchiato 
il nome comunista in mtxlo in-' 


Si. b credo anch’b. quel nome 
è per molto tempo inutilizzabi¬ 
le. Capisco gli argomenti dì 
amici e compagni che sottoli¬ 
neano quanto il comuniSmo ita¬ 
liano sìa Stato un’altra cosa e 
non possa essere pienamente 
coinvolto nella tragedia dell’Est. 
Ma b non credo neppure oggi, 
e non sob ai tempi di Stalin, al¬ 
l’eventualità del comuniSmo «in 
un Paese sob».. Quel nome 
non regge più se non come ri¬ 
chiamo all’esperienza del mon¬ 
do del lavoro e come sete di 
giustìzia. E Occhetto - mi pare - 
sta tentando non di cancellare 
o scobrire la tradizbne comu¬ 
nista italiana, ma di riaffermar¬ 
ne e rinnovarne i valori ancora 
validi, sapendo che il comuni¬ 
Smo come fenomeno storico è 
cancellato. 

Il Pei non si era già aibntanato 
da quei modelli? 


Che cosa è stato profuso di quei 
modelli nel Pcì? Per me, essen¬ 
zialmente, l’idea che la nuova 
socbtà nasca da un disino 
storico precostituito e l’idea del¬ 
la centralità di una fede, quella 
comunista rivoluzbnaria, da 
diffondere tra b masse «illumì- 
nandob» dall’alto e gubandob 
per mano. So bene che si tratta, 
in buona misura, di elementi 
costitutivi della stessa originaria 
tradizione .sixìalista. A c^ni 
buon conto, mi sembra incon- 
testabìb che il Péi abbia faticato 
a lungo a distaccarsene com- 
pbtamente e limpidamente. 

Il «socialismo reale» ha perso. 


emocrazia in qua 


l’accebrazbne straordinaria 
del cambiamento di quei siste¬ 
mi politici stride con la sofferta 
bntezza della trasformazbne 
cora^bsa che il Pei ha laiKìato 
in pnmo luogo a se stesso. 

Condividi irgiudizb di «fallì- 
rnento» deU’gp^nza storica 
dei regimi delLEsC 

Il fallimento di quei sistemi poli- 
tbi e sociali mi pare innegabib. 
E irreversibib. Nel senso che è 
fallita l’idea di realizzare svilup¬ 
po economico e giustizia socia¬ 
le attraverso una gtótbne cen¬ 
tralizzata delb Stato, e tanto più 
sotto il regime dì un partito uni¬ 
co. Mentre considero sempre vi¬ 
va la molla (bll’aspirazbne a 
un’^aglianza in questa terra, 
che ha mosso nqgli eventi stori¬ 
ci tante energb dì comunisti. 

C’è scritto in un (bcumento cbl 
Comitato milaneseoer la costi- 


Non credo si possa semplice¬ 
mente dire che la demixrazia 
abbia vinto. Tutti i problemi 
aperti, a diversi livelli, nelb no¬ 
stre socbtà democratbhe occi¬ 
dentali si presentano m gran 
misura ìmsolti, quando non 
acuiti E altri si affacciano all’o- 
rizzonte. Assisteremo nel pros¬ 
simo futuro a una massbcìa mi- 
grazbne dall’Est all’Ovesl del- 
PEuroDa. mentre da anni siamo 
alb prese con una drammatica 
migrazione dal Sud al Nord (bl 
mondo. La prima è certo l’effet¬ 
to della fine calastrofìca dei re¬ 
gimi comunisti, la seconda è in¬ 
dubitabilmente un prodotto 
della crisi e delb gravi storture 
del sistema capitalìstico indu- 
striab avanzato. 

Anche b esperienze del s(x:iali- 
smo democratico subìsconr) 
contraccolpi dall'Est? 

A mb avviso sì Perché, tutto 
sommato, anche quelle espe¬ 
rienze sono fondate sulla supe¬ 
riorità delb Stato, naturalmente 
nelb forme adattate alb esigen¬ 
ze dì libertà E dunque anche b 
socialdemtcrazie derono af¬ 
frontare i dibmmi di una sena 
revisione. 

Si è accese) nel Pei un contrasto 
sul mrxJo di intendere il rappor-" 
to con la tradizbne del mo^ 
mento operab italiano e (tef 
partito stesso.. 

La tradizbne è quabosa di vita- 
b. di fecon(b, se non è una ste¬ 
rile rifbssbne su se stessi ma 
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IL PUNTO 


una pista di lancio verso il futu¬ 
ro Non possiamo perderci o at¬ 
tardarci a congelare il passato 

10 vengo da una tradizione libe¬ 
ralsocialista che assunse le 
aspirazioni delle classi lavorato¬ 
ci ed è nmasla poi segnata dalle 
grandi lotte di massa o dai fer¬ 
menti sociali prodotti da alto 
Sdutti collettivi Come ha fatto 
I conti con il movimento comu¬ 
nista, ora des’e farli con il suo 
decimo 

11 Pei ha storicamente raccolto 
l'eredità del ntormismo sociali-’ 
sta italiano'^ 

Secondo me è così. Certo il Pci 
è nato sull'onda dell'Ottobre so¬ 
vietico, è entrato a pieno titolo 
nel movimento comunista inter¬ 
nazionale Ma ha nutnto certe 
suggestioni di socialismo collet¬ 
tività con la battaglia per la 
conquista e la difesa delle liber¬ 
tà democratiche m questo Pae¬ 
se Con limiti, rotture e passi in¬ 
dietro, il Pel si è costruito attor¬ 
no al nesso socialismo-demo¬ 
crazia. Un processo lungo, 
complesso, trav^liato Ma insi¬ 
sto se la tradizione comunista 
nella testa della nostra gente 
può rappresentare ancora una 
ncchezza lo si deve al fatto che 
non è vissuta di rigidi modelli o 
di astratte dottnne Piuttosto, si 
è sprigionata dalle vicende e 
dalle sorti di uomini e donne in 
carne e ossa, nell'antifascismo, 
nella Resistenza, nelle lotte sin¬ 
dacali, nelle battaglie della vita 
repubblicana Naturalmente 
o^i va messa radicalmente alta 
prova in un'inedita sfìda politi¬ 
ca e culturale Ed ecco il motivo 
per cui dico, sommessamente, 
ai compagni comunisti del «no»; 
anche voi dovete essere un ele¬ 
mento coshtutivD determinante 
del nuovo partito della sinistra, 
il vostro contributo sarà impor¬ 
tante. Bisogna smetterla di stare 
a guardarsi l'ombelico. 

La classe operaia quali valori e 
traguardi può prcimuovete e of-' 
fife alla s^ieta'^ 

Per molti decenni la classe op^ 
raia, soprattutto i lavoratori di¬ 
pendenti e in particolare di fab¬ 
brica, è stata il perno politico 
principale ne! sindacato e nei 
partiti di sinistra E ha a^o co¬ 
me sr^getto collettivo. Cto 
non è certamente più così Le 
sp'mte sono diverse, gli interessi 
spe^ contraddittori, la stratifi¬ 
cazione sociale sì è fi^tumata. 
A destra perciò si proclama: «La 
classe operaia non esiste più» 
Non è vero, naturalmente. Ma 
come deve interrogarsi e reagi¬ 
re la sinistra? Io credo debba 
prioritarìamente cambiare l’i¬ 
dea che ha dei lavoro. In questi 
ultimi decenni nuove culture 
sono prepotentemente venute 
alla nbalta. il femminismo, l'e- 
cok^a, i diritti. E hemno dimo¬ 
strato una consapevolezza di sé 
non minore di quella storica¬ 
mente mostrata, in altri contesti, 
dalla classe operaia. Le donne, 
per esempio, hanno detto; «Il la- 
voro di riproduzione e di cura è 
un lavoro, anche se la tradizio¬ 
ne socialista e comunista non 
l’hanno riconosciuto tale». Il Pti 
ha accolto questa rivend'iaeìo- 
ne, però senza mettere nr di¬ 
scussione fino in fondo l'antica 
nozione imperniata sul lavoro 
salariato, per giunta di fabbrica, 
per giunta della grande fabbri¬ 
ca lo sono un veglio sindaca¬ 
lista e so che, a una riunione, se 
cito venti volte la p^la Fiat mi 
considerano di «tira, se la ci¬ 


to dieci volle mi giudicano un n- 
formista, se la cito cinque volte 
passo per un migliorista . Nella 
cultura comunista dominante il 
lavoro è merce che produce va¬ 
lore e plusvalore lo so che il la¬ 
voro è una parte molto impor¬ 
tante della vita, può anche non 
vendersi sul mercato ed essere 
capace magan di realizzare 
soddisfazioni e di dare gioia 
Non è per forza privo di senso, 
pur restando sempre una costn- 
zione E non è comunque l’uni¬ 
co valore di una vita vent’anni 
fa se chiedevi m giro «Lei che 
cosa fa'^», ti rispondevano fac¬ 
cio l’impiegalo, il geometra, il 
fresatore O^i potresti ricevere 
le risposte più vane e perfino 
cunose Voglio dire, per stare al 
concreto, che una forza di sini¬ 
stra deve mantenere - anzi affi¬ 
nare alla luce delle grandi novi¬ 
tà scientifiche, tecnologiche e 
culturali - una battaglia demo- 
crat'ica per ridurre gn elementi 
di alienazione e di autoritan- 
smo nel lavoro In tutti i lavori. 
Ma ciò che conta - per cambia¬ 
re il mondo e te stesso come es¬ 
sere umemo - non è puntare 
sullo spirito di negazione, di re¬ 
sistenza alle innovazioni, sui 
vecchi schemi. Conti, incidi se 
sorteci la capacità di singob, 
gruppi e classi di agire come 
Sdutti attivi nella realtà. Inve¬ 
ce vedo correre a sinistra, an¬ 
che nel Pti, generalizzazioni 
dannose perché possono pro¬ 
prio farti rinunciare all'az'ione. 
Se il lavoro è presentato come 
totalmente alienato dalle mac¬ 
chine, o completamente domi¬ 


nato dai padroni delle moderne 
tecnuk^^, si cade in un abba¬ 
glio culturale e si abbandona il 
campo delia politica e della lot¬ 
ta. 

Il Pds dovrà assolutamente ave¬ 
te nel mondo del lavoro le sue 
radici? 

Dovrà a mio giudizio dargli un 
gt^de rilievo, perché nei luo¬ 
ghi dì lavoro si condensano ì 
principi di autorità e di libertà, 
esplodono le contraddizioni 
con i tempi e i bisogni della vita 
civile, sono fatti vìvi l'umiliazio¬ 
ne e insieme l’opportunità dì ri¬ 
scatto. Ma, è una critica che fac¬ 
cio innanzi tutto a me stesso, bi¬ 
sogna smetterla di guardare al 
lavoro come a un mondo sepa¬ 
rato dal crogiuolo dell’esperien¬ 
za umana. 

C’è una crisi della solidarietà? 

Si, ed è molto grave. Non petiso 
alla carità cattolica, pur rispetta¬ 
bilissima. Penso all'idea fon¬ 
dante del movimento operaio: 
ciò che giova all'altro giova an¬ 
che a me. La vediamo stempe¬ 
rarsi fino a decadere. Pteiide 
sDgzio l'idea opposta, chi ha 
pia risorse rinuncia a sollevare 
chi è più debole credendo di 


proteggere meglio la sua forza, 
il suo privilegio. Al fondo di 
questo tunnel c'è la rinuncia a 
modificare la realtà ciascuno si 
tiene il suo E così alla sinistra 
viene a mancare l’aria Non vor¬ 
rei far prediche moralistiche. 
Io rivendico il principio di soli¬ 
darietà come redistnbuzione 
delle nsorse guardando, con 
preoccupazione, al futuro. Per 
realismo, non pier utopia Sento 
la necessità di una spinta etica 
che non pensi solo ai presenti, 
ma anche ai nascituri %ilr^i- 
me sociale attuale si nutre di di¬ 
suguaglianze, prepara guasti ir¬ 
reparàbili alte generazioni che 
verranno Questa prospettìva di¬ 
versa, lungimirante, di tempo e 
di spazio, può appartenere alla 
politica’ Può interessane e muo¬ 
vere un nuovo partito della sini¬ 
stra’ Io credo che può e deve 
farlo Non si crea qualcosa di 
nuovo per limitarsi all’oggi Ma 
allora, il succo non sta nella ga¬ 
ra a definirsi più «antagonisti» o 
più «riformatori». Che cosa si 
vuote conti un gioco di formule, 
quando la scienza si dimostra 
ormai in grado di modificare la 
natura e lessare umano? 

Qu^to dovrà attingere il Pds 
dalle culture liberaldemocratì- 
che? 

I diritti sociali fondamentali ri¬ 
conosciuti dalla cultura con¬ 
temporanea non sono antiteti¬ 
ci, di per sé, ai diritti di libertà 
affermatisi con la storia moder¬ 
na, con le rivoluzioni borghesi 
Però, attenzione a sottovalutare 


le nuove contradd'i»>ni sempre 
in aj^dlu tra valuti culiettivì e 
vakMi individualL II mìo diritto 
di respirare aria pulita può finire 
in contrasto con l'esigenza del¬ 
la produzione e con i bistri 
dei lavoratori il diritto di scio¬ 
pero se lede quello alla salute, 
alia ciicolazìc^ alla comun'i- 
cazìone può risch'iare di snatu¬ 
rarsi nel «sopruso Rivendicarp i 
diritti in o^i campo acquista 
una finalità piena di progresso 
solo quaiKk) si unisce al senso 
di jiesponsabilìtà sociale e alla 
solidarietà umana. Allora il mio 
diritto si incontra con il dovere 
dì un'educazione comune alla 
libertà. Vorrei che il nuovo par¬ 
tito si richiamasse a quest’ispi¬ 
razione profonda. 

Qual è la tua idea di socialismo 
possibile in Europa? 

La parola socialismo è per me 
imnunciabile. So che è seria¬ 
mente provata dal crollo del- 
l'Est, p»^ apprezzo il nome 
propostela Occhetto per il 
nuovo pai^ e trovo sir^golari 
le obiezioni del Psl Ma il salifi¬ 
cato dì quella parola appare ai 
miei occhi assai dìveiso dal 
passato: un socialismo non più 
come l'immagine di un sistema 
prestabilito cui dovrebbe dar 


Dey/e cambiare ta cultura del lavoro 
contro l'idea di resistere 
alle innovazioni o di rassegnarsi 
Gli «esterni» evitino arroganze 
Se nei Rsi emergesse un Occhetto... 


sbocco la storia o di un r^ime 
da instaurare. Il socialismo, in¬ 
vece, come processo coerente 
contro le ingiustizie e per affer- 
meire valori di solidarietà II so¬ 
cialismo come tens’ione: per va¬ 
lorizzare te diversità e combat¬ 
tere te disuguaglianze. 

Per sorrejgjere fobiettivo del- 
l’altematira ci sono dei muri da' 
abbattere nella sinistra italiana? ' 

Per moltissimo tempo il Pei si 
presentava come una voce sola, 
quella che mostrava l’insieme 
del groppo dirigente, anche se 
nel partito e nello stesso vertice 
si esprimevano diversità di pen¬ 
siero. E giustcìmente era accu¬ 
sato di monolitismo dai soc'iali- 
sti Mentre nel Psi si discuteva a 
ruota libera e si faceva molla 
lotta di corrente. Ora, in pratica, 
te parti sono ribaltate. Alcuni 
aspetti del recente dibattilo 
dentro il Pd, per te sue asprez¬ 
ze, mi hanno procurato perfino 
della pena Tuttavia penso non 
sìa mai stato così libero, ed è un 
bene. Ai socialisti deH’era cra- 
xìana io non ho mai chiesto vel¬ 
leitariamente di avvicinarsi al 
Pcì o di coltivale idilliache visio¬ 
ni di superamento della scissio¬ 
ne di Uvomo. Chiedo loro, piut¬ 
tosto, di tornare a pensare coL 
le^lmente, senza del^aie tut¬ 
to a una testa sola. Mi interna, 
a volte, sesia possibile l’avvento 
di un Occhetto nel Psl di un ^ 
qualcuno che rimetta in moto il ' 
meccanismo democratico della 
rifusione e dell’iniziativa. 

Non potrebbe farlo Craxi? 

Come si dice? Le vie della Prov¬ 
videnza sono indite... Ma il no¬ 
do vero, per l’alteniativa, è un 
altro. il Rsi gode dì una 
rendita di posizione, che ^ re¬ 
stituisce potere e influenza ben 
al di là dell’effettivo consenso 
elettorale, grazie a un’alleanza 
di ferro - nonostante scricchio¬ 
lìi e contrasti - con la De. Perciò 
una rottura liberatoria nella sua 
vita interna è difficile. 

1^1 Pds il Pcì, pur lao^to, sarà 
il maggior azionista. Desideri rv 
mesoolamentidimaggioianze? 

Non sono assohitamenle in ^- 
do di influite sugli equilibri in¬ 
terni dell’atea comunista né dì 
quella, più modesta, degli 
esterni», lo, comunque, spm 
in un rimescolamento. Sia chia¬ 
ro, non mi interessa se nel nuo¬ 
vo partito un pezzo della destra 
si sposterà al centro, se altret¬ 
tanto farà un pe^ della sini¬ 
stra. Di queste Ittiche, sataiuio 
pur importanti capisco poco o 
nulla. Ciò che conta è cosa fare 
dopo; prc^ramml azioni politi¬ 
che e ai massa, vaioli 

Il destino degli «eaemi» nel PJs: 
temi settarismi chiusure, spiriti 
di groppo? 

No a due condizioni se il vec¬ 
chio Pei manterrà i suoi propo¬ 
siti di apertura, di l^ittiinazione 
piena nel Pds di diverse posìzi(> 
ni politiche e opzioni culturali 
e se l’aestern» che entrerà nel 
nuovo partito o vi coBaboreià 
non lo farà, come dire, con un 
intento pedago^co, con la pre¬ 
tesa dì venire a dettare la wtea 
giusta a chi avrebbe cumulato 
soltanlo errori e ritardi Sarebbe 
un’altra forma di arroganza in¬ 
tellettuale, altrettanto, se non 
più, insopportabile di certi vizi 
della tradizione comunista. 
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IL PUNTO 


Nel dibattito che accompa¬ 
gna la nascita della nuova for¬ 
mazione politica della sinistra si 
intrecciano numerosi i contri¬ 
buti sul ruolo e la natura del¬ 
l’impresa segno di come i temi 
della democrazia economica 
siano un nodo cruciale nell’ela¬ 
borazione del nuovo partito 

Ben venga un confronto che 
superi vecchi stereotipi e con¬ 
cezioni massimalistiche che per 
anni hanno albergato a sinistra 
e che si misuri con l’attuale pro¬ 
filo dell’Impresa. Semmai ci sa¬ 
rebbe da lamentare una scarsa 
permeabilità del mondo im¬ 
prenditoriale e raccogliete la 
sfida di un confronto che can¬ 
celli vecchie ed arretrate conce¬ 
zioni della stessa imprenditoria. 
Permane invece, anche negli at¬ 
tuali richiami alla sfida della 
qualità e all’Interdipendenza, il 
retarlo di una visione autono¬ 
mistica ed autoreferente che so¬ 
lo a posteriori si mostra disponi¬ 
bile al confronto con le esigen¬ 
ze della società. 

Viceversa, e in positivo, si vie¬ 
ne affermando a sinistra una 
concezione dell’impresa non 
come male in sé, antagonista ai 
lavoratori e finanche alla socie¬ 
tà con la quale interagisce, ma 
- citando Cicchetto - «come un 
insieme di sc^getti e relazioni 
che devono essere riconosciuti 
e di poteri che devono essere 
regolati»; né valore né disvalore 
in sé, ma nucleo essenziale del¬ 
le relazioni sociali che influenza 
la vita collettiva e modella tem¬ 
pi e modi della vita soggettiva. È 
una visione laica, che muove 
anche dai cambieunentì che si 
sono prodotti n^li ultimi tempi; 
è sufficiente citare il declino 
dell’organizzazione tayloristìca, 
la globalizzazione dei mercati 
e, non ultimo, l’accreditamento 
culturale dei valori d’impresa 
che ha caratterizzato gli einni 
80. Mantenersi in posizione 
semplicemente antagonista sa¬ 
rebbe stato sbagliato, così co¬ 
me lo sarebbe non porsi il pro¬ 
blema di una maggiore demo¬ 
crazia economica. 

Ma come entra in questo di¬ 
battito l’azienda cooperativa? 

I suoi tratti fondanti ne fanno 
un insieme di soditi e di rela¬ 
zioni rifento ad un sistema pro¬ 
prio di valori che rende l’impre- ! 
sa cooperativa al tempo stesso 
atipica e moderna poiché tali i 
valori, sfrondati dagli aspetti 
troppo ideologici anche del re- 


Fuori colalogo 
ilptodoIlD 
ideologb 
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cerne passalo, corrispondono 
alle csi^nze e alle aspirazioni 
dell’oggi. Trasp^nza e demo¬ 
crazia economica, solidarietà 
tra le persone e tra le imprese, 
partecipazione alle scelte im¬ 
prenditoriali, impano sociale e 
presenza nella società sono i 
tratti caratteristici e valoriali del¬ 
le cooperative, in ma^iore o 
minor misura concretamente 
presenti. 

Il nuovo Partito democratico 
della sinistra pud trovare su tali 
tematiche un fecondo terreno 
di analisi, elaborazione e pro¬ 
poste concrete il cui interesse 
va oltre il solo mondo coopera¬ 
tivo per comprendere il mondo 
del lavoro nel suo insieme e il 
rapporto con Timprenditoria 
privata e pubblica. 

Ciò aiuterebbe le stesse coo¬ 


perative nel diffìcile processo di 
definizione di un autonomo 
ruolo strat^ico nell’economia 
e nella società attuali. Due, tra 
le tante, mi paiono le aree di 
maggiore rilevanza ed attualità; 
la partecipazione al lavoro (in¬ 
tesa aiKhe come democrazia 
interna) e la responsabilità so¬ 
ciale dell’impresa. In entrambe 
queste aree la cooperazione 
può essere un laboratorio inte¬ 
ressante di ricerca e di speri¬ 
mentazione. Sul primo punto si 
tratta, a partire dall’assunto che 
la qualità del lavoro si definisce 
anche in relazione al grado di 
coinvolgimento nella specifica 
mansione e nel processo, di av¬ 
viarsi luiigo un percorso origi¬ 
nale di ricerca che, accanto al¬ 
l’informazione e a forme rico¬ 
nosciute di espressione (quali 
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sono i famosi circoli della quali¬ 
tà), si proponga di trovare le 
forme per una reale valorizza¬ 
zione delle competenze, cioè 
per reali processi di autonomia 
e responsabilità (oltre quindi i 
circoli della qualità) dei lavora¬ 
tori all’intemo del ciclo. L’obiet¬ 
tivo della qualità riguarda cosi 
non solo il prodotto/servìzio 

- ma anche il lavoro necessario a 
produrlo. Alcune delle espe- 

- rienze avviate nel movimento ri¬ 
vestono un interesse generale e, 

j con una punta di orgoglio, cite- 
, rei per prima quella in alto nel- 
j l’ipermercato di Coop Emilia 
j Veneto, chiamata Precetto Svi- 
I luppo Competenze. 

Queste esperienze introduco- 
■ no ad uno scenario nuovo delle 
1 relazioni industriali, nel quale la 
valorizzazione del lavoro e la 
I sua qualità diventano il punto di 
interesse convergente dei sog¬ 
niti sociali coinvolti. Lo scena¬ 
rio si arricchisce nel momento 
in cui si approccia in modo 
nuovo anche la seconda area, 
quella della responsabilità so¬ 
ciale dell’impresa, come terre¬ 
no non solo di sensibilità rispet¬ 
to alle ricadute che l’attivilà di 
un'impresa ha nel più vasto 
contesto sociale, ma anche e 
soprattutto di concertazione de¬ 
gli obiettivi di sviluppo e di im¬ 
pegno tra l’impresa e i suoi di¬ 
versi interlocutori: lavoratori e 
sindacato, clienti, istituzioni, 
ecc. 

La novìt^ rispetto alle espe¬ 
rienze di bilancio sociale che in 
altri paesi sono state in qualche 
caso istituzionalizzate (ad es. in 
Francia), sta proprio nel meto¬ 
do. L’esplicitazione e la discus¬ 
sione degli obiettivi dell’impre¬ 
sa consente un confronto a 
monte ed un reale controllo so¬ 
ciale che sono ben diversi, qua¬ 
litativamente, dalla valutazione 
a posteriori. 

II confronto in chiave di re¬ 
sponsabilità sociale è la formu¬ 
la per superare una concezione 
autonomistica dell’impresa ver¬ 
so l’insieme della società civile 
e, allo stesso tempo, per esten¬ 
dere la responsabilizzazione 
sugli obiettivi di efficienza e svi¬ 
luppo dell’impresa stessa ad al¬ 
tri sc^getti. 

Con ciò si annullano certa¬ 
mente i conflitti, ma si possono 
p^ determinare condizioni 
più avanzate per una «politica 
del compromesso» su interessi 
convergenti 

“Cooperatore 
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Il Partito democratico della 
sinistra assume nel suo pro¬ 
gramma l’esperienza concreta 
deH’imprenditore e dell’impre¬ 
sa che vuole affermare la demo¬ 
crazia economica’ In buona so¬ 
stanza, vorrà il nuovo partito 
praticare la logica del confronto 
programmatico anziché la vec¬ 
chia logica del confronto ideo¬ 
logico che porta all’infinito lo 
scontro tra schieramenti anta¬ 
gonisti? 


Rsco, credib, 
Ibinìcizione: 
consigli al Pds 

CLAUDIO ZANCA * 


Sc^liendo la logica dei pro¬ 
grammi e l’uso di mezzi demo¬ 
cratici, il Pds dovrà dare risposte 
più chiare e visibili come attua¬ 
re in tutti i suoi aspetti la legge 
anti-trust o meglio della difesa 
della libera concorrenza e quin¬ 
di rendere concreto il supera¬ 
mento delle diseguali distribu¬ 
zioni di opportunità e diritti tra 
la grande e la piccola e media 
impresa. 

Una prima risposta potrebbe 
venire da una più adeguata ca¬ 
pacità di rappresentanza politi¬ 
co-economica e dì potere dì 
questo mondo della Piccola e 
mèdia impresa, affermando nel 
concreto il pluralismo econo¬ 
mico. 

Il nuovo Pds dovrà allora, nel- 


Se ci fosse ancora da dimo¬ 
strare la pesante distorsione 
della nostra economia, basta 
l^gersì l’ultima l^ge finanzia¬ 
ria. 

Sembra infatti che in questo 
Paese la fase di espansione sia 
proprietà della grande impresa, 
quella di recessione della pic¬ 
cola impresa. 

Per modificare queste distor¬ 
sioni, il Pds vedrà superare la 
vecchia concezione di alleanze 
tra classe operaia e ceti medi, 
prospettando un più utile e at¬ 
tuale riconoscimento di una 
pluralità di soletti, ugualmen¬ 
te portatori di legìttimi interessi 
economici, oggettivamente in¬ 
teressati a processi di trasforma¬ 
zione democratica deH’econo- 


mia e della società 

Tutto ciò può dare nuove 
prospettive al rapporto tra Pic¬ 
cola e media impresa e istitu¬ 
zioni e pubblica amministrazio¬ 
ne, superando ciò che di assi¬ 
stenziale vi era nel vecchio rap¬ 
porto con il potere esecutivo, 
evitando altre^ di ricadere in 
una più moderna e comunque 
limitativa logica di scambio po¬ 
litico odi favori. 

Un programma della sinistra 
per l’impresa può trovare non 
solo nuove e più motivate ade¬ 
sioni ma praticeue, con un nuo¬ 
vo schieramento sui contenuti, 
una politica democratica e ri- 
formatrice. 

La piattaforma o carta della 
piccola e media impresa dovrà 


prevedere e portare in avanti la 
soluzione di enormi problemi 
quali la capacità di governo del 
deficit pubblico, superando la 
logica dei tagli agli investimenti 
e dei rastrellamenti una tantum 
sul versante delle entrate (dal 
condono all’lva anticipata), 
dando anche nuova e qualifica¬ 
ta capacità impositìva agli Enti 
locali e alle Regioni. Occorre 
anche rivedere strutturalmente 
la politica fiscale, «illargando la 
platea dei contribuenti e snel¬ 
lendo le procedure in modo ta¬ 
le da perseguire l’obiettivo del¬ 
l’equità fiscale e limitare l’esten¬ 
sione dell’evasione. 

Ma su questo tema nulla dì 
positivo potrà essere realizzato 
da una pubbìca amministrazio¬ 
ne poco efficiente e affatto effi¬ 
cace, non solo verso una più at¬ 
tenta politica fiscale, ma anche 
sul versante dei servizi alle im¬ 
prese. 

Occorre inoltre rivedere le 
politiche attive del lavoro della 
formazione e a^iomamento 
professionale e realizzare una 
nuova politica del costo del de¬ 
naro, reperendo le risorse ne¬ 
cessarie aU’ammodemamento; 
tenere aperta, in sostanza, una 



Lettera 
sulla Cosa 


7 


Venerdì 
14 dicembre 1990 














i 


IL PUNTO 


Nel recente Convegno su 
•l'Impresa e la Sinistra» ebbi 
modo di motivare, quale im¬ 
prenditore industriale, le ragio¬ 
ni per cui la sinistra debba farsi 
carico di promuovere ed attua¬ 
re una vera democra 2 ia econo¬ 
mica E per arrivare a questo 
obiettivo non ho potuto che 
concordare con tutti coloro che 
pur apprezzando la scelta co¬ 
raggiosa di Occhetto hanno af¬ 
fermato che non ci si può sof¬ 
fermare solo sul «nome» e sul 
«simbolo» ma si deve fmdare 
dotti, dotti a fatti concreti per ri¬ 
solvere i gravissimi problemi 
che affliggono l’Italia- la crimi¬ 
nalità, la giustizia, la voragine 
ingovernabile del debito pub¬ 
blico, lo stabilimento di una ve¬ 
ra democrazia economica per 
l'imprenditoria diffusa. 

D’altronde la definitiva revi¬ 
sione d^li equilibri post-bellici, 
fa venir meno il principio per il 
quale la Democrazia cristiana si 
dovrebbe sentire garante dell’u¬ 
nità dei cattolici in funzione an¬ 
ticomunista. 

Per questo motivo si pone in 


La democrazia 
economica 
non è un oplionai 
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discussione la fine di un equili¬ 
brio centrista e l’apertura, inve¬ 
ce, di un sistema basato sul ri¬ 
cambio e l’alternanza di gover¬ 
no, non sulla base di schemati¬ 
smi ideologici ma di concrete 
proposte di governabilità. I rap¬ 
porti quotidiani che, come im¬ 
prenditori, ci portano a misurar¬ 
ci su fatti concreti, ad elaborare 
e costruire risposte e soluzioni 
in relazione ai problemi delle 
riostre aziende, ci dicono che 
l’azione unitaria per un governo 
del paese delle forze socialiste e 
di pregresso sta appunto nella 
capacità di produrre scelte fun¬ 
zionali e programmi corKteti. 
Ma questo non può bastate se 


non si definisce anche una stra¬ 
tegia di contenimento dello 
strapotere di grandi aziende e 
gnjppi finanziari con accorti 
provvedimenti antitnist e con 
una effettiva crescita della de¬ 
mocrazia economica a tutela e 
sviluppo dell’Impresa minore. 

In questo contesto l impten- 
ditoria diffusa, deve volete, e sa¬ 
pere, svolgete un proprio ruolo, 
deve avere consapevolezza del 
suo peso nella società e deve 
essere organica nekpuovo Parti¬ 
to democratico della sinistra 
non solo in momenti occasio¬ 
ne h ma in maniera strutturale. Il 
Pds, deve misurarsi, con e nella 
società, in costante e comples¬ 


sa evoluzione, così come le im¬ 
prese debbono misurarsi nel 
più vasto mercato europeo ed 
intemazionale 

L imprenditoria diffusa riven¬ 
dica c^i con forza, proprio 
guardando all’Europa, una rea¬ 
le democrazia economica, sen¬ 
za strozzature penalizzanti e 
defatiganti, senza condiziona¬ 
menti di un apparato statale 
inefficiente; senza condiziona¬ 
menti di un sistema finanzieuio 
che favorisce, in quanto ne è 
controllato, solo i grossi gmppi 

Certo l inrpresa deve rivendi¬ 
care i propri diritti ma deve ave¬ 
re anche la cap^ità di assume¬ 
re nuovi doveri; nuove e più 
mc^eme relazioni con i lavora¬ 
tori ed i loto sindacati; nuovi ci¬ 
cli produttivi e prodotti per la ' 
salvaguardia dell’ambiente e 
della impresa; capacità di reali 
sinergie per l’innovazione tec¬ 
nologica di processo e di pro¬ 
dotto. A questo disegno strate¬ 
gico, chiaro ed irreversibile, un 
industriale come me non può 
che dare un fotte sostegno. 

* Vicepresidente 
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Storicamente il Pti nel cam¬ 
po ecotiomico ha da sempre 
contribuito ad affermare una lo¬ 
gica d’impresa non basata 
esclusivamente sullo sfrutta¬ 
mento di manodopera a basso 
costo ma determinando la co- 
stmzione di una economia 
competitiva a livello intemazio¬ 
nale (ne sono a testimonianza 
le l^i in campo sociale a favo¬ 
re del mondo del lavoro). 

Il punto cruciale che o^ il 
Pei - futuro Pds (almeno è 
quanto auspico) - deve affron¬ 
tare è il concetto di mercato che 
rappresenta ormai un punto 
fondamentale nelle moderne 
economie II nuovo partito do¬ 
vrà ombrare il campo da anti¬ 
che ambiguità aderendo in mo¬ 
do sincero e reale ai pritKipi 
dell economia di mercato. Solo 
cosi sì potranno trovare quelle 
necessarie alleanze per avviare 
un processo di vero riformismo 
insieme alle altre forze della si¬ 
nistra, in pcirtìcolare il partito 
socialista 

E parlare di nformismo riferi¬ 
to all’impresa si intende.lutto 
quel sistema di trasparenza che 
sta alla base delle economie 
moderne, ad esempio abbatte¬ 
re l’indebitamento pubblico 
creato ad hoc per accrescere, 
attraverso un sistema di cliente¬ 
le, i consensi elettorali delle for¬ 
ze di governo, alleggenre gli 
oneri sociali a carico dei lavora¬ 
tori dipendenti; non appr^iare 
qualsiasi richiesta di aumento | 
come è stato fatto per il settore , 

pubblico con il risultato che ora , 
trovano difficoltà a passare le < 
sacrosante richieste dei metal- i 
meccanici, una politica fiscale i 
non costruita sulle regalie per r 
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certe catarie che tapfnàen- 
tano solo un freno alla moder¬ 
nizzazione. 

Nel programma del futuro 
Pds dovrà trovare un discreto 
spazio tutto il capitolo della ri¬ 
forma della pubblica ammini¬ 
strazione. Una riforma attesa 
soprattutto in vista del Mercato 
unico europeo Perl’imptesa 
una pubblica amministrazione 
efficiente vuol dire riduzione 
dei costi e un maggiore slancio 
nei confronti della competitività 
intemazionale. L’Italia risente di 
queste carenze e il rischio è che 


s arrivi al 1993 con una fram¬ 
mentazione che penalizzerà 
SOTpre più la piccola impresa 
r^kfionale frenata dall’ill^ali- 
tà che domina quelle regioni 
del paese. Risultati posimi si ot¬ 
terrà^ con una politica dei 
servta all’impresa (consulenza 
e assistenza), in particolare ver¬ 
so quella piccola che spesso si 
trova abbandonata in passaggi 
cmciali (basti osservare le diffi¬ 
coltà per chi vuole investire a - 
l’Est). 

Nel mercato la sfida è sulla 
qualità: la si raggiungerà solo 


con la collaborazione tra im¬ 
prenditori e forze sindacali 
(purtroppo le attuali difficoltà 
del contratto dei metalmeccani¬ 
ci vanno nella direzione oppo¬ 
sta). 

Se ne è parlato durante la 
conferenza prt^mmatica del 
Pei ed è ora di riprendere in ma¬ 
no la proposta di partecipazio¬ 
ne dei lavoratori alle decisioni e 
agli utili dell’impresa. 

A riardo la Direttiva quadro 
della Cee del 12 giugno 1989 
(che discipfina la politica deiie 
relazioni industriali nell’am- 
bìente di lavoro) è chiara: no al 
confiitto, si alia partecipazione. 
L articolo 11 supera la semplice 
k^ica del diritto di informazio¬ 
ne. punto di arrivo neli’evolu- 
zione della contrattazione col¬ 
lettiva italiana. Si parla infatti 
immediatamente dì consulta¬ 
zione e non soltanto dei rappre¬ 
sentanti ma aiKhe dei lavorato¬ 
ri: una consultazione che deve 
avvenire «preventivamente e 
tempestivamente». Il l^islatore 
comunitario è andato oltre ed 
ha forgiato l'espressione dì par¬ 
tecipazione equilibrata come in 
Germania le rappresentanze 
dei lavoratori stringono con il 
management una «joint-ventu¬ 
re» nel procedimento decisio¬ 
nale. 

Certo non basta che il diritto 
sociale comunitario r^la- 
menti con rigore tecnico: occor¬ 
re che s’affermi una fisica par¬ 
tecipativa delle relazioni indu¬ 
striali che abbandoni, sia da 
parte imprenditoriale che da 
parte sindacale, modelli anti¬ 
quati basati sulla conflittualità e 
sulla contrapposizione. 

* Industriale del l^no 
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IL PUNTO 


Cambiamenti inimmaginabi¬ 
li, stravolgimenti repentini han¬ 
no modificato in pochissimo 
tempo quello scenario mondia¬ 
le che tutti conoscevamo e con 
il quale eravamo abituati a con¬ 
frontarci 

Abbiamo quindi la necessità 
di guardarci attorno con atten¬ 
zione nuova e rifissare le regole 
del gioco, tenendo conto, in 
maniera attenta, di quale spa¬ 
zio possiamo appropriarci per 
garantirci la possibilità di conti¬ 
nuare una lotta democratica, di 
sinistra e riformista. 

Dopo un ampio dibattito che 
ha prodotto tutto quanto era 
possibile produrre, non escluse 
lacerazioni profonde fra com¬ 
pagni, siamo ormai alle soglie 
del 20“ Congresso del Rei die 
dovrà sancire la nascita di un 
nuovo partito della sinistra, il 
Pds. 

Dico subito che di un nuovo 
p^to la polìtica italiana ha un 
bisogno vitale, anzi spero che 
sull’esempio (lei Pei anche altri 
partiti trovino la forza di rivisi¬ 
tarsi e dì metterà in discussio¬ 
ne, poiché la crià della demo¬ 
crazia nel nostro paese è tanto 
grande che il Pds, da solo, non 
sarà forse in grado dì risollevare 
dal degrado e daH’ineffìcienza 
cronica queào sistema tutto im¬ 
perniato sulla De, anzi, più esat¬ 
tamente, sul potere di alcuni 
uomini della De. 

Da queàa breve premessa si 
evince subito che la nascita di 
un nuovo partito, il Pds, riveste 
per me molta importanza, e che 
da esso mi aspetto davvero 
molto. Quale pìccolo imprendi¬ 
tore artigiano, ho sempre cerca¬ 
to, nella mìa attività, dì coniuga¬ 
re efficienza, efficacia, qualità, 
umanizzazione del lavoro. 

Ma voglio essere sincero. 


Perché inyrasto 
sul parto 

che sto per nascere 
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quando rifletto se sono riuscito 
nella mia attività quotidiana a 
portate a sinteà il coitale col 
lavoro, forse l’efficienza con 
l’efficacia, ad umanizzare dav¬ 
vero il mio lavoro ritengo che 
non ci sono sicuramente riusci¬ 
to. 

Cosa mi aspetto dunque dal 
nuovo Pds? 

Mi asp^o un ascolto attento 
ai bis^ni spiccioli delia gente, 
un’attiva partecipazione, in 
ogni luogo, alle battaglie per 
rendere più umana la nostra 
esiàenza, per risolvere i tanti 
pìccoli problemi. Sono convin¬ 
to, infatti, che accanto alle gran¬ 
di idealità, ai valori fondamen¬ 
tali di una forza democratica e 
dì sinistra quali la giustizia, la 
salute, l’ambiente, l’informazio¬ 


ne ecc. vanno poi risolti anche ì 
piccoli bìsc^ni per tendete la 
nostra democrazia davvero 
compiuta 

Particolare attenzione poi, 
anzi un’attenzione prioritaria 
vorrei fosse anche dedicata dal 
nuovo partito alla democrazia 
economica. 

La àragrande maggioranza 
delle imprese italiane sono 
aziende dì piccole dimensioni, 
spesso discriminate e costrette 
a sottostate a r^le deile quali 
non sono state artefici. Credo 
dunque indispensabile che il 
Pds faccia propria una cultura 
d’impresa e sappia garantite un 
effettivo pluralismo economico. 
La vitalità imprenditoriale del- 
l’artìgìanato e della piccola im¬ 
presa è sotto gli occhi di tutti. 
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Assumerne coscienza è un 
dovete. Crearne le condizioni di 
sviluppo significa garantire una 
maggiore demixrazìa econo¬ 
mica nel nostro paese. Infatti, 
viàe le grandi concentrazioni di 
capitali e mezzi finanziari, noi 
imprenditori demixratici di si¬ 
nistra riteniamo fondamentale 
promuovere la crescita econo¬ 
mica e culturale delle nostre im¬ 
prese, come garanzia di demo¬ 
crazia. 

Ritengo sia necessario che il 
nuovo Pds espliciti in maniera 
chiara e inequivocabile che sa¬ 
rà il partito del lavoro, però di 
tutto il lavoro, sia dipendente 
sia autonomo evitando, nel fu¬ 
turo, conflitti e guerre di non 
lontana memoria. 

Spero fermamente che le lot¬ 
te, le opinioni, gli imp^i del 
nuovo partito, vengano assunti 
in nome della qualità, di quella 
qualità che dà risalto alle lotte, 
agli impegni, all’azione quoti¬ 
diana cJie ogni uomo che à ri¬ 
conosce nel nuovo partito deve 
tenete alta. 

I piccoli imprenditori, gli arti¬ 
giani, i lavoratori autonomi, si 
confrontano quotidianamente 
con problemi gestionali e di 
mercato che a volte sembrano 
irrìsolvìbilì, ed è solo grazie al¬ 
l’inventiva e al sacrifìcio perso¬ 
nale che andiamo avanti, restia¬ 
mo sul mercato 

Ma in un mercato che dal ’93 
sarà più grande, europeo, da 
soli forse non ce la faremo. Ab¬ 
biamo bisogno di una sponda, 
di una forza politica che sburo¬ 
cratizzi incombenze inutili e ci 
dia una mano per realizzare 
quelle infrastrutture che altri 
paesi europei già hanno. 

Mi auguro di trovare questa 
sp(>nda nel nuovo partito delta 
sinistra, nel Pds. 

* Anziano 
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mi rivolgo direttamente a te per richiamare la tua attenzione 
sull'apertura, dal 1 dicembre di quest'anno, della Campagna 
di tesseramento al Pei per il 1991. 

Questa importante scadenza - nella quale ogni anno ade¬ 
riscono al Pei centinaia di migliaia di donne e di uomini - 
assume quest'anno un significato particolare. L'apertura del 
tesseramento coincide, infatti, con l'avvio dei Congressi di 
Sezione in vista di quel XX Congresso nel quale tutti gli 
iscrìtti saranno chiamati a discutere e a votare sulla proposta 
di fondare un nuovo partito. Un nuovo partito che non nasce 
dal nulla, ma che affonda le sue radici prendo nella storia e 
nell'esperienza del Pd: per questo nel simbolo del nuovo 
partito che ho proposto - e che anch'esso sarà sottoposto al 
voto degli iscritti nei Congressi di Sezione - ai piedi dell'al¬ 
bero della sinistra e della libertà, vi è il simbolo del Pd. 

Aderire oggi al Pd, in un passaggio così impronte per la 
storia e ii futuro della sinistra, è, dunque, la migliore garanzia 
che nel nuovo partito si trasfonda tutta intera quella espe¬ 
rienza politica e organizzativa dei comunisti italiani in cui 
tanta parte della società italiana ha riposto fiducia e speran¬ 
ze. 

D'altra parte proprio le cronache politiche di ogni giorno d 
dicono come in It^ia vi sia necessità dì un grande partito di 
massa, di sinistra, di cambiamento che si batta per realizza¬ 
re obiettivi di giustìzia sodale, di liberazione umana, di 
risanamento morale e politico. 

Le trame antidemocratiche emerse con la scoperta dell'o¬ 
perazione Gladio; il persistere di una situazione dì allarme 


nel Mezzogiorno, ove ai già gravi problemi di un distorto 
sviluppo economico si aggiungono gli effetti drammatid 
dell'attività criminale della mafia e della camorra; I gravi 
sintomi di recessione economica, manifestati dalle difficoltà 
di aziende come la Olivetti e la Fiat; la sfìduda crescente dei 
cittadini verso una condizione di degrado e di inefficienza 
dello Stato e della Pubblica Amministrazione; la condizione 
di precarietà in cui - nonostante la crescita di ricchezza di 
questi anni - vive una parte della società, anziani e giovani 
in particolare; le difficoltà che si frappongono ad una piena 
affermazione di una vera parità tra uomo e donna: tutto dò 
richiede una grande forza che sappia dare voce ad una 
diffusa domanda di pulizia e cambiamento che sale da tanta 
parte della società italiana. 

Per questo è vissuto fino ad oggi il Pei; per questo o^ il 
Pd mette se stesso al senrizio di un'operazione ambiziosa 
- dare vita ad un nuovo partito - capace di contribuire 
all'obiettivo dì una sinistra di governo. j 

Sono queste le ragioni per cui ti rivolgo l'invito ad aderire 
al Pd; per essere protagonista del XX Congresso; per 
essere partedpe di un momento decisivo per la vita del 
nostro Partito e dell'intera sinistra; per portare le tue idee e 
le tue speranze nelle lotte dì rinnovamento di ogni giorno. 

Per questo ti chiedo di contattare le compagne e i compa¬ 
gni della tua Sezione per prendere la tessera Pd per il 
1991. 

Ringraziandoti per la cortese attenzione che mi hai voluto 
riservare, con viva cordialità 




Una sinistra nuova 
è necessaria 
per ia democrazia. 
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IL PUNTO 


«Nella loro (orma attuale a[> 
parati come la televisione e il ci¬ 
nema non servono alla comuni¬ 
cazione, ma ad impedirla» scri¬ 
ve Hans Magnus Enzensberger. 
Non per muovere una crìtica ai 
mass media tout court, ma all'u¬ 
so che se ne fa. Un pensierino 
della sera da a^un^re alle ri¬ 
flessioni sul tema della comuni¬ 
cazione politica come risposta 
possibile alla crisi della parteci¬ 
pazione e dei modelli di trasfor¬ 
mazione della società. Soprat¬ 
tutto per chi pensa alla politica 
come scatola vuota, accattivan¬ 
te nella (orma ma senza conte¬ 
nuti, che faeda solo presa sui 
consumatori - gli elettori - il più 
efficacemente possibile. 

Non si tratta né di apprende¬ 
re norme d’uso dì mezzi che, 
senza alcuno sforzo di analisi e 
dì comprensione della società, 
compiano una sorta di miraco¬ 
lo né, è ovvio, di demonizzare 
ttredìa e pubblicità perché con¬ 
taminerebbero i contenuti della 
politica. «La comunicazione - 
spiega Licia Conte, giornalista 
ed esperta dì informazione - 
non è un sistema di vasi in cui 
un pensiero, quando è maturo, 
po^ travasarsi. Alla base di 
questa concezione starmo un'i¬ 
dea elitaria di come si forma il 
pensiero politico, un’idea sem¬ 
plificata dei mezzi di comunica¬ 
zione di massa e, a volte, una 
loro demonizzazione. I rnedia 

Leidee 
della politica 

sono linguaggi autonomi; biso¬ 
gna comprenderne i codici. Se 
verino avvertiti come perico¬ 
losi è perché costringono a un 
confronto continuo, a una con¬ 
taminazione. I pensieri che en¬ 
trano nel circuHo cambiano i 
media, ma vengono anche a lo¬ 
ro volta cambiati». 

I mezzi usati per la comuni¬ 
cazione, dunque, non sono 
neutri contenitori, ma ^iscono 
«li contenuti e li modmeano. 
Giorgio Gtt«sì, sulle «Lettere al¬ 
la cosa» del 23 novembre scor¬ 
so, ipotizzava la fine della politi¬ 
ca come trasmissione di un si¬ 
stema di verità dalLalto verso il 
basso sostituita dalFinterazione 
comunicativa come processo a 
due vìe. Siamo di fronte a una 
g^de novità destinata a rivolu¬ 
zionare il rapporto tra p^ti, 
classe politica e società civile? 
Oppure dietro la presunta «rivo¬ 
luzione copernicana» deil’inle- 
tazione politica sì nasconde 
semplicemente la presa d'atto 
della scomparsa, peraltro già 
consumala, di un precetto, dì 
un orizzonte di «ventà» politica, 
preludio aU'omoiogazione di 
tutti! partiti? 

L’analisi dì Crossi sembrereb¬ 
be rimandare a una prospettiva, 
diciamo cosi, laicodialogica e 
quindi, in ultima analisi a una 
versione «debole» della politica. 
«Non si deve rinunciare a un 
universo simbolico forte - av¬ 
verte il filosofo Michele Ciliberto 
-. Si tratta di ripensare la comu¬ 
nicazione polìtica a partbe dai 
proc^ di differenziazione e li¬ 
berazione. Occorre duiK]ue 


Un filosofa Michele Cìlibeita 
una giomalisfa Lieta Conte, un dirigente 
politico, Raffaeita Fioretta a confronto 
. sui temi delta comunicazione 


Ma la scala adesso si è ulterior¬ 
mente complicata». Che cosa è 
successo? «La crisi è duplice ri¬ 
guarda la concezione della po¬ 
litica e lo Stato. Ed è l^ata a 
processi di alfabetizzazione, ac¬ 
crescimento della cultura e pro¬ 
tagonismo individuale». . 

Oggi dunque è veramente 
esaunta la funzione della pro¬ 
paganda? «Non so - risponde 
Raffaella Roretta, che si occupa 
del settore propaganda nel Pei 



-. È superato un atteggiamento 
pedagogico, di educazione del¬ 
le coscienze. Nella nuova for¬ 
mazione politica non si dovrà 
solo «dire» ma anche «ascolta¬ 
re». Bisogna partire deille esi¬ 
genze, dalle aspirazioni della 
gente pier poi riproporre il no¬ 
stro messa^k). A volte però bi- 
sc^na dare degli orientamenti: 
il messaggio allora viene dall’al¬ 
to». 

Certo il rapporto tra partiti e 


non possono pi 
cable dall’alto 


società è radicalmente cambia¬ 
to. «Direi che è finita l’era In cui 
un gfuppo ristretto elaborava 
una lìnea politica che veniva 
trasmessa possibilmente pura - 
spi^a Licia Conte -. Se il Pds 
vuote affermare un’idea dì tra¬ 
sformazione sociale in perenne 
dialogo con la società, la polìti¬ 
ca non può più essere elaborata 
una cerchia ristretta di cer- 


CfllSTIANAPATElWd 


una nuova etica della comuni¬ 
cazione. Pensare la politica so¬ 
lamente in chiave programma¬ 
tica o laica significa depoten¬ 
ziare fortemente la comunica¬ 
zione polìtica. Diceva Labriola 
a Croce: *Tu vuoi togliere a 
Marx tutta la dimensione politi¬ 
ca rivoluzionaria e ne vuoi fate 
uno scienziato sociale. A le in¬ 
teressa solo il 5% di Marx, ma è 
il testo che conta. Contano i 
simboli e te bandiere per fate 
grandi movimenti polìtid.’' La 
perdita della dimensione sim¬ 


bolica implicherebbe l'accetta¬ 
zione dì una prospettiva debolì- 
sta o della politica come marke¬ 
ting». 

«La propaganda - prosegue 
Ciliberto - era la forma propria 
della comunicazione nella poli¬ 
tica di massa del Novecento. 
Non solo come comunicazione 
verbale. Anche i mausolei co¬ 
struiti sulle cime dei monti dai 
nazisti etano forme dì propa¬ 
ganda, simboli È stata la rìs{x>- 
sta al problema della comuni¬ 
cazione politica su larga scala. 


velli. Deve confrontarsi con la 
società attraverso i canali di co¬ 
municazione ai quali hanno ac¬ 
cesso tutti. Si ràne allora un 
problema inedKo; quello di 
comprendete il lingua^io di 
questi mezzi di comunicazio¬ 
ne». 

La funzione di un partito di 
massa come il Pei era anche 
quella dì stabilire coll^amenti 
tra i suoi iscritti, comunicando 
un'idea dì trasformazione delia 
società. Secondo Licia Conte, 
bisogna invertire la rotta; i sape¬ 
ri politici devono circolate dtti 
ba^ verso l’alto attraverso te 
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competenze che questo partito 
trova nella società e per questo 
cambiare la forma-partito non è 
un mero fatto iiisegneristico. 

Qualcuno, di fronte alla com¬ 
plessità del rinnovamento, po¬ 
trebbe pensare ingenuamente 
che sia sufficiente trasformare 
la politica in marketing. <Era un 
errore cercare di fate tutto da 
soli - osserva Raffaella Fioretta 
- senza conoscere le tecniche 
di marketing. Ma abbiamo sba¬ 
gliato arKhe a pensare che i 
pubblicitari fossero dei maghi 
che riescono a risolvere situa¬ 
zioni magari compromesse». 

Segnali complessi e contrad¬ 
dittori. In un certo senso, viene 
da dire, la propaganda era più 
semplice ed efficace dal punto 
di vista della trasmissione del 
messaggio. «Per certi aspetti - 
dice Ciliberto - la comunicazio¬ 
ne propagandistica, pur essen¬ 
do monolitica e dura, individua¬ 


va dei canali chiari di comuni¬ 
cazione. La crisi della propa¬ 
ganda è stata anche, per certi 
aspetti, crisi della possibilità 
della comunicazione». A questo 
aspetto corrisponde una crisi 
sul piano dei contenuti. «Non 
dobbiamo accettare la disper¬ 
sione del mondo in un ordine 
caotico - dice ancora Ciliberto 
-, non pensabile se non per 
frammenti. Bisogna fate uno 
sforzo di riflessione sul mondo 
che riesca a essere unifìccinte, 
tenendo però presente la plura¬ 
lità di elementi che stanno al- 
rintemo di questo mondo. Cre¬ 
do che questo sforzo spetti an¬ 
zitutto gli individui piuttosto che 
gli organismi collettivi. Ma men¬ 
tre l'individuo della propagan¬ 
da è il maschio, l'individuo di 
c^i è stato attraversato dalla 
dìfferenzcL Perciò bisogna pen¬ 
sate un altro rapporto con la 
politica, un altro modello di Sta¬ 


to, un'altra idea di partito che 
assuma la crisi della propagan¬ 
da, l'esperienza della differen¬ 
za, il venir meno di un'idea uni¬ 
forme e compatta d'individuo. 
La comunicazione, per anivare 
agli individui e alle individue, 
deve tenete conto della plurali¬ 
tà degli strati». Ma come nasco¬ 
no nuovi linguali che salva¬ 
guardino la dimensione del va¬ 
lute? «Credo che il movimento 
delle donne potrebbe indivi¬ 
duate nuove foime di lingu^- 
gk) politico. La rottura dell'unità 
lessicale e linguistica dentro i 
[»rtiti e anche nel PCi è un fatto 
significativD. Con la caduta del¬ 
la propaganda è venuto meno 
un lessico politico unitario che 
legava masse e dirìgenti. Uno 
dei s^ni di questo processo è 
la babele linguistica nel Pei». Su 
questo è d'accordo anche Licia 
Conte; «Il pensiero della diffe¬ 
renza ha svolto un ruolo fonda- 


mentale in quanto a^redisce 
alla radice l'idea ddl'essere 
umano astratto e universale. 
Mettete in crisi l'idea dell'uma¬ 
nità su cui sì fondano la rivolu¬ 
zione deirSS e le rivoluzioni so¬ 
cialiste ha cambiato l'idea stes¬ 
sa della politica. Il pensiero del¬ 
la differenza è l'uovo di Colom¬ 
bo perché è semplice: noi sia¬ 
mo diverse. Quest'idea cosi 
semplice non poteva che scar¬ 
dinare tutto». 

Nonostante ciò, mi sembra 
che le donne facc'iano fatica ad 
accettare il ruolo dei mezzi di 
comunicazione di massa. «È ve¬ 
ro. Le donne continuano a pen¬ 
sare la comunicazione politica 
come una comunicazione ri¬ 
stretta tra greppi che non a caso 
utilizzano un linguaio oscuro. 
Ma la comunicazione politica 
non può essere specialistica. 
Per sua natura dm essere 
aperta a tutti». 



Pariiamo di comunicazione po¬ 
litica con fìnrico Fuizi, «perto 
di pubblicità, mass media e ri- 
cerehe dì mercato. Nella storia 
dei Pcì la comunicazione ha 
svolto un ruolo di grande im¬ 
portanza. 

SI, à potrebbe dire anzi che il 
partito sia stato un gigantesco 
mass-medium. Nel Pa di To¬ 
gliatti 2 milioni dì iscritti e centi¬ 
naia di migliaia di quadri con¬ 
sentivano una comunicazione 
di massa, molecolare e ramifi¬ 
cata. Inoltre era una comunica¬ 
zione deprofessionalìzzata. Ce¬ 
rano i professionisti deHirifor- 
mazione - si pensi ai manifesti 
di Albe Steiner, alla stampa co¬ 
munista - ma soprattutto un’at¬ 
tivazione di massa. Una parte ri¬ 
levante dd tempo del milìtanle 
negli anni SO era dedicata a&a 
comunicazione polìtica; volan¬ 
tinaggio, attacchmaggk), dibat¬ 
tito con la genia 

Si possono irrdìvidum delle fa¬ 
si dal punto di vista della comu¬ 
nicazione politica nella storia 
comunista? 

Direi che ci sono state tre fasi; la 
prima, la costruzione del partito 
di massa, coincide con la Libe¬ 
razione. Poi il Pei diventa una 
immensa macchina, accentrata 
ma al tempo stesso decentrata. 
Inflne la terza fase è quella del- 
l'indebolìmento del partito di 
massa, interrotta daii'arrìvo di 
nuova linfa alla fine d^i armi 
'60 con i movimenti d^ stu¬ 
denti e l'autuimo caldo. E una 
fase dì flesàbìlìtà: il Pcì incontra 
i movimenti dei diritti civili, del¬ 
le donne. 

Questo nuovo modello è entra¬ 
to poi in crisi. 

SI, la crisi arriva negli anni della 
solidarietà nazionale e coìtkì- 
de, direi per puro caso, con la 
rivoluzione della comunicazio¬ 
ne commerciale, il marteting, 
la pubblicità, fnsomma l'omo¬ 
logazione al modello america¬ 
no. Il Pei non ha capito al volo 
questi nuovi fenomeni e non ha 
sentito il bisogno di cambiare 
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perché oltietutto allora vinceva. 
E gli altri partiti? 

L'altro grande movimento di 
massa in Malia è quello cattolico 
che comunica attraverso la 
Chiesa da un lato e il sistema 
clientelare dall'albo. Gli aRtì 
non hanno avuto capacità né 
dimenàoni per tentare una co¬ 
municazione di massa. Però ne¬ 
gli anni '70 sono stati parados¬ 
salmente favoriti dalla l^gerez- 
za comunicativa. Hatmo rotto 
col passalo o, più semplice- 
mente, non avevano un pt^to 
come i verdi, i radicalL 1 più fa¬ 
voriti sono stati i socialìstL 

Quali fattori hanno giocato a lo¬ 
to favore? - “ 

Vari. Intanto avevano più soldi 
da investire in pubblicità, ma 
non basta. Più affini kfeok^^- 
mente ai media commerciali e 
discontìnui rispetto «dia loro tra¬ 
dizione recente, eremo armati di 
orgoglio poiché rischiavano di 
essere schiacciali dal PCi. 

Orgoglio? ' 

Si, l'orgogiio é un elemento fon¬ 
damentale nella comunicazio¬ 
ne politica. Dà intensità e sen¬ 
so. E stato per anni un elemento 
di forza del PcL 

I comunisti, a differenza del Psi, 
hanno guardato con diffidenza 


alla comunicazione commer- 
ciale. Perché? 

La comunicazione commercia¬ 
le è legata ai consumi E il con¬ 
sumo è visto dalla sinistra nel 
suo ctxnpicsso co.tk: manip(> 
lazione delle coscienze. Co^ il 
Pei non ha capito le potenzisi 
della pubbliatà. Per esempio 
ha sfavorito la comunicazàone 
dei candidati Un po' a causa dì 
una tendenza centralistica, un 
po' per evitare Clientelismi Bi¬ 
sognerebbe trovare un equìli- 
bno tra comunicazione del par¬ 
tito e comunicazione di candi¬ 
dati, movimenti, correnti per 
sfruttare la varietà e la ricchezza 
dei linguaggi e dei soggetti co¬ 
municanti. 

Come fa il Pfe a riacouistare il 
contatto capìl^ con la società 
perduto nòfB ultimi quindici 
anni? 

Credo che il nuovo partito do¬ 
vrebbe innanzitutto compren¬ 
dere che i mass media non so¬ 
no un demone, ma uno stru¬ 
mento da utilizzare e, direi 
amare. Poi deve recuperate la 
comunicazione ramificata del 
Pei degli anni 'SO. Biscia vei¬ 
colale I messaggi su mo>Ìti cana¬ 
li Per usare un''^res»one cara 
allo stalinismo direi che biso¬ 
gna lottare su due fronti: unire 
modernità e tradizione, compe¬ 
tenze professionali e impegno 
personefle. 


Qu^i saranno i punti chiave 
della comunicazione politica 
nella nuova formazioné? 

Il primo punto è il massimo dì 
professionalità e competenza, 
m esempio, un manifesto deve 
essere leè^ìbile da un automo¬ 
bilista, mentre adesso si scrivo¬ 
no manifesti che si possono 1^ 
gere solo andando a piedi. Ce 
competenze tecniche vanno 
dìffu% socializzale. Il secondo 
punto da comprendere è la pe¬ 
culiarità del prodotto polìtico. 
La comunicazione deve essere 
coerente coq il tar^ (il desti- 
' natàrio a cui a rlvmge), con il ' 
mezzo e con il prodono o la 
marca. La pubblicità non è af- - 
fatto una cosa ìndiffetenziata. E 
ìnottre la quafilà della pubblid- 
tà dipende dal committente. 

E in termini di tecniche della 
comunicazione? 

La traditone della sinistra é ba¬ 
sata in larga misura sulla parola 
scritta e sulla cultura mteUettua- 
le. Ma le ultime generazioni so¬ 
no ùna^ gmeratìona Un grw- 
de f>artito di massa e d’opinio¬ 
ne dovrà essere una r^ia dì 
mezzi, tecniche, messaggi di¬ 
versi Un partito delle contrad¬ 
dizioni che fa piarle della socie¬ 
tà senza esaurirla tutta. 

Non si deve scordare poi che 
la principale fonte di informa¬ 
zioni per i consumatori sono al¬ 
tri consumatori. La comunica¬ 
zione interprersonale prermette 
di fuoriuscire dalia ghettizzazio- ' 
ne della comunicazione polìti¬ 
ca professionale. La politica va 
quotìdian'izzala, come pirocesso 
socializzato di governo della 
retiltà e trasformazione del 
mondo. Le grandi campagne 
pmbbflcitarìe sono semplici. 
Confrontate uno skMw come 
quello degli anni 'W «partito 
della pace, del p>ane e del lavo¬ 
ro» con quello delle ultime ele¬ 
zioni «piaitito dei diritti»... La 
gente ha bisogno di piatole con¬ 
crete anche se c^i mangia in 
modo diverso da ieri 
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La situazione potrimontale 
è sdicta ma i conti sono in rosso 
Non abbiamo le stesse opportunità 
dei portiti di governo 
Risparmtare caTie e dove 


ALTERO FRIGERK) 


Qual è la situazione finanziaria 
del Pei che ci accinge al 2^ 
Congresso? Lo chiediamo a 
Marcello Stefanini, tesoriere del 
partito dairSS. 

Dal punto di vista strettamente 
fìnanziark) la situazione è diffi¬ 
cile e. in alcuni casi, grave, mal¬ 
grado uno sforzo di riduzione 
delle sp^ che ci ha fatto finora 
risparmiare circa 2,5 miliardi al¬ 
l’anno. La condizione patrimo¬ 
niale è. invece, piuttosto solida. 
Le difficoltà finanziarie dipen¬ 
dono dal divario, peraltro cre¬ 
scente. tra aumento dei costi 
della politica e le entrate, che 
sono sempre le stesse, quando 
non diminuiscono. Ma le diffi¬ 
coltà hanno anche una ragione 
più profonda. [| nostro partito, 
nella battaglia politica è favori¬ 
to rispetto a quelli di governo, 
non vi sono pari opportunità, 
né risorse e questo è uno 
degli aspetti, su cui troppo spes¬ 
so si sorvola, dell'esplìcarsi pie¬ 
no della dialettica democratica. 
Nell’informazione, nella quanti¬ 
tà delle risorse a disposizione 
dei candidati, delle risorse dei 
partiti per le competizioni elet¬ 
torali, nell’uso delle strutture 
pubbliche e del denaro pubbli¬ 
co, i partiti di governo hanno un 
evidente vantaggio. È necessa¬ 
rio conskJerare la riforma della 
politica come una battaglia per 
mettere le forze politiche su ba-^ 
si di parità, di modo che la ricer¬ 
ca del consenso non sia «inqui¬ 
nata» e i cittadini possono sce¬ 
gliere liberamente. Non si tratta, 
è evidente, di avere una quota 
di quei vanta^ al contrario, si 
tratta di cambiare le r^le, ren¬ 
dendole trasparenti e uguali per 
tutti 

Ma al di là di questa premessa 
generale, ed entrando nel con¬ 
creto. la situazione del Pei alla 
vigilia deU'appuntamento di Ri- 
lìiini, come si presenta? Puoi 
duci quale patrimonio si trasfe^ 
risce nel «nuovo partito»? 

Il nostro partito ha una solida 
condizione patrimoniale che 
deve saper utilizzare in modo 
più produttivo e razionale. Ha 
grandi energie politiche e mo¬ 
rali che si esprimono nell’auto¬ 
finanziamento, nel lavoro gra¬ 
tuito per le feste dell’Unità, nel¬ 
la contribuzione degli eletti; 
nelle sottoscrizioni straordina¬ 
rie; ha un notevole patrimonio 
nelle testate editoriali. La ge¬ 
stione di tutte queste risorse de¬ 
ve avere un carattere unitario e 
va messo in relazione al tipo di 
struttura organizzativa che ci 
daremo, alle scelte polìtiche 
che si adotteranno ed ai compi¬ 
ti nuovi di una forza politica d^ 
mocratica che agisce in una so¬ 
cietà dove contano molto l’in¬ 
formazione. la formazione, il 
sapere e dove vegliamo conti¬ 
nuare a suscitare movimenti 
«impì di lotta sociale e politica. 

L’um delle risorse - vorrei 
sottolinearlo - è funzionale ad 
una politica e ad una determi¬ 
nata i^anizzazione. Se, per 
esempio andiamo verso un for¬ 
te decentramento delle funzioni 
politiche, aiKhe la struttura fi¬ 
nanziaria e il riparto delle risor¬ 
se cambieranno. 


Sezioni e locali delle federazio¬ 
ni di proprietà del partito. Ecco, 
che fine farà questo patrimonio 

immobiliare dopo il congresso? 

jl patrimonio, intestato a società 
immobiliari, passerà al nuovo 
partito. D’altro canto oggi che i 
rischi di scissione si sono allon¬ 
tanati, non v’è ragione di pensa¬ 
re a contenziosi o a separazioni 
immobiliari 

Se il Pd cambierà il suo no¬ 
me e simbolo, porterà nel nuo¬ 
vo partito la proprietà immobi¬ 
liare. Vorrei ricoràare che que¬ 
sto patrimonio che appartiene 
al Pei, è frutto di un lavoro disin¬ 
teressato, gratuito, fatto di sacri¬ 
fici, di battaglie che, anch’esse 
si trasferiranno nel nuovo parti¬ 
lo per alimentare le sue lotte de¬ 
mocratiche. 

Per quanto riguarda la situazio¬ 


ne finanziaria, qual è la condi¬ 
zione economica delle testate 
editali e ir’iomalistiche? E 
quella delle te^rMioni? C’é da 
«sere preoccupati? 

Partiamo dalle aziende editoria¬ 
li e dai cornali. Intanto per dire 
c^ anche in questo caso ci tro¬ 
viamo in una condizione 
svantaggio. Si j^i solo all?^ 
pubblidtà. In ^ondo hn^ 
occorre dirgere le aziende edi- 
lorìali in modo da commisurare 
i precetti alle reali disponibilità 
e constile il paralo. Dob¬ 
biamo introdurre criteri di effi¬ 
cienza aziendale e di efficacia 
politica di modo che questa 
non gravi l’altra É un lavoro in¬ 
dispensabile. Sul versante dei 
btenci delle federazioni, deb¬ 
bilo proseguire nel ridurre, 
laddove ancora non è stato fat¬ 
to, gli apparati (in taluni casi 


però ricosbuiriì), per ragioni 
politile - accrescere il potere 
decisionale d^li iscritti e di co¬ 
loro che funzionari non sono - 
e per ragioni finanziarie. Distin¬ 
guendo tra dir^nti politici a 
tempo pieno eletti dagli orgarà- 
smi e revocabili e apparati di 
servizio, sempre più qualificati e 
m^io remunerati. 

Occorre peraltro evitare che. 
in molte realtà, la seleaone dei 
d'D^nli a tempo pieno sia ope¬ 
rata dalle disponibilità finanzia¬ 
rie. 

Infine è necessario concepire 
e governare tutto il compl«so 
delle risorse e delle strutture 
che faranno capo al nuovo par¬ 
tito, come un sistema nel quale 
realizzare Energie, riconoscere 
l’autonomia (dei gruppi parla¬ 
mentari e regionali, dei centri di 
ricerca, delle testate giornalisti¬ 
che, delle aziende ^itotiali), 
nell’ambito d^li indirizzi politi¬ 
ci del partito e, nel contempo, 
un sistema nel quale <^uno 
assuma le proprie responsabili¬ 
tà, arKhe nell’uso delle risorse. 
In sostanza c’è da innovare 
molto anche in questo decisivo 
terreno, in armonia con il mo¬ 
dello di partito che intendiamo 
cosbuire. 


Un discorso da sempre assai 


spin^ rig 

uarda il finanzia- 

mento pubi 

rlico. Moralizzazio- 


ne dentro i partiti e costi dell’a- 
gire politico. Qual è la posiz io¬ 
ne del Pei? 


Come partito abbiamo ormai 
consolidato una posizione. Fer¬ 
mo restando il contributo eco¬ 
nomico dello Stato per il finan¬ 
ziamento dei partiti e per i rim¬ 
borsi delle spese elettorali, ac¬ 
compagnato però da |>iù pene¬ 
tranti controlli, noi riteniamo 
che si debba puntare ad una le¬ 
gislazione di sostano dei servi¬ 
zi di cui si awal^no i pattiti 
nell’esercizio delle loro funzio- 
nL Un sost^o cioè in quanto 
si riconosce che essi svolgono 
una reale funzione e non solo in 
quanto sì costituiscono in parti¬ 
ti. Non sarà facile conquistare 
una tale legislazione, specie se i 
cinque partìd di governo conti¬ 
nuano a dare di sé un’immagi¬ 
ne cosi deteiioiata ai cittadini. 
Di questo parliamo quando si 
afferma che il nuovo partito si 
propone di rifondare la demo¬ 
crazia, k) Stato, la politica e i 
partiti. La questione di come sì 
finanziano i partiti non è un ca¬ 
pitolo secondario di questa bat¬ 
taglia. 

Un’ultima domanda. Nel nuovo 
partito che funzioneià secondo 
una articolazione per compo¬ 
nenti, coTO si amministreranno 
le risorse? 

Sia nella fase della sottoscrizio¬ 
ne. della raccolta delle risorse, 
sia nell’uso delle stesse, deve 
esserci, a mio avviso, una ge¬ 
stione un'ica. risorse devono 
essere utilizzate per le attività, le 
iniziative e le strutture dell’istitu- 
zkme-partito, il quale garantirà 
anche quelle che svilupperan¬ 
no le componenti. S^ire 
un’altra strada porterebbe il 
partito su una china pericolosa, 
alla cristallizzazione delle cor¬ 
renti, alla frantumazione e a su¬ 
bire condizionamenti esterni 
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11XVIII congresso (Roma. 18-22 
marzo 1989) è il congresso del 
•nuovo corso», del «nuovo Pei», 
della «discontinuità». C^i pos¬ 
siamo dire: è il congresw in cui 
il processo del revisionismo co¬ 
munista italiano tocca la sr^lia 
oltre la quale c’è (come ci sa¬ 
rà) un p^lo «altro». Nel catino 
dell’Eur il primo messaggio del¬ 
la discontinuità è audiovisivo e 
reca le musiche e le ìmmag'mi 
firmate da Sting e De Gr^ri. 
Da dove nasce una cosi profon¬ 
da svolta culturale, prima aiKO- 
ra che politica? All’origine vi so¬ 
no, certo, gli elementi innovativi 
del precedente congresso (la 
scelta della sinistra europea, la 
definizione dell’alternativa, il 
vasto ricambio di gruppi diri¬ 
genti), ma c’è soprattutto la vi¬ 
cenda mondiale e italiana del¬ 
l’ultimo triennio - dalla pere- 
strojka alla grande modernizza¬ 
zione conservatrice, dagli scon¬ 
quassi del pentapartito alla crisi 
del sistema, al riflusso sociale -; 
e c’è la specifica vicenda del 
partito segnata dalle sconfitte 
elettorali, dall’invecchiamento 
della propna analisi e cultura e, 
soprattutto, dal trauma inedito 
che investe il greppo dirigente 


con le dimissioni del segretario 
generale. 

La pnma parte di questo pe¬ 
riodo è segnala da una grande 
turbolenza dei rawxHti politici 
Se a metà del ISro Craxi riesce 
a rintuzzare un primo assalto 
democristiano alla sua presi¬ 
denza del Consiglio, all’inizio 
del 1987 si apre una crisi com¬ 
plessa e connisa che riporta la 
De a palazzo Chigi è provoche¬ 
rà l'ennesimo sck^limento an¬ 
ticipato delle Camere. È una cri¬ 
si in cui il rifiuto di Craxi ad ab¬ 
bandonare la presidenza s’in- 
Ireccia con la questione dei cin¬ 
que referendum ormai in itinere 
(tre sul nucleare, e due sulla 
giustizia) che la De vorrebbe 
evitare anche a costo di inter¬ 
rompere la l^islalura. Tra feb¬ 
braio e aprile la scena politica 
sembra impazzita, accadono 
.. fatti mai visti: un turb'inio dì in¬ 
carichi da parte del presidente 
della Repubblica (lo stesso Cra¬ 
xi Andieotti, Scalfaro, addirittu¬ 
ra la comunista lotti, infine Fan- 
fani); si arriva aH’incredibile 
proprio col governo Fanfani 
che viene votato dal Psi ma che 
riceve il voto contrario del suo 
partito in modo che appaia del 


tutto chiaro che si tratta di un 
governo elettorale. Su questo 
sfondo si d'ispiega rinìziativa 
comunista. Natta conduce trat¬ 
tative con tutti i partiti attorno 
alla proposta di un «governo di 
garanzia» eppqì dì un «governo 
referendario» cioè vincolato alla 
celebrazione dei referendum. 
In tal modo il Pti dà sostanza al¬ 
la sua critica, il pentapartito è 
morto ma non ha diritto di tra¬ 
scinarsi dietro la l^islatura tan¬ 
to più che pendono i referen¬ 
dum. Poi, di fronte aH’infittirsi 
isterico delle maiKrvre che ridi¬ 
colizzano le istituzioni, lo stesso 
Natta va in televisione e pro¬ 
nuncia il «basta!» del PCI Si va 
alle elezioni nel marasma. Ab¬ 
biamo ricostruito questo 
saggio della vicenda politica 
aiKne per sfatare la critica di 
una gelone politica ùKolore e 
inerte dì Natta a cui dovrebbe 
farsi carico dell’insuccesso elet¬ 
torale nella successiva consul¬ 
tazione politica di giugno. No, 
c’è stata una forte iniziativa del¬ 
la segreteria Natta in quella 
congiuntura, e la perdita dei vo¬ 
ti (meno 3, rispetto al 1983) 
va ascritta a processi più pro¬ 
fondi di declino politico-socia¬ 


le de! partito dì fronte all’offen¬ 
siva vincente del liberismo e ai 
guasti deU’aspro scontro a sini¬ 
stra. E, del resto, il recupero del¬ 
la De è mollo modesto (si col¬ 
loca al 34%) mentre Craxi, do¬ 
po un quauriennìo di domìnio 
sulla scena goyemalìva, sì fer¬ 
ma al 14% e tra i due partili della 
sinistra c’è pur sempre un di¬ 
stacco dì oltre dodici punti. 

Ma l’insuccesso elettorale si 
riverbera sull’assetto di vertice 
del Pei Due settimane dopo le 
elezioni, Achille Occhelto, su 
proposta di Natta, viene eletto 
vicesegretario con un’opposi¬ 
zione consistente nel Cc (194 a 
favore, 41 contro, 22 astenuti). 
La segreterìa è tutta di g'iovanì 
mentre i più prestigiosi dirigenti 
della generazione precedente 
vengono convc^liati» nell’Uffi¬ 
cio del prc^ramma. In estate sì 
fornia il governo Gorìa e in au¬ 
tunno si tengono i referendum. 
Il Pei dà l’indicazione del «si» su 
tutti e cinque e infatti - pur con 
una elevala astens’ione - tutti ì 
referendum vengono approvati 
Nella primavera del 1988 si 
completa la manovra anti-Craxi 
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della De. sale a palazzo Chigi il 
segrelario De Mila Si profila 
un’ulteriore fase di turbolenza 
nella coalizione mentre il Pci è 
alla ricerca affannosa di un se¬ 
gno in controiendenza Natta si 
getta senza lìspéumio nella 
campagna elettorale ammini¬ 
strativa parziale e. a Gubbio, 
viene collo da infarto La malat¬ 
tia ha un decorso lento ma posi¬ 
tivo Tuttavia l’intreccio tra sof¬ 
ferenza politica del partito, in¬ 
certezza degli equilibn dirigen¬ 
ziali e assenza del segretano 
(ma si può aggiungere anche 
una maldestra campagna di 
certi giornali) sfocia nell’atto 
medito delle dimissioni di Nat¬ 
ta Nella lettera che egli indiriz¬ 
za al Cc il 14 giugno 1988 fa tre 
affermazioni che delineano con 
precisione la motivazione- la 
questione del segretario l’avrei 
posta anche se non mi fossi tro¬ 
vato in condizioni d’impedi¬ 
mento fisico, avevo deciso di 
concludere col prossimo con¬ 
gresso Timpano di formare un 
nuovo gruppo dii^nte; il duro 
e preoccupante risultato eletto¬ 
rale rende necessario procede¬ 
re immediatamente a un muta¬ 
mento nella responsabilità di 
direzione. Poi, con una punta di 


ne e di agganciare strati vasti di 
opinione pubblica Tutta una 
serie di campagne, assai effica¬ 
ci, si sviluppano prima e dopo il 
congresso facendo percepire ai 
militanti e alla gente la novità di 
contenuti e di stile. Ne ricordia¬ 
mo alcune quella sui diritti di li¬ 
bertà alla Frat, quella contro gli 
spot nei film televisM, quella 
contro la punibilità dei toss’ico- 
dipendenti, quella per il dimez¬ 
zamento della leva, quella sui 
■tempi delle donne*, la battaglia 
contro l’abolizione del voto se¬ 
greto e - a ridosso delle elezioni 
europee deir89 - la campagna 
contro i ticket Migliora l’imma- 
gme del partito anche sui mass 
media, e la novità di linguaggio 
si esprime significativamente 
nella nuova formula pubblicisli- 
ca deW’Umtà, ormai giornale di 
grande e completa informazio¬ 
ne e di aperto dibattito multicul¬ 
turale. Ma, al di là di tutto que¬ 
sto, è l’elaborazione politica 
che riprende slancio. Nel Cc del 
novembre '88 sono poste le ba¬ 
si di una nuova analisi della fa¬ 
se storica e di una rettifica stra¬ 
tegica- si chiude definitivamen¬ 
te la fase consociativa* della 
democrazia italiana, si focalizza 
come centrale la riforma radi- 


mato ad avviare una originale 
ricerca e un nuovo corso politi¬ 
co». In esso prendono spicco te¬ 
si inedite o liberate da prece¬ 
denti limiti come quelle sulla 
democrazia economica, sull’in¬ 
terdipendenza e il governo 
mondiale, sulla differenza ses¬ 
suale, sulla non-violenza, sullo 
sviluppo sostenibile e la ristrut¬ 
turazione ecologica dell’econo¬ 
mia, sul mercato e l’islituzione- 
impresd, sulla riforma del siste¬ 
ma politico e dei meccanismi di 
rappresentanza, sul «riformismo 
forte», sulla priorità dei conte¬ 
nuti rispetto agli schieramenti, e 
cosi via 

Cicchetto presenta al con¬ 
gresso una relazione che sor- 
pende più di un osservatore 
poiché introdotta da un’ambi¬ 
ziosa nflessione sulle «sfide glo¬ 
bali* del pianeta in cui prendo¬ 
no spicco dilemmi biblici (il ri¬ 
schio di estinzione della civiltà 
umana, il governo cosciente del 
destino collettivo degli uomi¬ 
ni). Qualcuno vi intravede una 
sorta di introito metaforico alle 
ambizioni del nuovo corso oc- 
chettiano. Ma si tratta solo del 
cerchio esterno di un’analisi 
che vuol sorreggere non un’in¬ 
tenzione innovatrice ma una 


mondiale, sapendo che le risor¬ 
se per arrestare il deterioramen¬ 
to fisico del pianeta e per assi¬ 
curare uno sviluppo umana¬ 
mente accettabile potranno es¬ 
serci solo se si anesterà stabil¬ 
mente la corsa intemazionale 
agli armamenti e se al sistema 
delle potenze e delle violenze si 
sostituirà, seppur gradualmen¬ 
te, il sistema dell'interdipen- 
denza governata. 

Cosa c’è di specificamente 
socialista in questa analisi? «Le 
interdipendenze, le grandi con¬ 
traddizioni della nostra epoca 
recano con sé la più radicale 
delle cntiche al dominio degli 
automatismi di mercato . e si 
presentano come la più clamo¬ 
rosa conferma della validità dei 
principi originari che hanno 
guidato il movimento sociali¬ 
sta*. Non si tratta di recuperare 
vecchie ricette perché ciò che è 
necessario non è eliminare le 
basi dell’accumulazione bensì 
un «mutamento delle forme di 
proprietà aU’inlemo del vecchio 
sistema industralistico* e una 
politica di redistribuzione delle 
risorse e dei poteri nel segno 
dell’equità. «Il processo di accu¬ 
mulazione, ecco il punto che 
deve essere governato*. Come? 
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civetteria intellettuale, annun¬ 
cia che applicherà la norma dei 
francescani, tra ì quali il prioie 
che ha compiuto il mandato 
toma ad essere semplice frale 
ma poi, su forte sollecitazione 
ei compagni, derc^herà, e si 
farà cingere presidente del 
Cc). Attorno alla dec'iskme di 
Natta si scatena un campala 
di stampa che lo dipinge vittima 
di manovre e congiure, privo di 
voce e in esilio, ufi scrive una 
lettera sanata alf Unità. «È l’o¬ 
ra di finirla con questa miseria 
propagandistica*. 

Il 22 giugno Occhetto viene 
eletto spretarlo ^aerale (con 
solo 3 voti contrari e 5 astenuti). 
Esattamente un mese dopo vie¬ 
ne decisa la convocazione del 
XVlfl congresso. Nel primo di¬ 
scorso come spretano alla fe¬ 
sta nazionale deU’Unità di Fi¬ 
renze, in settembre, Occhetto 
pania della costruzione di un 
nuovo Pci* e richiama alcune 
delle idee-forza del nuovo cor¬ 
so che troveranno sistemazione 
nel documento per il congres¬ 
so. Il p^to riceve impulso da 
varie in'iziative del suo giovane 
gruppo dirigente che consenti¬ 
ranno di migliorarne l’immagi- 


cale del sistema politico, si af¬ 
ferma il principio che siano i cit¬ 
tadini a stabilire col volo quale 
governo e quale programma 
per la l^islatura. In un conve¬ 
gno ad Avellino si proclama 
chiusa la tradizionale strategia 
(appunto, consociativa) del 
Pci nel Mezzogiorno. Occhetto 
s’imp^a in esternazioni di ri¬ 
lievo teorico-politico (come 
l’intervista alT^resso sotto il tì¬ 
tolo: «Siamo figli dell’89> dove 
opera una ridislocazione stori¬ 
co-ideale delle grandi rivoluzio¬ 
ni con una critica al giacobini¬ 
smo che sfocia nell’ipolesi delle 
rivoluzioni non-violente e nel¬ 
l’affermazione della democra¬ 
zia come via del socialismo), 
s’incontra con Gorbaciov e - 
primo caso per un segretario 
del Pci - vìsita gli Stati Uniti. In¬ 
tanto nella De viene operata 
una bmsca sterzata a destra. De 
Mita è sconfitto, il pentapartito 
sì palesa sempre più come coa¬ 
cervo moderato. E, infine, il 
congiesw. Il documento del Cc 
(a cui si contrappone un testo 
di m’moranza a lima di Cossut- 
ta) si apre con queste parole: «Il 
X^II congresso del Pci è chia- 


scelta di rotture: rottura nella vi¬ 
sione del processo mondiale, 
rottura nella visione del proces¬ 
so democratico in Italia, rottura 
nella tradizione comunista, an¬ 
che nella sua variante critica ita¬ 
liana. Riprendendo lo spirito 
del famoso discorso di Togliatti 
sul destino deU’uomo, il relato¬ 
re richiama il fatto che il dilem¬ 
ma non è più solo centrato sulla 
possibile catastrofe nucleare 
ma sugli altri elementi del «nuo¬ 
vo sistema dì interdipendenze*: 
la quantità e qualità dello svi¬ 
luppo, l’equilibrio ecologico, la 
crescita demografica, le spese 
militari. La novità non è nell’esi¬ 
stenza dei dislhellì dello svilup¬ 
po ma nel fatto che iljpodello 
in atto, e il bìsegno diHscenti 
risorse per alimentarlo, mscìna 
anche i paesi poveri nella dissi¬ 
pazione perversa dei beni natu¬ 
rali. La questione delia miseria 
diventa, cosi, questione globale 
che istaura una interdipeiiden- 
za che va a congiungersì con 
l’interdipendenza ecologica e 
con l’interdipendenza della si¬ 
curezza. Dunque, ci si deve co¬ 
minciare a muovete su tutti i ter¬ 
reni con l’ottica del governo 


Con la decìsone democratica 
che indichi al mercato finalità 
che non potrebbero scaturire 
gxmtaneamente dai suoi mec¬ 
canismi- «Democrazia, compe¬ 
tenza, decisione, controllo, su 
queste basi si può realizzare 
una nuova organizzazione del¬ 
lo sviluppo*. Né individualismo 
capitalistico, né collettivismo 
burocratico. Tutto dipende da 
una nuova qualità della politica 
•chiamata a costìtu’ire nuove re¬ 
lazioni, nuove solidarietà, nuovi 
indirizzi comuni*; cosi che «nes¬ 
sun potere dovrà essere sottrat¬ 
to al controllo e alla regola de¬ 
mocratica*. È esattamente que¬ 
sto il senso della formula fotida- 
tiva della democrazìa come «vìa 
del socialismo». Il principio de¬ 
mocratico travalica, cosi, la 
scelta del metodo e «assume un 
chiaro valore programmatico*. 
L’impegno socialista non rinvia 
a progetti da realizzarsi in altre 
fasi storiclìè ma a concretizza 
nella battaglia attuale e perma¬ 
nente per la democrazia onnila- 
terale. 

È a par^ da queste opzioni 
di principio che il nuovo corso 
pone la questione della crisi e 
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della rifonna della politica e del 
sistema dì relazioni in cui essa 
si esprime. La novità sta nella 
costatazione che «la crisi del si¬ 
stema politico è fondamental¬ 
mente la crisi della democrazìa 
consociativa, cioè di quella 
prassi politica che prevede la 
centralità della De e l'assunzio¬ 
ne di alleanze, semmai sempre 
più ampie, attorno ad essa nel 
circuito di potere. Questa pras¬ 
si, questo equilibrio (che coin¬ 
cide, nel bene e nel male, con 
la storia della Repubblica) è 
giunto ad esaurimento e «occor¬ 
re oggi aprire con decisione la 
fase delle alternative program¬ 
matiche*. L’obiettivD polìtico è 
dunque quello di costruire il 
campo dell’alternativa che «non 
può che proporsi di realizzare 
un’alternativa di governo alle 
coalizioni imperniate sulla De*. 
Nell’avanzare questa netta op¬ 
zione, non sfugge ad Occhetto 
la pertinenza delle riflessioni di 
Berlinguer sul tema di come evi¬ 
tare che una politica riformatri¬ 
ce riceva dure repliche e acca¬ 
nite reazioni. Rischi del genere 
- egli dice - possono essere 
prevenuti a due condìz'ionì: che 
l’alternativa po^i su un pro¬ 
gramma in grado di rispondere 


confronto sulla costmzìone del¬ 
la democrazia delle alternative 
«indipendentemente dalla futu¬ 
ra collocazione di ciascuno in 
un diverso sistema politico*. Ma 
la questione più dolente è quel¬ 
la dei rapporti tra comunisti e 
socialisti. Il segretario ribadisce 
e aumenta rispirazone unita¬ 
ria del Pci ma getta sul tappeto 
la questione discriminante. «Se 
al centro dell’ipotesi socialista 
rimane una mera politica dì de¬ 
strutturazione volta a ricercare 
una ^monia all’intemo del 
vecchio sistema consociativo 
non si pitgredirà di un solo 
passo*. Inutile, in tali condizio¬ 
ni, avanzare pretese di unifica¬ 
zione. È bene che Craxi prenda 
atto deH’intendìmento del Pci di 
battersi per la propria autono¬ 
mia. A partire da qui c’è una 
sollecitazione al diakgo, e se il 
Rsi non si sente maturo a tanto 
impegno, allora è meglio che si 
prenda una pausa di riflessione, 
sapendo che non si ammorbidi¬ 
rà comunque la sfida comuni¬ 
sta per l’alternativa. (Gli osser¬ 
vatori dovranno annotare una 
dura, nervosa reazione di Craxi 
a cui lo stesso Occhetto dovrà 
replicare, a conclusione del 
congresso, con altrettanta net¬ 
tezza). 


decidesse, autonomamente e 
non per pressioni esterne, di 
dar vita, assieme ad altri, a una 
nuova formazione politica, db- 
ra sì, sì tratterebbe di una cosa 
seria, che non offenderebbe né 
la r^ìone né l’onore di una or¬ 
ganizzazione politica Ma o^i 
non ci troviamo ancora di fron¬ 
te a nulla di tutto questo*. Dun¬ 
que, in qualche modo il tema è 
r^epito ma le ragioni oggettive 
mancano. Nel successivo no¬ 
vembre lo stesso Occhetto, con 
la sua iniziativa di proporre al 
partito la promozione di una 
nuova fomnazione politica, darà 
una risposta del tutto diversa- le 
condizioni c^gettìve ora ci so¬ 
no, i fatti sconvolgenti tra mag¬ 
gio e novembre configurano 
proprio quelle «trasfonnazìonì 
di vastissima portata* che legitti¬ 
mano una così fondamentale 
decisione autonoma del partilo. 
A ben vedere il Pci si è |»i divi¬ 
so proprio su questo giudìzio, 
ma due terzi dei comunisti lo 
hanno fatto proprio. 

Nel dibattito intervengono 
praticamente tutti gli esponenti 
del nuovo e del veaJiio gnippo 
dirigente dando luogo ad una 
simbiosi certamente di elevato 
livello polìtkxxulturale ma an¬ 


gli organi dirìgenti (il cui esito 
Occhetto ovviamente non co¬ 
nosceva al momento della sua 
replica): infatti, nel spreto del¬ 
l’urna si registrerà una notevole 
penalìzzaz'ione di tutti gli espo¬ 
nenti dell’ala cosiddetta miglio¬ 
rista, con molti «no* e molte 
astensioni anche su nomi pre¬ 
stigiosi, a sottolineare che il 
«nuovo corso* da tutti, e convin¬ 
tamente, ritenuto indispensabi¬ 
le, era interpretato da una parte 
del congresso secondo convin¬ 
zioni e dislocazioni che lo ave¬ 
vano preceduto 
Ma non sarebbe giusto vede¬ 
re in ciò una sorta di ipocrisia 
collettiva che solo la segretezza 
del volo scioglie nella verità. Rì- 
le^ndo i vari interventi è age¬ 
vole rintracciare le differenzia¬ 
zioni cosi come il comune in¬ 
tento di una convergenza fon¬ 
damentale. Si potrebbero assu¬ 
mere, come esempi dì questo 
processo, gli interventi di Lan¬ 
franco Turci e di Sergio Garavi- 
ni. Il primo, non senza una cer¬ 
ta enfasi, propone un orizzonte 
del tutto incito. «È il primo 
congresso da dieci anni a que¬ 
sta parte in cui mi sento, a tutb 
gli effetti, dentro la ricerca in 


Cfaw a problemi non solo delle mas- 
e De Mita se di sinistra ma che sappia par- 

nefSB lare a un insieme composito di 
•taarte aspiraz'ionì e di interessi che 
un vertice percorrono l’intera società; e 
M che l’altematìva non sì propon- 
PMapartito ga di sostituire la centralità della 
De con la centralità di un altro 
partito, ma dì promuovere una 
riforma dello Stato, del sistema 
politico e della !e^ elettorale 
in modo da «dare m cittadino la 
possibilità dì decidere più diret¬ 
tamente sui programmi e sui 
governi*. 

La relazione affronta quindi il 
tema delle forze politich& È 
semplice per Occnetto argo¬ 
mentare le ragioni dell’alterna¬ 
tiva alla De poiché è recente la 
svolta conservatrice di questo 
partito col siluramento di De Mi¬ 
ta e l’aggr^arsi di una maggio¬ 
ranza dorotea-andreottìana. Più 
complesso il ragionamento sul 
mondo cattolico, ormai tanto 
articolalo e tetragono alle solle¬ 
citazioni di un nuovo collatera¬ 
lismo. «Nell’area cattolica noi 
ctgliamo i s^i di una realtà in 
movimento, di un forte e cre¬ 
scente impegno nella società* 
A questo complesso di forze 
ideali il nuovo Fk;i chiede un 


Nella parte della lelazknie 
dedicata ai problemi del parti¬ 
to, dove si fa ancor più caloroso 
l’appello a una nuova cultura, 
Occhetto introduce due anno¬ 
tazioni dì rilievo. La prima ri¬ 
guarda il rapporto con l’eredità 
beriìngueriana. È la storia stessa 
a impone il rinnovamento, e 
proprio le intuizioni di Berlin¬ 
guer «richiedono una cultura 
politica diversa da,quella che 
egli stesso aveva ereditalo e un 
sistema polìtico che sia diverso 
da quello entro il quale ^li sì 
mosse*. Ma di ancor maggior ri¬ 
lievo è la seconda annotazione 
che riguarda le sollecitazioni 
che stanno venen^ dall’ester¬ 
no a cambiare il nome del parti¬ 
to. Siccome questo punto sarà 
gravido della decisiva novità 
che maturerà appena otto mesi 
dopo, è bene riferirlo compiuta¬ 
mente. Dice Occhetto: «La pro¬ 
posta del cambiamento del no¬ 
me di un partito potrebbe an¬ 
che essere una cosa seria, mol¬ 
to seria. Se un partito, di fronte 
a trasformazioni di vastissima 
portata e dì fronte a fatti, c'ioè, 
che cambino l’insieme del pa¬ 
norama polìtico complessivo 


die, forse, un po’ dinbgua: dif¬ 
ficile ritenere una cosi forte 
mutazione potesse essere con¬ 
divìsa, anzi attivamente procla¬ 
mata con un consenso quasi to¬ 
talitario. Lo stesso OceiKtto, in¬ 
fatti, nelle condusioni regi^, 
accanto ad una fondatissima 
soddisfazione per l’esito del 
confronto («Sono particolar¬ 
mente felice dei fatto che nel 
corso di questo congresso si è 
manifestato un importante pro¬ 
cesso di unità interna*) fa se¬ 
guire la realistica annotazione 
della sussistenza di differenzia- 
ziom: «Non nascondiamo a nd 
stessi che dentro questo proces¬ 
so unitario ci sono e si presente¬ 
ranno diversità e questioni ini- 
solte, che dovremo discutete 
con franchezza e lealtà. Ma 
quel che importa... è che la ric¬ 
chezza di ì^, di personalità, 
dì suggestioni, di ispirazioni cul¬ 
turali che compor^no questo 
partito hanno trovato un asse 
politico unitario*. Queste anno¬ 
tazioni del s^ietario fotegrafa- 
no fedelmente l’andamento del 
dibattito ma, forse, risultano un 
po’ ottimìstiche alla luce delle 
votazioni a scrutinio spreto $u- 


corso,... coinvuiio nella difficile, 
affascinante costruzione di un 
nuovo impianto politico e con- 
centtuale* che si svolge in diret¬ 
to confronto <on la migliore 
cultura liberaldemocratica* ol¬ 
tre i confini della tradizione co¬ 
munista ed «oltre un certo con¬ 
servatorismo della socialdemo¬ 
crazìa*. Garavini, all’opposto, 
toma alle catione tipiche di 
un r^oroso cla^ìsmo: dice che, 
dì fronte «alla nuova discrimina¬ 
zione sociale che riguarda la 
ma^ioranza della popolazio¬ 
ne*, la democrazia economica 
(centro concettuale del nuovo 
corso - ndr) non basta, decisi¬ 
vo e ìnisolto è il problema della 
rappresentanza delle classi su- 
baheme. Ed è qui che risiede la 
forza dell’alternativa. Dunque, 
alternativa come ricambio so¬ 
ciale, e classi subalterne come 
bkxxodì potete. Èfacile vedere 
che si tratta di letture contrap¬ 
poste. 

Tuttavia non si può parlare di 
analisi contrastanti in radice. Il 
gioco dialettico è più sottile. 
Nessuno contesta i concetti 


■ piesiiiente 


Lettera 
sulla Cosa 


Venerdi 
14 dicembre 1990 














































msmnEmm 


nuovi introdotti nella cultura del 
partito (il rifonnismo forte, i di¬ 
ritti di cittadinanza, la nonvio¬ 
lenza, l'interdipendenza plane¬ 
taria, il vìncolo ecologico, la bi¬ 
sessualità, eccQ, semmai - a 
seconda dei casi - li enfatizza, li 
sfuma, li ignora. La contestazio¬ 
ne frontale viene solo da Cos- 
sutta e Cazzanig^ pìccola mi¬ 
noranza ancor più ristretta ri¬ 
spetto ai consensi ottenuti nei 
congressi federali (non vi^ in¬ 
fatti, in questo congresso, il cri¬ 
terio delia rappresentanza pro- 
porziale dal basso all’alto che 
verrà invece adottato per il XIX 
congresso straordineuìo). Que¬ 
sta contestazione rigu^a l’i¬ 
dentità stessa del p^to e non 
solo la proposta politica: contro 
il riformismo di qualsiasi genere 
e per un p^to «strat^iceunen- 
te emta^nìsta» che rifiuti l’unità 
delia smistra come «integrazio¬ 
ne e omologazione». Queste 
posizioni sono respinte dalla 
quasi totalità del congresso 
quando verino vaiati i docu¬ 
menti, ma ciò non impedirà che 
il loro proponente sia rieletto 
nel Cc con una quota dì voti as¬ 
sai superiore al necessario 50%: 
in questo caso il voto segreto 
non è stato davvero vendicati¬ 
vo. 


l’alterriativa ma intreccio stretto 
tra politica e economia. Stato e 
interessi. Alquanto diverso 
(non forse inconciliabile) l’ap¬ 
proccio di Antonio Basà>tino. 
Più che la preoccupazione per 
la «maggioranza del paese», egli 
esprìme la preoccupazione di 
indicare l’altematìva come 
sbocco delle contraddizioni 
più radicali» provocate dalla 
«impetuosa modernizzazione 
cafiitalistica». Per cui l’alternati¬ 
va deve investire «la concezione 
dello sviluppo e dello Stato»: 
«Non si tratta di emendare, di 
migliorale questo tipo di svilup¬ 
po, ma di far emer^re sempre 
dì più che in gioco vi sono vino¬ 
ni diverse e altemative dello svi¬ 
luppo». 

Ancora più evidente la diver¬ 
sità d^li approcci alla quesrio- 
ne dei rapfxirtì con i socialisti in 
rapporto all’obiettìvD del’alter- 
natìva. Macaiuso esprìme sod¬ 
disfazione per il fatto che la re¬ 
lazione di Occhetto ha superato 
quello che gli era sembralo un 
limite del documento precon¬ 
gressuale, e cioè il non aver in¬ 
dicato nettamente che l’alterna¬ 
tiva è alla De e che la sfida al P^i 
parte da questo punto fermo. 
Ma poi rilancia la sua preoccu- 


«si trova di fronte alle sue con¬ 
traddizioni: non si può all’infini¬ 
to insieme governare ed oppor¬ 
si rompere ed aggiustare, stare 
in uno schieramento a domi¬ 
nanza conservatrice e ptirlare di 
alternativa». Dunque, la nostra 
sfida a sinistra non può che 
consistere nel dare battaglia e 
ricercare l’unità. L’accento, 
dunque, cade sulla necessità dì 
un mutamento di linea da parte 
socialista. 

Ma la questione dei rapporti 
Pei-Psi viene anche affrontata 
da un’angolazione più genera¬ 
le, riguardante i caratteri dei 
due partiti e la prospettiva non 
solo politica ma strategica. 
Esempi di approcci molto diver¬ 
si sono gli interventi di Gian¬ 
franco Borghini e di Massimo 
D’Alema. Il primo pone esplid- 
tamente la tematica della riuni- 
ficeaìone nel segno del riformi¬ 
smo, quasi come una logica 
evoluzione di tutta la storia del 
Pti. «Se è vero che il movimento 
che ha preso il via daH’Ottobre 
è andato incontro ad un sostan¬ 
ziale fallimento storico, è anche 
vero, però, che la nostra radice 
più profonda è qui, in Italia, nel 
movimento operaio socialista 
di cui noi siamo parte integran- 


sessuale. «Il compito di una sini¬ 
stra che vuole gemmare e c<un- 
b'iare è quello di raccogliere 
questi bisogni entro un pro¬ 
gramma, scelte, priorità, un 
progetto storicamente realizza¬ 
bile di governo diverso dello s\n- 
luppo». Rispetto a tutto questo 
come si colloca l'attuale con¬ 
dotta del Pti? Perché esso ac¬ 
centua la polemica nel momen¬ 
to di massima apertura del Pei? 
La politica pentapartìtìca ha bi¬ 
sogno dì un Pei chiuso nel suo 
declino, incapace di rìnnovarsL 
diviso tra settarismo e subalter¬ 
nità: ma il Pei non è quel partito 
che Craxi vorrebbe. 

Un approccio che potremmo 
definire intermedio rispetto a 
quelli ora riferiti è contenuto 
neU'intervento di Giorgio Napo¬ 
litano. Egli dà conto dei rappor¬ 
ti intemazionali del partilo pre¬ 
mettendo che la scelta di Firen¬ 
ze (parte integrante della sini¬ 
straeuropea) si è dimostrata fe¬ 
conda. «Non ci stiamo avventu¬ 
rando ingenuamente - dice con 
riferimento alla crìtica di Cos- 
sutta - per sentieri scivolosi, 
stiamo dando e intendiamo da¬ 
re il nostro contributo (anche 
nei rapporti con personalità, 
partiti, istanze dell'lntemazio- 
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1 temi dominanti del confron¬ 
to congressuale sono, com’è lo¬ 
gico, quelli della concezione 
All'alternativa e dei rapporti 
politici, specie col PSi. Per 
esempio, sul primo tema, il bi- 
st^no di uscire da certe ambi¬ 
guità o sottaciute riserve del 
pa^to, porta i vari oratori a de- 
tinizioni più penetranti ma non 
uniformi. Dice Reichlin: perché 
l'alternativa sia credibile «anche 
noi dobbiamo uscire dal dilem¬ 
ma su cui ci siamo troppo attar¬ 
dali: se l'altemativa si debba co¬ 
struire essenzialmente sui rap¬ 
porti tra i partiti (col PSi e con¬ 
tro la De: giusto, ma troppo po¬ 
co) oppure se debba poggiare 
essenzialmente sulla capacità 
di rappresentare le istanze e i 
bisc^ni nuovi che sì esprìmono 
nei cosiddetti moMmenti (giu¬ 
sto, ma non basta). Un’alterna¬ 
tiva diventa credibile.. se appa¬ 
re alla ma^ioranza del paese 
come lo strumento ormai ne¬ 
cessario per spezzare l'intera¬ 
zione perversa tra governi spar¬ 
titoli, clìentelari, per feudi... e la 
spinta dei grandi potentati eco¬ 
nomici». Dunque una visione né 
politicìsta né sociolc^icardel- 


pazione: «Il passaggio di una rì-^ 
composizione dell'unità a sini¬ 
stra è obbligatoiio per nm, e di¬ 
venterà sempre più obbligatorio 
per il fti se noi terremo ben fer¬ 
ma la linea di alternativa e di 
unità a tinistia». E siccome si è 
sentito circolare il sospetto che 
questa insistenza sul rapporto 
col Fsi contenga un elemento di 
rass^azione se non di subal¬ 
ternità, Macaiuso ammonisce: 
«Una caduta di autonomia può 
manifestarsi quando si pensa 
che le chiavi dell’altematìva sia¬ 
no solo in mano al Rti...; ma 
può verificarsi anche con setta¬ 
rismi, insofferenze e chiusure 
che darebbero veramente le 
chiava della sinistra al solo Rvi». 
Ma questo, riconosce, non è il 
caso né delle scelte plitiche 
del Pei dell'ultimo perkxlo, né 
dell’asse polpìco della relazio¬ 
ne del segr^rio. Una replica 
implicita è contenuta neU’inler- 
vento di Fab’io Mussi per il quale 
conta soprattutto l’analisi Alla 
concreta politica e dislocazione 
del P^i nello scenario immedia¬ 
to. Il Psi è cresciuto - premétte - 
anche perché ha avuto qualche 
ragione dalla sua parte, ma ora 


te e al cui rinnovamento e svi¬ 
luppo abbiamo grandemente 
contribuito. È a questa radice ri¬ 
formista, democratica e nazio¬ 
nale che dobbiamo rifarci» iibe- 
randoci di massimalismo, radi¬ 
calismo, movimentismo. La let¬ 
tura storica come approccio al¬ 
ia questione dell’unità non sod¬ 
disfa D’Alema. Nel pas»to non 
ci sono risposte, tutto il nuovo 
che stiamo elaborando discen¬ 
de dalle trasformazioni del pre¬ 
sente che hanno provocato la 
.sconfìtta del c^^nismo e la 
crisi del socialsfnl’. In causa so¬ 
no elementi potlHitì e comuni 
dell’esperienza Af movimento 
openùo e soc'ialista. «A mettere 
in crisi socialismo reale e Stato 
sociale non sono stati radicali¬ 
smo e movimentismo, ma l’im¬ 
petuoso sviluppo del capitali¬ 
smo moderno e la pressione dì 
enormi processi materiali». Un 
riformismo fotte e moderno as¬ 
sume le tematiche specifiche 
dell'epoca: qualità dello svilup¬ 
po e Alla democrazia, forti po¬ 
teri democratici, partecipazione 
e conirolto, valorizzazione del¬ 
l'indivìduo, pxe, rapporto 
Nord-Sud, ambiente, differenza 


naie socialista) senza mai 
smarrire la consapevolezza del 
patrimonio originale di esj^ 
rienze e idee cA rappresentia¬ 
mo. Si può - Qaxi deve saperlo 
- con un gesto stizzoso provo¬ 
care il rinvìo dì un incontro, ma 
non cancellare questa realtà... 
Tanto noi quanto i partiti .socia¬ 
listi e socialdemocratici siamo 
impanati a date ri^xisle nuove 
a problemi nuovi». Queste affer¬ 
mazioni hanno un chiaro sani¬ 
ficato politico immediato: Craxi 
non può giocare sulla sofferen¬ 
za dei rapporti tra i due partiti 
per bloccare il processo di inte¬ 
grazione dei comunisti italiani 
nella sinistra europea, né può 
comprometterne l'autonomia. 
E per quanto riguarda, appunto, 
tali rappo^, Napolitano richia¬ 
ma al realismo: «La competizio¬ 
ne è inevitabile e dobbiamo sa¬ 
perla rigete, essa non esclude 
convergenze ed intese, avvici¬ 
namenti e perfino prospettive di 
ricomposizione unitaria, ma 
può anche d^netare in scon¬ 
trò, attraverso lìcorTenti spirali 
di polemiche di^ttive, come 
quella innescata dalla s^rete- 
ria socialista nelle 
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scorse settimane. È questo il rì¬ 
schio da scongiurare con accor¬ 
tezza e tenacia». 

Pietro Ingrao reca la sua ade¬ 
sione al nuovo corso ripropo¬ 
nendo le ben note «sensibilità» 
per la nuova realtà mondiale, i 
processi sociali, la questione 
dei movimenti e dei poteri. Sul¬ 
la questione ecolt^ica ^li si 
pronuncia per un'alleanza «ros¬ 
so-verde» ma a condizione di ri¬ 
conoscere la diversità tra le for¬ 
ze e ì modi di agire polìtico. «La 
crisi ecolc^ìca ha un nome e un 
cognome. Occhetto ne ha indi¬ 
cato la radice attuale e la sua 
accelerazione devastante in un 
modello di industrialismo, sorto 
nell'Occ'idente capitalistico e in 
qualche modo trasferito (attra¬ 
verso sanguinosi drammi) an¬ 
che neirOrìente staliniano e 
brezneviano. È questo modello 
che ha dettato il paradigma 
produttivo, da cui è venuto rin¬ 
calzare della devastazione. 1 
guasti non potranno sanarsi se 
non si interviene sul tipo dì sa¬ 
pere-potere che ha dettato que¬ 
sti modelli produttivi. E allora 
bisogna agire sui poteri e sui sa- 


non dire dei messaggi trasmessi 
tramile vìdeo-cassetta, anzitutto 
quello ampio e caloroso di Mi- 
khaìl Gorbaciov. Ma va ricorda¬ 
to, in particolare, il discorso dì 
Antonio Giolitti, colui che era 
uscito dal Pei nel 1957, aveva 
aderito al Psi, aveva consumalo 
amaramente l'esperienza di mi¬ 
nistro del centro-sinistra ed era 


derazione di Firenze, varie assi¬ 
se locali si erano pronunciate 
per la fuoriuscita dai regime 
concordatario. Si tratta di un te¬ 
ma non compreso nel docu¬ 
mento del Cc uscente, ma non 
si poteva ignorarlo. Già nella re¬ 
lazione Occhetto era andato in¬ 
contro ai proponenti con una ri¬ 
flessione in certa misura nuova 



denuncia da parte dello Stato 
italiano. Naturalmente non 
sfugge che l'emergere nelle file 
comuniste di un orientamento 
abrogazionìsta è dovuto alle re¬ 
centi forzature in materia di ora 
di religione. Il spretarlo ritorna 
sul tema anche nella replica fi¬ 
nale Ribadisce il diniego a una 
decisione unilaterale di revisio¬ 
ne o di superamento del vinco¬ 
lo concorAtario. ma chiede in¬ 
vece la pronta revisione delie 
«intese» tra Stato e Chiesa sull’o¬ 
ra di rel^kme e altri aspetti Poi 
puntualizza: «Il Concordalo non 
è una questione di princip'io ma 
una forma storicamente deter¬ 
minata di regolazione della 
convivenza». E discuterla è legit¬ 
timo. Queste affermazioni sA- 
disfano ì promotori i quali di¬ 
chiarano, con Luporini, di vota¬ 
re a favore deU’ordme del gior¬ 
no che recepisce i concetti di 
Occhetto. Invece Bufalinì (cui si 
affiancherà nel voto anche Nat¬ 
ta) dice di non condividere tale 
evoluzione nel giudìzio del Pel 
poiché «un quadro di riferimen¬ 
to è necessario, e credo che il 
r^ime pattìzio non vada ab- 
bAdonato». Per questo si aster¬ 
rà 
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perì.. L’autonomìa del lavoro, 
la sua ambizione creativa, la 
stessa coscienza di classe si 
pongono come alleato indi¬ 
spensabile per il movimento 
ecologista. Vìnciamo o perdia¬ 
mo insieme». 

Se quelle riferite sono le te¬ 
matiche essenziali, il XVIII con¬ 
gresso non è riducibile ad esse. 
Molto ci sarebbe da riferire, an¬ 
zitutto. a proposito del dibattilo 
sulla questione femminile (dal- 
l’emaicipazione alla liberazio¬ 
ne, dall'eguaglianza al ricono¬ 
scimento della differenza, dalle 
forme tradizionali di presenza 
nel partilo aH’aggregarsì auto¬ 
nomo). Il dato pratico più cla¬ 
moroso è l'incremento numeri¬ 
co delle presenze femminili, an¬ 
che tramite l'imposizione di 
percentuali minime nei con¬ 
cessi e negli organismi dirigen¬ 
ti. E cosi pure occorrerebbe rife¬ 
rire della presenza degli «ster¬ 
ni» e dei loro interventi: espo¬ 
nenti della Sinistra indipendien- 
te ed aiKhe altri (Riva. Rodotà, 
Vesentini, Migone, la filosofa 
femminista Luce Irigaray), per 


stato commissaiio europeo, ed 
ora sì ritrovava con il suo vec¬ 
chio partito. 

Un momento rilevante della 
dialettica congressuale si ha, in¬ 
fine, quando viene in discussio¬ 
ne e votazione un ordine del 
giorno sulla questione del Con¬ 
cordato Ira Stalo e Chiesa. A 
partire dal concesso della fe- 


per il Pei. «Solo una maturazio¬ 
ne culturale e polìtica può por¬ 
tate a una evoluzione in cui di¬ 
minuiscano ^ elementi pattizi 
e prevalga il recìproco e sponta¬ 
neo rispetto dì libertà, diritti e 
funzioni». È dunque una que¬ 
stione che non può proceAre 
con divisioni e ancor meno con 
atti unilaterali, come sarebbe la 


Un'ultima annotazione Nelle 
votazioni .sul nuovo .Statuto pas¬ 
sa, sia pure di poco, un emen¬ 
damento dì Giovanni Berlinguer 
che proibisce di fumare nelle 
sedute di partito. Il messaggio è 
interessante ma non per questo 
appare obiettivo che. l'in Ama- 
nì, vari giornali trovino in questo 
episodio la cosa più interessan¬ 
te della giomata congressuale. 
Lo era dì più, ad esempio, la li¬ 
quidazione del centralismo de¬ 
mocratico. 

Nel XVIll congresso - come si 
è detto - è applicata, per la pri¬ 
ma volta, la norma sul voto se¬ 
greto obbligatorio per tutte le 
cariche. Tale norma vale anche 
per le votazioni de^ organismi 
centrati. La sera stessa della 
giomata di chiusura del con¬ 
gresso vengono elette le tre più 
alle cariche personali. Senza 
sorpresa alcuna. Occhetto rice¬ 
ve 235 si, 2 no e 6 astensioni; il 
presidenle del Cc Natta 229 si. 6 
no, 7 astensioni; il ptesìdenle 
della Commissione di garanzìa 
PajettaSOsl, 1 no, 3 astensioni. 
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ei congressi sen¬ 
tiamo rijjetere frequentemente 
un ritornello banale: il nome 
non conta, andiamo al di là del 
sì e del no. È, a ben vedere, una 
affermazione inconsistente o 
pretestuosa, perché ciò che è in 
discussione non è un nome, 
ma, con un nome, una identità 
culturale e politica, e ogni con¬ 
tenuto, c^ni pn^ramma, ha la 
sua radice in una identità. Non 
a caso, o per capriccio, da anni 
è in corso una massìccia cam¬ 
pagna dei grandi mezzi di infor¬ 
mazione, diretta ad indurci ad 
abbandoinare il nome comuni¬ 
sta e la nostra identità di comu¬ 
nisti italiani, perché così sì ta¬ 
gliano gli ancora^ ideali e si 
diviene più facilmente preda di 
una deriva verso destra. 

In realtà la questione di fon¬ 
do die è in discussione e che 
investe l'intera sinistra europea 
f ma. ovviamente, in modo più 
diretto il Pd) e sulla quale oc¬ 
corre pronunziarsi con nettez¬ 
za. ritarda un inter^ativD 
centrale: se la vicenda dì questo 
secolo, con il tragico fallimento 
dei regimi dell’EsL segni la vitto¬ 
ria defìnitiva del capitalismo, 
che diviene un lìmite insupera¬ 
bile della storia umana, seppel¬ 
lendo la questione del sociali¬ 
smo; o se invece la tragica de¬ 
generazione di un graiìde pro¬ 
cesso rivoluzìonaiio, che co- 
muiK|ue ha ìikìso sulla storia 
del mondo, e le nuove gìganle- 
xhe contraddizioni del capita¬ 
lismo, a scala plattelaria. ripro¬ 
pongano in termini nuovi la 
questione del socialismo e del- 
l'orizzonte ideale, assai più lon¬ 
tano, del comuniSmo. 

Molti dì noi abbiamo rifiutato 
da tempo (chi scrive da scm 
pre) di definire socialisti e co¬ 
munisti quei regimi pur se ne ri¬ 
conoscevamo alcune storiche 
realizzazioni; ed è singolare che 
essendo stato per questo defini¬ 
to nel passato un revisionista e 
quasi un traditore, ora mi si vo¬ 
glia fate apparire un conserva¬ 
tore» stafinista perché rifiuto di 
seppellire il socialismo sotto le 
macerie dell’Est 

Ecco, dunque, la questione 
Una questione che la proposta 
di Occhetto sck^lie in una dire¬ 
zione ben precisa, perché da 
essa è assente ogni riferimento 
al comuniSmo ed al socialismo; 
perché la suffragano confusi di¬ 
scorsi su di una prospettiva che 
sarebbe «al di là del sociali¬ 
smo»; perché la identificano le 
dichiarazioni esplìcitamente 


Pule da questa setttma- 
na, come deciso dalla 
Commissione nazionale 
per il 20* congresso, in 
ottemperanza del deli¬ 
berati del Cc, la Tribuna 
congressuale cbe sarà 
ospitata dalla Lettera 
sulla cosa. 

Analogamente a quan¬ 
to attuato per 11 prece¬ 
dente concesso, la Tri¬ 
buna ospiterà articoli di 
iscrìtti al partito a condi¬ 
zione che rispondano al¬ 
le seguenti caratteristi¬ 
che: 1) essere dattilo- 
scritti; 2ì non superare 
le 90 righe di 60 battute 
ciascuna; 3) riguardare 
temi relatm ul’ordine 
del giorno congressuale: 
4) recare nome, cogno¬ 
me, indirizzo, eventuale 
numero di telefono, nu¬ 
mero della tessera Pd 
dello scrivente; 5) esse¬ 
re indirizzati (per posta 
o per fax) a C^mmissto- 
ne nazionale per il con¬ 
gresso. Tribuna con¬ 
gressuale. Direzione Pd, 
via Botte^e Oscure 4, 
00186 Roma. 

n materiale pervenuto 
sarà gestito da un’appo¬ 
sita commissioiie in rap¬ 
presentanza delle tre 
mozioni che garantirà 
un’equa suddivMone tra 
le divene posizioiii pre- 
senfi nel partito. 


anticomunisie e antisocialiste 
di numerosi esponenti della co¬ 
sidetta sinistra sommersa, pron¬ 
ti ad essere cooptati nel ^ppo 
dirigente del nuovo partito; per¬ 
ché il modello oiganizzativD 
che si propone ha caratteri sin 
troppo signifìcalivi, dì ispirazio¬ 
ne democratico-radicale. Non a 
caso essa ha suscitato l’opposi¬ 
zione dì Bassolino, che si è ac¬ 
corto, sia pur tardi, dei contenu¬ 
ti moderati dell’operazione, e la 
riserva, destinala a diventare 
dissenso esplìcito, dell’area so¬ 
cialista-riformista, che da solco 
del movimento socialista euro¬ 
peo non intende uscire. 

Tutto ciò - la perdita della 
identità e del riferimento al so¬ 
cialismo - spiega il processo di 
disfacimento che la «svolta» ha 
indotto su! piano organizzativo 
ed elettorale. Una crisi ci sareb¬ 
be comunque stata in ragione 
della vicenda storica che attra¬ 
versiamo, ed una rìfondazìone 
era comunque necessaria, ma 
la «svolta», per i suoi contenuti, 
trasforma la crisi in disfatta. Pro¬ 
prio perché abolire una identità 
sostituendola con una fuga nel 
vuoto, mette in causa gli ideali 
che ci hanno fatto steire e lottare 
insieme, fu^ndo dalla que¬ 
stione dei contenuti del sociali¬ 
smo, invece di affrontarla. 

Ecco, dunque, perché consi¬ 
dero con interesse la posizione, 
sìa pure ancora ambigua, di 
Bassolìno e di altri compagni, lo 
stesso emergere di un’area so¬ 
cialista riformista, e la posizione 
di tanti compagni che, pur ac¬ 
cettando il Pds, non vorrebbero 


rinunciare al socialismo E per¬ 
ché considero la rifondazione 
comunisla non una mozione, 
ma un impegno culturale e poli¬ 
tico di lunga lena, attorno alla 
quale costruire un movimento, 
non ristretto aH’ambilo organiz¬ 
zativo del Pcì attuale (dal quale 
è fuoriuscita una vasta area di 
comunisti e che ha perso il rap¬ 
porto con le nuove generazio¬ 
ni). 

Siamo in campo per evitare 
che il congresso segni una svol¬ 
ta irreversibile nel senso che ho 
indicato Ma siamo in campo, 
ancor di più, per porre in Italia 
la questione dell’esistenza di 
una forza politica e sociale che, 
partendo dalle grandi e cre¬ 
scenti contraddizioni del capi¬ 
talismo - la questione Nord- 
Sud, la questione ambientale, la 
questione di classe, i processi di 
emaiginazione, l’intreccio con 
la grande questione femminile 
- riproponga in termini nuovi e 
avanzati la questione del socia¬ 
lismo. Siamo in campo per evi¬ 
tare che la democrazia sia az¬ 
zoppata dal rifluire nel disimpe¬ 
gno e nella astensione di tanta 
parte del mondo del lavoro pri¬ 
vato di vera rappresentanza, 
siamo in campo per costruire 
con le nuove generazioni una 
prospettiva nuova, respingendo 
l’omol^azione ai modelli im¬ 
peranti dì una società dominata 
da una concentrazione senza 
precedenti del potere. Sappia¬ 
mo di indicare una via non faci¬ 
le e aspra, t^i controcorrente. 
Una forza politica che non ab¬ 
bia la capacità di stare nelle ra¬ 
gioni di fondo della storia, e si 
pieghi a mode e condiziona¬ 
menti esterni, va fatalmente alla 
deriva. Una cosa è nfondarsi, al¬ 
tra cosa è abiurate. 


Democfcizia 
politica 
esodale 
dei sessi 

SONIA BERRETTINI 


V 


W orrei avviare queste 
mie brevi riflessioni con una do¬ 
manda che pongo innanzitutto 
a me stessa decidere per una 
mozione congressuale sce¬ 
gliendo il terreno pnontano 
proposto dalla «Carta di donne 
p«r il Partilo democratico della 
sinistra» riduce il valore di ade¬ 
sione alla mozione o ne esalta 
la capacità di rottura e di pro¬ 
gettualità? 

lo sono per la seconda ifxrte- 
si. e anzi credo che questo sia 
un modo «alto» di contribuire al¬ 
la costruzione dì un nuovo par¬ 
tito della sinistra, non si tratta, 
quindi, della enunciazione di 
prìncipi «generici», ma della vo¬ 
lontà di definire i caratten, le 
idee, le forme del nuovo partito, 
partendo dalla nostra (di don¬ 
ne) autonomia e parzialità. 

La Carta è uno degli strumen¬ 
ti che individuiamo, e dovrem¬ 
mo, insieme, porci l’obiettivo di 
rendere i suoi contenuti forte¬ 
mente conflittuali dentro e fuori 
il partilo, ed esercitare una reale 
autonomia che riesca a scom¬ 
paginare gli assetti e le priorità. 

fendere polìticamente evi¬ 
dente questo conflitto non è fa¬ 
cile. nello scorso congresso è 
stato quasi impossibile, ma io 
credo nella necessità di atti dì 
responsabilità reciproca perché 
le mozioni non schiaccino l’au¬ 
tonomia delle donne: non Io 
facciano rispetto al progetto, 
non lo facciano rispetto alla 
presenza delle donne nei futuri 
organismi dirigenti. 

A Temi ci siamo molto inter¬ 
rogate su questo, donne di di¬ 
verse mozioni e aiKhe non 
iscritte, ed insieme riteniamo dì 
dover percorrere strade nuove, 
inedite anche in questa occa¬ 
sione congressuale, che ci con¬ 
sentano di mettere in campo 
una forza collettiva che derivi 
dalle donne e non dalle corKes- 
sionì o contrattazioni con l’uno 
o l’altro capoconente. Speri¬ 
mentare fino in fondo che è dal¬ 
le donne che deriva la forza del¬ 
le donne. 

La possibilità che il Pds sia un 
partito di donne e di uomini 
nor è un fatto scontato, ma si 
dehnisce proprò con la capaci¬ 
tà di misurarsi con una nuova 
idea della democrazia, della 
politica, del limite della autono¬ 
mia dei soletti. Io sono arriva¬ 
ta alla politica pochi anni fa sul¬ 
l’onda di una aspirazione dì 
tante e tanti della mia geiiera- 
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DISCUSSIÓNE 


zione, per riformare la (XDlilica e 
rinnovare la sinistra Ciedo che 
questo sia il nodo posto all’ordi¬ 
ne del giorno di questo con¬ 
gresso e della proposta di s\’olta 
di Achille Occhetto. Penso an¬ 
che. pi’rò, che se non vogliamo 
costruire una retorica della ‘ri¬ 
forma della politica* dobbiamo 
essere chiari su scelte prr^et- 
luali, percorsi programmatici e 
fomie che andremo a definire. 
Credo che questo non possa es¬ 
sere fatto se non a partire da un 
atto soggettivo di rimettere in di¬ 
scussione se stessi, le proprie 
priorità politiche, le forme del- 
l’orgamzzazione, i meccanismi 
delle decisioni. 

11 18“ Congresso, a mio avvi¬ 
so. è stato uno dei momenti più 
alti della elaborazione dei co¬ 
munisti: penso alla centralità 
che la differenza sessuale aveva 
assunto nella analisi dei proces¬ 
si sociali; penso alla valorizza¬ 
zione della natura e dell’am¬ 
biente e alle scelte che sono se¬ 
guile; penso agli interrogativi 
che ci hanno posto concetti co¬ 
me nonviolenza e interdipen¬ 
denza. 

La portata del nuovo corso 
era sotto i nostri occhi ma, a 
mio avviso, abbiamo peccato dì 
pre.sunzione o di illusione, tutto 
questo cioè, non poteva non 
scontrarsi con la vecchia stmt- 
tura del Pcì ed una cultura poli¬ 
tica che ancora non sì metteva 
in discussione fino in fondo La 
dimensione planetana che ha 
assunto la questione ambienta¬ 
le. l'idea di una natura intesa or¬ 
mai sempre più come vi.ncolo, e 
non solo ‘occasione di svilup¬ 
po* (come spesso diciamo), le 
contraddizioni di questo mo¬ 
dello di sviluppo, la caduta del 
bipolarismo, una nuova cultura 
della pace che può essere co¬ 
struita solo sulla nonviolenza ed 
interdipendenza; una democra¬ 
zia della libertà che nelI'SO ha 
interrogato l'Est ma che interro¬ 
ga con forza anche tutto l'Occi¬ 
dente (Gladio ce lo dimostra); 
la sc^ettKità e la critica al po¬ 
tere maschile che le donne 
esprimono, i mutamenti e le tra¬ 
sformazioni negli stili dì vita che 
hanno imposto- tutto questo 
non può lasciare immutato il 
quadro di riferimento della sini¬ 
stra. E non può lasciare immu¬ 
tati i vecchi schemi di lettura 
delle contraddizioni in atto. 

Per questo credo importante 
aver posto al centro la questio¬ 
ne della democrazia, di una de¬ 
mocrazia che c^i non può li¬ 
mitarsi a sancire diritti formali, 
ma deve misurarsi con le perso¬ 
ne. con i sedetti, con resisten¬ 
za socizJe e politica (oltre che 
naturale) di due sessi, con la 
necessità dì ricostruire relazioni 
di solidarietà: una democraz’a 
di qualità che non è solo un in¬ 
sieme di regole ma un obiettivo 
politico.'Tutto ciò non è punta¬ 
re al «ribasso» rispetto ad una 
battaglia di trasformazione e di 
cambiamento, rispetto alla ca¬ 
pacità conflittuale che la sini¬ 
stra. una sinistra nuova e plura¬ 
le può mettere in camkpo. 

Partito democratico della si¬ 
nistra è una risposta forte quin¬ 
di, non debole, non meno con¬ 
flittuale ed antagonista proprio 
perché può, è qui la scommes¬ 
sa, liberare forze ed ene^ di 
donne e uomini per czimbiare 
la politica. 


Passare 
dalteneno 
dei simboli 
ai programmi 

GIANNI BORGNA 


Hi I rischio maggiore che sì 
poteva correre, con il XX Con¬ 
gresso, era di ripetere il con¬ 
gresso precedente. Con la di¬ 
chiarazione di intenti e la pre¬ 
sentazione del nuovo nome e 
del nuovo simbolo, quale che 
sìa il giudìzio che se ne veglia 
dare, il XIX Congresso è definiti¬ 
vamente concluso. Ora si tratta 
di decidere quali caratterisl'iche 
dovrà assumere la nuova for¬ 
mazione politica, passando de¬ 
finitivamente dal terreno dei 
sìmboli a quello dei programmi 
Sta qui, a parer mio, il merito 
principale della mozione Bas¬ 
solino: aver indicato questa co¬ 
me la vera materia del conten¬ 
dere del XX Congresso, sforzan¬ 
dosi di dare un contnbuto nel 
mento 

Parlare, invece, di ‘rifonda- 
zione comunista* è, a questo 
punto, per lo meno contraddit¬ 
torio Visto che la scissione vie¬ 
ne esclusa - e questo è certa¬ 
mente posith'O - dov'è che do¬ 
vrebbe avvenire ques'a rifonda¬ 
zione, nel Pds’ Ma così si an¬ 
drebbe incontro a una situazio¬ 
ne alla lunga insostenibile: 
quella di un partito dhiso in due 
corpi tra loro estranei. A meno 
che per rifondazione non s’in¬ 
tenda - come mi è parso inten¬ 
desse Ingrao - rimotivare polìti¬ 
camente e culturalmente le 
idee forza della sinistra: obictti¬ 
vo, questo si, essenziale, ma ta¬ 
le da richiedere un lavoro lungo - 
e paziente, che non può certo 
durare k) spazio di un congres¬ 
so né riguardare esclusivamen¬ 
te il Pei. Obiettivo, comunque, 
che impone a tutti di misurarsi 
concretamente col merito dei 
problemi. E che di questo ci sia 
bisogno lo dimostra il modo in 
cui tuttora è gestita ia svoita. 

DaH’area che si raccoglie at¬ 
torno al s^retaiìo del partito 
continuano, infatti, a venite se¬ 
gnali contrastanti. Molte posi¬ 
zioni sono tuttora poco chiare. 
Su questioni di fonÀ> come l’as¬ 
se politico-culturale, il pit^ram- 
ma, la forma-partito, l'orienta¬ 
mento è stato sin qui contrad¬ 
dittorio e oscillante e ha eviden¬ 
ziato una gamma di opzioni 
tanto diverse da apparire talvoi- 
ta inconciliabili. 

Come conciliare, ad esem¬ 
pio, l'esigenza, cara ai «riformi¬ 
sti», di un «chiaro ancoraggio ai 
vabri del socialismo democrati¬ 
co» con la tesi, più volle espres¬ 
sa che tutte le tradizioni della si¬ 


nistra si dibattono in una crisi 
insanabile? 

Ma, anche a volersi attenere 
alle posizioni più chiaramente 
delineate, non è che le perples¬ 
sità svaniscano del tutto. Cosa 
c’è di nuovo nella volontà di dar 
vita a un partito «democratico 
della sinistra», se non che tale 
partito nciscerebbe in questo 
caso dal tronco di una grande 
forza di massa? Partili siffatti se 
ne sono conosciuti, eccome, in 
Italia e altrove. Tra i valori costi¬ 
tutivi del Pds e quelli del Partito 
d’Azione, ad esempio, non è 
che vi sia poi una grandissima 
differenza. Sono valori certa¬ 
mente nobilissimi, ma che rac¬ 
colsero. come è noto, scarsi 
consensi. 

La rifondazione della sinistra 
non è progetto che possa ri¬ 
guardare solo delle élìtes intel¬ 
lettuali. Il fallimento annuncialo 
della costituente nasce sostan¬ 
zialmente di qui. Per quanto sia¬ 
no importanti i nuovi conflitti, è 
il mondo del lavoro in tutte le 
sue articolazioni il seggette 
principale della trasformazione, 
quello che può ancora farsi ca¬ 
rico deH’interesse generale. Fin¬ 
ché i lavoratori non torneranno 
a giocare que.slo ruolo, lo sbloc¬ 
co del sistema politico resterà 
un’illusione. 

Ed è qui - piuttosto che nella 
caduta del muro di Berlino - la 
radice vera della crisi della sini¬ 
stra, in Italia e in Europa. Il fatto 
che il Pei fosse ormai da tempo 
l’esatto contrario dei partiti del¬ 
l’Est non ci ha evitato delusioni 
e sconfitte. Né basta oggi non 
dirsi più comunisti per rovescia¬ 
re la situazione. Il nodo da scio¬ 
gliere è come imprimete un se¬ 
gno democratico ai processi di 
modem’izzazione, facendo 
scendere nuovamente in cam¬ 
po forze e soletti reali, susci¬ 
tando movimenti di massa at¬ 
torno a precisi obiettivi di rifor¬ 
ma. Solo cosi, del resto, sarà 
possibile ricreare le condizioni 
di un dialogo a sinistra, in parti¬ 
colare con il Psi. senza di che 
ogni discorso sull’alternativa, 
come alternativa alla De, stente¬ 
rà sempre a decollare. 

^giungo che. per questo, c'è 
ancora bisogno di un partito di 
massa. Tutte le necessarie inno¬ 
vazioni non possono, infatti, 
oscurare la necessità di un par¬ 
tito ancora radicato socialmen¬ 
te e territorialmente, che conti¬ 
nui ad attìngere la sua forza dal¬ 
la risorsa della militanza. Non 
un partito del leader, quindi, 
ma un partito di donne e di uo¬ 
mini die ritrovino il gusto della 
politica senza aspettare illumi¬ 
nazioni dall'alto. Un partito 
realmente aperto alla società, 
alle competenze, ai saperi. Non 
è forse un paradosso che pro¬ 
prio nell’anno della svolta il pe¬ 
so d^li apparati si sia ulterior¬ 
mente rafforzato e le liste eletto¬ 
rali siano state quanto di più 
chiuso e burocratico si possa 
pensate? 


Non convince 
nella Carta 
la definizione 
di democrazia 


E, CARTENY, A. M. RMELLO. 
D.VALENTINI.G PRIULLA, 
A.LORIEDO 


■ due testi recentemente 
offerti alla discussione delle 
donne comuniste (la «Carta 
delle donne» e «La politica della 
libertà») tendono nota una 
scelta di campo, ma non rap¬ 
presentano le uniche modalità 
di stare da donna nel 20“ Con¬ 
gresso. Non c'è automatismo 
tra elaborazione politica delle 
donne e posizione congressua¬ 
le: anzi la presentazione dì do¬ 
cumenti in questa fase può ri¬ 
schiate di schiacciarli su una o 
sull’altra mozione, con un’iden¬ 
tificazione forse impropria, cer¬ 
to facile. Non c’è dunque, come 
ha già scritto A. De Simone, un 
terzo documento delle donne: 
d’altronde non avrebbe senso 
che ci fosse, poiché d'iversi sono 
stati i nostri percorsi. 

Le differenze tra donne non 
solo sono possìbili, ma utili e 
auspicabili: di fatto però la fot- ' 
ma e la cultura politica del par¬ 
tito, ed anche nostri limiti han 
reso finora traumatico esplki- 
tarie. Il 20“ Cotigresso sarà un 
passarlo decisivo perché non 
traumi e perdite, ma ricchezze 
nascano dal confronto. Voglia¬ 
mo fin d’ora individuare luoghi 
in cui le esperienze comunichi¬ 
no, trovare modi in cui serena¬ 
mente esprimere il reciproco 
dissenso, quando c'è. Siamo in¬ 
teressate a confrontarci con la 
Carta delle donne per il Pds, co¬ 
me tappa di un percorso per la 
costruzione di quel partito di 
donne e di uomini che sceglia¬ 
mo come lucgo del nostro agi¬ 
re. ' . 

Ci pare necessario però dire ’ 
subito i nostri rilievi critici a que¬ 
sta Carta, in tanta perte della 
quale pure ci riconosciamo, 
perché racconta una storia che 
è la nostra, riassume acqu'isizio- 
nì che sono parte di noL Eman¬ 
cipazione, differenza, ^a- 
glian^ libertà son le nostre pa¬ 
role: in p^koiare «differenza» 
che è la più critica, perché 
é quella che più modifka l'ordi¬ 
ne simbolko, sociale e politko 
del mondo. Il pensiero della dif¬ 
ferenza sessuale pone - lo sap¬ 
piamo tutte - il tema dell’oltie- 
pas5^ le tradizioni e le forme 
politiche che hanno modellato 
il nostro secolo: termini come 
sinistra e democrazia non sono 
già pensati per contenerlo. So¬ 
no neutri. La democrazia, nelle 
sue forme date, non tende con¬ 
to della differenza: si pensi al 
ptinci{HO di eguagfianza forma¬ 
le, o a quello di maggiorai^ 
Al valore assoluto, tendenzial¬ 
mente omok^anle, che assu¬ 
mono le decGÌoni assunte in 
suo nome. 
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DISCUSSIONE 


Qui ci pare insufficiente la 
formulazione della Carta delle 
donne per il Pds che cade in ge¬ 
nerale in azzardo teorico e sto¬ 
rico, quando sostiene che «in 
democrazia tutti gli attori sociali 
sono sospinti ad elaborare i 
propri interressi economfco- 
corporativi in funzioni e compiti 
di libertà»; che postula in p<u1i- 
colare che il conflitto tra donne 
e Pei sìa prodotto da quel tipo di 
formazione polìtka, e non dalla 
difficoltà di produrre istituti po- 
litki che rendano conto dell’esi¬ 
stenza di due sessi in un mondo 
pensato per uno. 

ti tema va riproposto, secon¬ 
do noi, nelia complessità che è 
la sua, senza ambiguità e senza 
scorciatoie. Non c'è alcuna so¬ 
luzione già data, né si può pen¬ 
sate di esaurirlo nell'ambito di 
un partito: ma è essenziale che 
il nuovo patito, nel proprio asse 
teorico e strategko, ne ponga le 
premesse. 

Un discorso r^oroso deve te¬ 
ner distìnti livelli e luoghi: lìmiti 
del partito e limiti della polìtica 
sono ad esempio cose assai di¬ 
verse. Se ne fa invece un uso in¬ 
differenziato, sia nella Carta 
delle donne per il Pds che nel 
documento di Fassino sulla for¬ 
ma del partito. . 

Altre, poi, sono le sottolinea¬ 
ture che ci stanno a cuore. Non 
possiamo tacere il fatto che 
quella italiama non è solo de¬ 
mocrazia neutra e astratta, ma 
anche democrazìa dimezzata: 
nei dati concreti dell'esistenza 
di ciascuna, essa non garanti¬ 
sce nemmeno te precondizìoni 
perché le sue promesse siano 
mantenute. 

Noi crediamo che ci sìa la ne¬ 
cessità di acuire gli elementi di 
conflitto sulla condizione mate¬ 
riale di vita delle donne, pensia¬ 
mo all’abisso che separa la pos¬ 
sibilità di realizzare le libertà e 
le condizioni di vita quotidiana 
dì tante: nei lavori, fuori dal la¬ 
voro. Pensiamo alla vita delle 
donne immigrate. Le disegua¬ 
glianze-sociali, tenìtorialì, raz¬ 
ziali sono li, pesanti, corpose: 
aver superato le strategìe eman- 
cipatorie non cancelte questo 
dato, ma lo pro'ielta in una di¬ 
mensione più ampia, in un la¬ 
voro di lunga durala, ancor più 
difficile. 

Vegliamo almeno nominare 
infine - e nel momento in cui 
scriviamo è più che m«ii dram- 
matkamente presente - il tema 
della guena. La sofferenza delle 
donne palestì^i non è altro 
da noi; e abbiamo negli occhi 
immagini che ci danno ango¬ 
scia, ragazze americane solda¬ 
to, in tuta mimetica in mezzo al 
d^rto. Troppo fievole, in que¬ 
sti mesi, è stata la voce ^lle 
donne; insufficiente la nostra 
elaborazione. 

Chiediamo un'iniziativa forte 
e visìbile a tutto il partito; pre¬ 
tendiamo da noi stesse un im¬ 
pegno più efficace. Vediamo 
approfondire, sviluppare, ren¬ 
dere attiva la cultura della non 
violenza che sentiamo nostra. 

Non aderite ad akun docu¬ 
mento di donne non significa 
dunque per noi estranearci dal 
dibattito in corso, né tanto me¬ 
no rinunciare anche ad un solo 
pezzettino di una esperienza 
che abbiamo vissuto con altre 


compagne, e che ci ha ^nate 
in modo irreversibile. Significa 
solo cercare di non ripetere er¬ 
rori che nel recente passato ci 
hanno indebolito. Significa so¬ 
prattutto. per noi che scriviamo, 
per ciascuna di noi in piena li¬ 
bertà. coerenza intellettuale e 
politka. Nel rispetto veto per le 
scelte delle altre. Non scelte al- 
tematKe: semplicemente diver¬ 
se. 


Gliesleini 
volino 
sul nuovo 
statulo 


PAOLO D’ALSELMI 
(Regoledel gioco, Milano) 


L 


IH^Ha relazione Fassino 
sulla organizzazione del Pds è 
di gran^ respiro politico ed è 
un documento a maglie Itughe, 
nel senso che con un po' di 
buona volontà ci si potrebbe far 
stare dentro anche lo statulo at¬ 
tuale del Pel E proprio peuten- 
do da quest'ultimo vorrei racco¬ 
gliere l'invito dello stesso Fassi¬ 
no a procedere per approssi¬ 
mazioni successive alla stesura 
dèlio statuto del Pds. 

Facendo riferimento agli arti¬ 
coli oggi vìgenti, vorrei proporre 
dei dettagli su tre cose; la que¬ 
stione finanziaria, la scelta dei 
candidati per le rappresentanze 
elettive e il rapporto tra la strut¬ 
tura organizzativa del pautito e 
le istituzioni dello Stalo. 

nNANZA 

L’artìcob 50 comma 4 dello 
statuto sancisce la indipenden¬ 
za finanziaria di tutte le istanze 
organizzative del partito. Di fat¬ 
to esso dispone il bilancio 
dei Pei è il bilancio della sede 
centrale di Botteghe Oscure: 
non dà conto di entrate e uscite 
di tutte le sezioni, federazioni e 
attìvìià collaterali del partito. È 
cosi per tutti i partiti, non solo 
per il Pei, ma mi sembra non 
molto onesto verso gli iscritti e 
gli italiani tutti. La trasparenza 
interna è invece importante per 
un partito che vuole portarla 
nello Stato. 

Ferma restando quindi la re¬ 
sponsabilità fiscale e giuridka 
decentrata (da discutete anco¬ 
ra), mi sembra necessario che 
il Pds si impegni a rendere pub¬ 
blico un bilancio consolidato di 
tutto il partito, predisposto con 
l’aiuto di una delle classiche so¬ 
cietà dì revisione contabile. Sui 
proventi del partito poi, il punto 
13 di Fassino fa un elenco di ri¬ 
chieste alio Stato senza affron¬ 
tare la questione dei fondi pro¬ 
venienti da fonti dìvetse dal tes¬ 
seramento. 

CANDIDATURE 

KRl£a£ZIONI 

Gli artkoli 5,38 e 40 pteve^ 
no delle elezioni primarie dì ti¬ 
po consultivo per la scelta dei 
candidati da presentare in lista 
per le assemblee elettive. Gli ar¬ 
tìcoli stessi prevedono però che 
la decisione finale sulle liste 
spetta alle s^reterie delle diver¬ 


se stmtture organizzative del 
partito ai vari livelli. Mi sembra 
che in questa apertura agli 
iscritti e agli elettori (elezioni 
primarie) ci sia una contraddi¬ 
zione data dal carattere consul¬ 
tivo delle elezioni stesse. Ije ele¬ 
zioni primarie dovrebbero quin¬ 
di essere per statuto: aperte nel¬ 
le candidature, non discrimi¬ 
nanti nello svolgimento e deli¬ 
beranti negli esiti. Chi vince le 
primarie è il capolista. 

Mi sembra che questa regola 
implementi ancora l’obiettivo 
del miglior rapporto eletti-elet¬ 
tori e la proiezione dei militanti 
verso l’esterno. Infatti per otte¬ 
nere voti nelle primarie i poten¬ 
ziali candidati dovrebbero svol¬ 
gete un grosso lavoro persua¬ 
dendo i cittadini a partecipare 
alle elezioni primarie stesse, co¬ 
si generando una ma^iore at¬ 
tenzione verso il partito da par¬ 
te di simpatizzanti vecchi e nuo¬ 
vi. Il risultato ultimo sarebbe 
quello, pers^ito dal 19 Con¬ 
gresso, dì portare nuove forze in 
politica e aumentare il peso 
elettorale del partito. 

Su questo fronte occorre però 
rilevate che la relazione di otto¬ 
bre (punto 7) fa un passo in¬ 
dietro rispietto alla prima elabo¬ 
razione dì giugno dello stesso 
Fassino (punto 4): è scompar¬ 
sa la possìbile istituzione di ele¬ 
zioni primarie. 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA 


Le uniche stmtture organiz¬ 
zative del partito sancite dallo 
statuto attuale sono i diparti¬ 
menti (art 28). L’artìcolo 42 
poi stabilisce la dipendenza dei 
parlamentari dalla stmttura del 
partito; «Gli organi dirìgenti del 
partito definiscono gli obiettivi 
politici generali cui deve infor¬ 
marsi l’attività dei gmppi parla¬ 
mentari e consiliari». 

Mi sembra che occorre deter¬ 
minare invece una centralità 
delle istituzioni repubblicane ri¬ 
spetto al Pds, stabilendo che il 
leader del partito è il leader di 
minoranza in Parlamento (ca- 
pogmppu alla Camera), die i 
ministri del governo ombra so¬ 
no i leader di minoranza nelle 
Commissioni permanenti del 
Parlamento e che l'assemblea 
degli eletti nelle liste del partito 
fa la politica del partito. I mini¬ 
stri ombra poi danno impulso 
polìtico ai dipartimenti operati¬ 
vi previsti nella stmttura del par¬ 
tito. 

CONSIDERAZIONI 

SULCONGRESSO 

Ho cercato di fomite elemen¬ 
ti per tendere operativo lo spiri¬ 
to innovativo della relazione 
Fassino, non ho inteso essere 
esaustivo. Infine penso che ci 
dovrebbe essere l'opportunità 
che queste o altre cose fossero 
proposte in commissione statu¬ 
to al congresso di fondazione 
del Pds e vorrei quindi che i de¬ 
legati dei non iscritti al PCi che 
saranno ammessi al 20 Con¬ 
gresso avessero diritto dì voto 
sullo statuto del Pds. 
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Democratici 
integrali 
non liberal 
democrohìci 


SANDRO FRISULLO 


iLiHa democrazia dun¬ 
que un processo sempre in¬ 
compiuto, ma perciò anche 
espansivo e dotalo di una ine- 
saurìla capacità di trasforma¬ 
zione Il socialismo non può più 
essere pensato come astratto 
modello La democrazia è la via 
del socialismo (dalla mozione 
congressuale di Achille Occhet- 
to). 

Posso sbagliarmi, ma questo 
mi pare uno degli assi politici e 
culturali fondamentali della 
mozione di Cicchetto che deFi- 
nisce nel modo più coerente e 
ritroso il nesso, davvero in¬ 
scindibile, tra democrazia e so¬ 
cialismo; che declina una con¬ 
cezione della politica incardi¬ 
nata sulla piena assunzione 
della democrazia come mezzo 
e come fine Si tratta del più net¬ 
to superamento di ogni residua 
concezione «stTumentaie» o 
dualistica della democrazia: 
prima il socialismo, poi la de¬ 
mocrazia. Il problema dunque 
è quello di riconquistare un'i¬ 
dea di socialismo come un mu¬ 
tamento che scaturisce dalle 
contraddizioni e dai sedetti 
reali di questa società, di questa 
concreta formazione economi- 
co-sociale e non come adesio¬ 
ne a un modello astratto o co¬ 
me passaggio a un sistema sta¬ 
talista e burocratico che è fallito 
sotto l’urto di un movimento 
popolate che ha travolto sistemi 
politici e assetti statuali. 

il punto vero è di comprende¬ 
re - allora - che se la democra¬ 
zia è la via de! socialismo, se cs 
sa è un valore in sé (valore uni¬ 
versale come fu definita da Enri¬ 
co Berlinguer) essa non può es¬ 
sere transizione ad altro; ma è 
la sua stessa esptmsione illimi¬ 
tata (in quanto processo, ap¬ 
punto) a fondare una più alta e 
consapevole regolazione della 
società e deU’economia, a dila¬ 
tare le'condizioni di una moder¬ 
na emaiKipazione sociale, ad 
estendete i processi di autono¬ 
mia della società civile e di rifor¬ 
ma della politica; a promuovere 
la valorizzazione e la liberazio¬ 
ne di sedetti collettivi e di po¬ 
tenze inm^uali. A dar forza cd 
alimento, insomma, a quella 
che a me pare un’idea nuova di 
socialismo, che è cimento affa¬ 
scinante e non concluso di un 
fecondo pensiero critico che ve¬ 
de impi^nate le forze più im- 
pdlÉnti e significative del movi¬ 
mento operaio e socialista del- 
l’Europa occidentale. 

Quello della democrazia, 
dunque, è i’unìco terreno che ci 
permette di far inompere sul 
campo politico la tematica as¬ 
sai ncca (e «ingombrante» per 
tutti) dei diritti di cittadinanza 


accanto a quella della qualità 
del potere e dei poteri. 

Come si vede siamo ben oltre 
«l'affillazikone» ad un pur sche¬ 
ma liberal-democratico. per in¬ 
crociare, viceversa, la cultura 
politica che qualifica un moder¬ 
no partito riformatore di massa- 
quello dei diritti, del conflitto, 
del potere e dello Stato. 

Oltre la pratica di una demo¬ 
crazia come «guscio vuoto» che 
sotto la formale parità di regole 
e di norme, registra jrersistenti 
disuguaglianze, disparità, ingiu¬ 
stizie a danno dei più deboli 
(per ricordare Bobbio). Tutto 
ciò non in contrapposizione, 
ma proprio a partire dall’unico 
terreno possibile di pratica so¬ 
ciale. quello della democrazia 
politica e del conflitto per l’af¬ 
fermazione di nuovi, diffusi po¬ 
teridemocratici. 

Qui è l’esigenza fondamenta¬ 
le ed ineludibile di una demo¬ 
cratizzazione integrale della so¬ 
cietà in tutte le sue articolazioni. 
Un’esigenza resa via via più 
stringente proprio in un mo¬ 
mento in cui la democrazia è 
stretta da nuovi vincoli e «poten¬ 
ze» (basti pensare àùl’allarman- 
te e senza precedenti, diffusio¬ 
ne della criminalità mafiosa in 
intere aree del Mezzogioomo) 
e si delinea una gravissima crisi 
politica ed istituzionale segnala 
dall’emergere di strutture segre¬ 
te che hanno tramalo contro la 
Repubblica. 

Non solo. Tutto ciò si è ac¬ 
compagnato a inediti processi 
di concentrazione economica, 
finzmziaria e nel campo dell'in¬ 
formazione che hanno determi¬ 
nato una ridislocazione enorme 
dei poteri nelle mani di poche 
famiglie e di ristretti gruppi dise¬ 
gnando un veto e proprio siste¬ 
ma oligarchico che agisce nel 
vuoto di r^le e di poteri politi¬ 
ci addati. 

Ecco perché pone l’accento 
sul ruolo della democrazia non 
riduce, ma aumenta il bisegno 
di pensiero e di azione crìtica 
verso il corso esistente delle co¬ 
se a partire dai caratteri distorti 
che ha assunto la modernizza¬ 
zione neoliberista 

Sta qui la replica più netta e 
persuasiva a chi ha visto (in 
modo frettoloso e sin tiopw di¬ 
sinvolto) nelle posizioni dì Oc- 
chetto una deriva di destra o 
moderata. Le battute spicciative 
e propagandistiche non aiuta¬ 
no certo un confronto di merito. 

È moldo difficile, ad esem¬ 
pio, negare che la proposta dì 
Occhetto - già oggi - obbliga 
tutti (forze politiche e sociali) a 
ridefinire le proprie posizioni, a 
rimettere in discussione linee 
politiche ed antiche collocazio¬ 
ni. «Decidendo dì trasformarci 
noi vediamo dar vita a una for¬ 
za che sia in grado di fronteg¬ 
giare la crisi della Repubblica e 
di dare ad essa una soluzione 
pwitiva ed innovativa.. trasfor¬ 
miamo noi stessi per rifondare 
la democrazia italiana». 

Ancora una volta, dunque, è 
sul teneno della democrazia 
che reinveriamo la nostra fun¬ 
zione nazionale ed europea; 
che rinnoviamo col Partito de¬ 
mocratico della sinistra l’origi¬ 
nalità della nostra storia e della 
nostra politica. 


llPds 

ci garantisce 
eia ogni 
integrisnio 


VALERIA AJOVALASIT 
E FRANCA CECCHINI 


a scommessa vera 
per la nuova formazione politi¬ 
ca. scommessa che si è apèrta il 
12 novembre 1989 ma che è an¬ 
cora (e non poteva essere altri¬ 
menti) da giocare, riguarda a 
nostro avviso la capacità che il 
nuovo Partito democratico del¬ 
la .sinistra avrà di mettere in 
campo la proprie stmtture, la 
propria tradizione politica e or¬ 
ganizzativa, le proprie energie 
migliori per confrontarsi con la 
società civile, per ricostruire, da 
partito di massa moderno, i 
propri legami con tutti coloro 
che hanno espresso politica e 
nel contempo la critica alla for¬ 
ma della politica tradizionale in 
questi anni. 

Scommessa dunque, ma pri¬ 
ma di tutto con se stessi; capaci¬ 
tà dunque, ma pmma di tutto 
coraggio di rischiare se stessi, le 
propne vicende politiche con 
quelle degli altri; coerenza dun¬ 
que. ma prima di tutto nel met¬ 
tere in pratica l’idea del limite: 
sincerità dunque, ma prima di 
tutto nell’ammettere che la lun¬ 
ga fase della consociazione ha 
permesso, con la complicità di 
tutti, l’occuprazione illegittima 
da parte dei prartitì di tutti i luo¬ 
ghi deputati alla costnrzione 
delle decisioni, ha autorizzato il 
monopolio delle forme di rap¬ 
presentanza, modellando su 
queste ogni forma di esprressio- 
ne che da sociale volesse corre¬ 
re «nell’esclustvo» camp» del 
p»litìco. Veniamo anche noi, 
come molte, che in questi mesi 
dì dibattito, sofferto e tortuoso 
hanno scritto delle propria 
espienenza, da quella schiera di 
comuniste che da anni lavora¬ 
no all’esterno del partito, ester¬ 
ni come lespionsaDilità, interrii 
pier la voglia, il desiderio di ri- 
comp»ne insieme ai compiagni 
e soprattutto alle compa^ie vi- 
cenoe, eventi, atti. Dir^iamo 
«Arcidonna», un’associazione di 
donne in un luogo misto della 
polìtica, luogo tradizionale, 
['Arci nel senso che appwrtiene 
alia storia della sinistra in Italia. 
Sconta tutti i ritardi di azione 
politica e di elaborazione teori¬ 
ca, ma che piaradossalmente ha 
dato spiazìo (se pur minimo) 
ad una sperimentazione altra 
da sé. Nell’Aici parte di questa 
sperimentazione altra siamo 
anche noi. La nostra piratica so¬ 
ciale, la costruzione faticosa ma 
concreta di pirogettì (pier esem¬ 
pio; la campiagna contro la vio¬ 
lenza sessuale nelle scuole, la 
campj^na contro il sessismo 
sui libri di testo), di fatti, la scel¬ 
ta di non ripielere la tradizionale 
forma di piartìto, ci ha fornito in 
soli cinque anni una sorta dì os¬ 
servato!» privilegiato, un esem¬ 
pio parziale ma preciso, che ha 
raccolto intorno a noi tante 
donne giovani che alla p»litìca 
non chiedo!» più disegni com¬ 



plessivi, modelli p»rtatori di una 
identità determinala una volta 
pier tutte, validi pier ogni stagio¬ 
ne o pier ogni situazione, ma 
strumenti concreti nei quali sia¬ 
no riconoscibili identità simbo¬ 
liche, esistenza concreta, valori 
di progresso, di giustizia e di li¬ 
bertà. 

Nel piercorso di questi anni 
siamo state attraversate e lo ab¬ 
biamo voluto, dalle nostre di¬ 
verse provenienze (il femmini¬ 
smo, la doppia militanza di par¬ 
tito, etc) ma questo nostro e 
«atipico» piercorso di identità nel 
quale la fedeltà a noi stesse, 
Imterrogarsì costante, ci ha 
piermesso risposte teoriche sen¬ 
za farci pierdere quella natura 
associath-a che è stata ed è la 
nostra forza: quella dì un’asso¬ 
ciazione di donne in un luogo 
misto che privilegiando concre¬ 
tamente «il fare tra donne», as¬ 
sume una pratica politica tesa a 
garantire, prima ai tutto a cia¬ 
scuna di noi, la libertà di esprì¬ 
mersi mantenendo nei fatti pier- 
corsi e culture differenti e anche 
differenti appartenenze partiti¬ 
che. In sostanza abbiamo 
espresso l’esigenza di pMitare la 
nostra cultura del lare a con¬ 
frontarsi con il desiderio di 
un’altra democrazia, quella - 
tutta da costruire- di donne e di 
uomini, con la voglia collett'iva 
e individuale di contare, con bi¬ 
sogni prep»tenti quanto ancora 
insoddisfatti, con domande che 
richiedo!» risposte <^i. Se 
piarlian» di nuovi diritti m citta¬ 
dinanza non piossiamo certo 
eludere la vita materiale delle 
donne. La complessità sociale 
si è scontrala fortemente con 
ogni modello rìgido e c^i la 
storia delle grandi trasformazio¬ 
ni deve tener conto di una mol¬ 
teplicità di scatti (diversi da 
classi contrapposte) e di una 
differenza che le donne - a par¬ 
tire dalla loro appiartenenza al 
genere femminile - assumono 
come pratica sociale e politica, 
come costruzione dì prillili 
itìnerari tra donne. Per noi dun¬ 
que, sarebbe assurdo o m^lio 
fuori dalla realtà non procedere 
speditamente, alla costruzione 
concreta - mattone su mattone 
- di quella nuova formazione 
politica basata su un diverso 
rapporto tra piartito e so^ttì al¬ 
tri dal partito, che ridissi una 
nuova mappa delle rappresen¬ 
tanze, che agisca fortemente e 
con determinazione nel pro¬ 
muovere e sostenere forme di 
autoiganizzazioni di cittadine/i 
sui diritti, sulle piarì opportunità, 
su nuove prospettive dì lavoro. 

Per le donne la partita è an¬ 
cora più determinante. Senza 
punti di riferimento associativi, 
specifici e capillari, per le don¬ 
ne sarà ben diffìcile avere mag¬ 
giori opportunità di lavoro, 
cambiare i tempi dì vita delle 
città, modificare da subito la 
prqprà esistenza. Se è finito nei 
fatti «il primato del partito», inte¬ 
so come unico luogo di elabo¬ 
razione strat^ica, può nascere 
un nuovo primato per il futuro 
Partito democratico della sini¬ 
stra, quello di essere il partito dì 
massa in Italia capace non solo 
di ascolto verso l’esterno ma 
aiKhe capace dì essere talmen¬ 
te forte, talmente sicuro dei va¬ 
lori di precesso e dì libertà che 
porta, da non voier riassorbire 
di nuovo tutto - c^i esfwess»- 
ne organizzata della soc'ietà ci¬ 
vile - al proprio interno. 
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VITILIOMASIELLO 


N 

■ V on può essere sot¬ 
tovalutalo l'effetto di disorienta¬ 
mento interno e dì paralisi dell’i¬ 
niziativa polìtica e della propo¬ 
sta prc^p^matìca che una con¬ 
trapposizione aspra degli schie¬ 
ramenti, bloccala sulle posizioni 
di partenza, sta avendo Per i ter¬ 
mini in cui quella contrapposi- 
z»ne si propone e per le forme 
rigide, schematiche, perfino set¬ 
tarie che assume, essa. Ira l’al¬ 
tro, rischia di adulterare la so¬ 
stanza politica del dibattito in 
corso, di snaturarne ragioni e 
prospettive, rappresentando al¬ 
l’esterno - neH’opinìone pubbli¬ 
ca - i due schieramenti contrap¬ 
posti come portatori, l’uno, 
quello del sì, di un’istanza di li¬ 
quidazione sbr^atìva di una tra¬ 
dizione politica e delle sue ma¬ 
trici culturali; l’altro, quello del 
no, come custode acritico e 
aproblematico dì un’esperienza 
storico-politica sicuramente irri¬ 
nunciabile, ma altrettanto sicu¬ 
ramente bisognosa di revisioni 
profonde e sostanziali. 

Le cose, ovviamente, non 
stanno cosi, sebbene ad una let¬ 
tura cosi semplificata e defor¬ 
mante del dibattito in corso e 
dello scontro in atto un contri¬ 
buto rilevante lo abbiano dato ì 
due antagonisti Ma è ormai in¬ 
dispensabile uscire da una situa¬ 
zione bloccata, che logora il 
p^to e ne inceppa la capacità 
dHnizìativa proprio nel momen¬ 
to in cui sul piano interno, una 
crisi politica e istituzionale sen¬ 
za precedenti propone come 
non più rinviabìle l’esigenza di 
una nforma radicale della polìti¬ 
ca e dello Stato e. sul piano in- 
temazìoneile, ì mutamenti pro¬ 
fondi intenenutì n^ equilìbri 
mondiali apror» - al dì là dei fa¬ 
cili ottimismi - nuove contraddi¬ 
zioni, e lasciar» intravedere una 
fase di instabilità prima del con-, 
soUdarsì dì assetti nuovi e impre¬ 
vedibili 

Per venirne fuori occone su¬ 
perare le dispute nominalistiche 
e porre al centro del dibattito i 
problemi concreti: problemi dì 
riflessione crìtica, di elaborazio¬ 
ne teorica, di prospettiva strate¬ 
gica, dì propo^ polìtica. Vorrei 
provare a indicare sommaria¬ 
mente alcuni dì questi problemi 

1. Il fallimento catastrofico dei 
regimi di «socialisn» reale» sem¬ 
bra chiudere definìtvamente 
una fase della storia del mondo, 
uella aperta dalla rivoluzione 
'ottobre, e coinvo^re ìnìme- 
diabìlmente nella sconfitta e nel¬ 
la catastrofe non solo strategìe e 
prospettive di lungo periodo, ma 
quadri di riferimento teorico e 
culture politiche. ^Ila risacca 
storico-politica che ne conse¬ 


gue. sembrano rìl^itìmarsi, 
come esclusivamente, anzi on¬ 
tologicamente validim,ì modelli 
di organizzazione sociale nati 
sul terreno dello sviluppo capita¬ 
listico 

Viene, insomma, messa in 
mora ed abrogata, sul piano lo¬ 
gico e sul piano storico - nella 
teoria e nella prassi - la funz»ne 
attiva, dinamica, del principio di 
contraddizione, cui subentra la 
logica della omotogazwne. 
Stanno proprio cosi le cose? lo 
non credo. Certo con quel falli¬ 
mento storico, e con la coscien¬ 
za di una sconfitta definitiva che 
l’accompagna, occorre fare i 
conti fino in fondo; ma occorre 
altresì fare i conti col lascito pro¬ 
blematico di una tradizione teo¬ 
rica e politica che ha sanato dì 
sé i ritmi dello sviluppo sociale 
del mondo moderno, condizio¬ 
nandone le forme e gli esiti; ed 
occone salvare dal naufragio 
l'impianto di una scienza socia¬ 
le crìtica e di una cultura antago¬ 
nistica, rielaborandone referenti 
analitici ed obiettivi strategici 
nell’oiizzonte problematico del¬ 
l’universo post-industriale. 

Detto in termini più semplici: 
premesso che questo in cui ci è 
dato di vivere non è il migliore 
dei mondi po^ibili e nemmeno 
l'unico possìbile, non sì dà pro¬ 
getto politico e tanto meno pro¬ 
gramma riformatore, senza un 
quadro teorico e una cultura po¬ 
litica dì riferimento. Qual è il 
rapporto della «nuova formazio¬ 
ne politica» con le proprie matri¬ 
ci e tradizioni culturali^ Come sì 
definisce, rispetto a queste ma¬ 
trici e tradizioni, il tema della «di¬ 
scontinuità»?. 

2. Assunto come campo di 
esplicazione dell’iniziativa polì¬ 
tica il sistema economico-socia- 
le dato, esclusa cioè ogni ipotesi 
dì fuoriuscita dal sistema, e mes¬ 
sa da canto, conseguentemente, 
l’origìnaiia nozione di sociali¬ 
smo come modello alternativo 
di organizzazione sociale e sta¬ 
tale, occorre ridefinire obiettivi, 
prospettive, strategìe dì una tra¬ 
sformazione del sistema realisti¬ 
ca e compatibile, intervenendo 
nei meccasnisiiiì endogeni dì ri- 
pmduzione di .squilibri sbijifura- 
lì, nuove povertà, nuove e mas¬ 
sìcce forme dì emarginazione. 
Trasformare, insomma; ma co¬ 
me. secondo quali forme, quale 
indirizzo, quale progetto? L’i¬ 
dentità «sociali^» e «riformatri- 
ce> della nuova formazione e il 
suo radicamento sociale si gio¬ 
cano su questo terreno. 

3. Rilevante, in questa pro¬ 
spettiva, diventa il problema del¬ 
la concreta proposta politica: e 
cioè l'individuazione dì obiettivi 
e contenuti deO’azione riforma- 
tricie e delle alleanze sociali e 
polìtiche idonee a realizzarla, 
L’altemativa non può essere 
evocazione malinconica dì un 
desiderio fiustrato, ma processo 
reale da costruire nelle cose, ^ 
gregando forze sociali e politi¬ 
che diverse intorr» ad un condi¬ 
viso e condivisìbile pn^tto dì 
trasformazione. - 

Sono solo alcuni dei nodi - 
tutti aperti e tutti problematici e 
irrisolti - sui quali sarebbe utile 
discutere e confrontarsi, per da¬ 
re spessore, respiro, proiezione 
politica a un dibattito che rischia 
dì arenarsi nell’asprezza dì uno 
scontro tutto ideologico. 


Un nuovo Pd 
che sappia 
«pensate 
in grande» 


EnOREMASIN^ 


Q 

ualche domanda e 
qualche osservazione. Primo, 
c’è qualcosa di più importante 
per il nostro come per qualun¬ 
que altro paese, della anima¬ 
zione dì una polìtica di pace da¬ 
vanti a una crisi dì fatale impor¬ 
tanza? ^pure venerdì scorso, a 
Montecitorio, a discuterne non 
c’era neppure un liberale: Cera¬ 
no un solo repubblicano, un so¬ 
lo socialdemocratico, due so¬ 
cialisti, due missini, una federa¬ 
lista europèa, quattordici de¬ 
mocristiani; soltanto i banchi 
dell'oppmizione dì sinistra era¬ 
no gremiti, ma non al gran com¬ 
pleto. 

Secondo: il ventre affamato 
del cosiddetto Terzo mondo 
continua a generare centinaia 
di milioni di esseri umani che. 
in quanto tali, hanno diritto a 
quella vita decente che è nega¬ 
ta ai loro genitori. Si può pensa¬ 
re che non cerchino di muovere 
verso i luoghi in cui si mangia 
tutti ì giorni? Intanto dall’ex im¬ 
pero orientale sta per muoversi 
un’altra immensa ondala mi¬ 
gratoria. Il governo italiano non 
sa fronteggiare questa situazio¬ 
ne se non sposbuido aiuti dal 
Sud all’Est e siglando quell’ac¬ 
cordo di Schengen che preten¬ 
de di stendere un cordone sa¬ 
nitario» intorno all’Europa del 
benessere: una frontiera dell’e¬ 
goismo. in realtà, che ha qual¬ 
che somiglianza con i recinti 
eiettrifìcatì al di la dei quali i na¬ 
zisti se^egavano i «sotto-uomi¬ 
ni». Ma la sinistra italiana ha es¬ 
sa dei piani di riconvèrsione 
della cooperazìone intemazio¬ 
nale per dare posti di lavoro an¬ 
ziché elemosine al Sud del 
mondo? Non mi pare: né mi ri¬ 
sulta che siano allo studio. 

Terzo: la fiat non investe sol¬ 
tanto né soprattutto nel Sud del- 
ritalia. Dal 1972 alla cassa inte¬ 
grazione per piemontesi e lom¬ 
bardi ha corrisposto la crescita 
d’importanza dello stabilimen¬ 
to brasiliano di Belo Horizonte. 
La Olivetti pone in cassa inte¬ 
grazione a Ivrea e assume in Su¬ 
dafrica. La Pia^io ha fatto lo 
stesso rispettìvamenle a Ponte- 
dera e a Manaus, alle porte di 
queH’Amazzonìa che anche gli 
italiani devastano. Il capitali¬ 
smo contìnua nella sua ristrut¬ 
turazione selva^ia e la mano lì¬ 
bera di cui gode nel cosiddetto 
Terzo monwi finisce per strin¬ 
gere alla gola anche la classe 
operaia del nostro pa^. Tutta¬ 
via vasti settori della sinistra ita¬ 
liana pensar» (o lasciano cre¬ 
dere di pensare) che il capitali¬ 
smo sia ormai sistema insupe¬ 


rabile e che ci si possa impe¬ 
gnare soltanto per fargli accet- 
ttire una sorta dì galateo 
politico. Vasti strati della sinistra 
italiana sembrano non rendersi 
conto del fatto che ridursi a ciò 
significa accettare un mondo in 
cui per il benessere e la sicurez¬ 
za di un «marine» dislocato in 
Arabia Saudita vengono spesi 
sette dollari al minuto mentre 
un mozambicano deve cercare 
di sopravvivere con l’equivalen¬ 
te di cento dollan all’anno, ma 
significa anche accettare che 
r«ordine» intemazionale affida¬ 
to al capitalismo e alla sua 
proiezione politica - il governo 
(non dico il popolo) degli Stati 
Uniti - generi incessantemente i 
fenomeni di cui ai punti uno e 
due. 

Comprendere che non esi¬ 
stono più politiche nazionali, 
che Nord e Sud hanno ormai un 
solo futuro, che niente è più «ré¬ 
tro» dell’usare il termine «inter¬ 
nazionalista» o «terzomondista» 
come una ingiuria, sembrano a 
me uigenze indifferìbili Non 
può esserci, sembra a me. sini¬ 
stra che sìa davvero sinistra - e 
cioè impegno per una migliore 
giustizia e per una più vera li¬ 
bertà - senza quello che Ingrao 
chiama «pensare in grande». 

Aggiungo; pensare in grande 
e muovere la società civile verso 
grandi obiettivi, e muoverla con 
un partito di massa, fortemente 
radicato nella cultura delle nuo¬ 
ve professionalità, delle nuove 
criticità (quella delle donne, in¬ 
nanzitutto), ma anche radicato 
nelle classi popolari: quella 
operaia, che non ha perso la 
sua nobiltà né ha ancora visto 
riconosciuti i suoi elementari di¬ 
ritti, e le grandi moithudini che 
nella società del benessere dei 
•due terzi» patiscono una cre¬ 
scente emarginazione. E anco¬ 
ra: un partito saldamente com¬ 
paginato ma non verticista e 
non burocratico; «laico», cioè 
svincolato dai di^matismì, ma 
non dai grandi ideali «li quali 
immense masse hanno conse¬ 
gnato la loro vita; non condi¬ 
scendente verso un pragmati¬ 
smo senza scrupoli: un partito 
che lotti per andare al governo 
ma r»n a costo di perdere la 
propria identità e la propria sto¬ 
ria; un partito in se stesso ani¬ 
matamente dialettico ma rron 
correntizio; una formazione po¬ 
litica con la quale molti inefi- 
pendentì come me possano 
con profondo consenso coUa- 
borare, come collaborarono 
negli scorsi decenni con il Pci, o 
addirittura più strettamente 
congiungersi. 

Parlo - è chiaro - del futuro 
del Pci: ne parlo con la passio¬ 
ne non del compagno di strada, 
che è espressione frusta e ava¬ 
ra, ma del compagm di lotte. 
Ne parlo con l'augurio che ì co¬ 
munisti italiani i^ano cJ )K 
Congresso - ed escano dal XX 
Congresso - dando al paese un 
esempio di unità, di capacità di 
elaixirare nuove polìtiche e un 
dibattito «duro», se necessario, 
ma non fazioso. Ne parlo con la 
speranza che dal presente tra- 
\^» esca un nuovo Pci che hi- 
camì le speranze e le sensibilità 
che spinsero me, come tanti al¬ 
tri, a stargli a fianco riegli anni 
in cui essere «amici dei comuni¬ 
sti» non era del tutto comodo. 
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DISCUSSIONE 


Una «svolta» 
illusoria 
e di corto 
respiro 



due mesi all’cissise di Rimini che 
concluderà il 20" Congresso del 
Pci. 

In questo annq la tradizione 
comunista italiana è entrata in 
crisi attraverso, diciamo eufemi¬ 
sticamente, una «rivoluzione» 
dall'alto. La conseguenza, come 
spesso avviene in processi del 
genere, è stata fondamental¬ 
mente una sorta di contrazione 
pericolosa, un rischio di implo¬ 
sione del l^i. A me sembra che 
ancora non siamo usciti da que¬ 
sta situazione di grave crisi, di 
p>erdita di credibilità e di con¬ 
senso, come rivelano anche re¬ 
centissimi dati elettorali. 

Vi è di più, l’ambizioso pro¬ 
cesso di rifondare d'un colpo, 
con un nuovo inizio, p>artito, si¬ 
nistra e democrazia italiana ha 
rivelato il suo carattere illusorio 
e di corto respiro, non solo prer- 
ché la «Costituente non è mai 
iniziata», non solo prerché la ca¬ 
tegoria di sinistra sommersa si è 
sgonfiata nel volger di un matti¬ 
no, ma fondamentalmente per¬ 
ché del vuoto di oppxrsizione e 
di iniziativa di cui abbiamo sof¬ 
ferto in questo anno, hanno ap>- 
profittato altre forze, e la co¬ 
scienza di grandi masse, anche 
di sinistra, dentro un quadro di 
più grave crisi del sistema politi¬ 
co, ha preso (si pensi alte Le¬ 
ghe) o rischia di prendere stra¬ 
de inedite e prericolose. 

Insommet, riatto alla crisi 
del sistema politico, la risposta 
data, con la svolta della Bok^ni- 
na, è apptarsa da un lato ìTicfiiCa- 
ce e dall'albo non credibile. Si 
dirà che la colp>a non è della 
maggioranza, ma della mino¬ 
ranza che si è opprosta ad essa. 
Questa stancante litania ce la 
siamo sentita ripietere talmente 
tante volte che essa ci sembra 
ormai diventata un alibi che im- 
p)edisce di fare un bilancio atten¬ 
to dela svolta. Si ha, anzi, l’im¬ 
pressione, nel dibattito in corso, 
che si veglia andare in betta al 
due febbraio, cambiare final¬ 
mente questo benedebo nome 
di comunista, così tubo si può ri¬ 
solvere. Un’altra illusione, un’al¬ 
ba scorciatoia. 

Il bilaiKio di quest’anno do¬ 
vrebbe indurre tubi ad una rifles¬ 
sione abenta, ma in primo lu(^ 
la ma^ioranza ad un riprensa- 
rnento critico della pnopria espe¬ 
rienza per il ruolo e la respionsa- 
bilità massima che te compete. 
In questa autoriftessione, e in un 
suo esito prossibite ma non certo, 
vi pxissono «sere te basi della 
pxrssibite convivenza in un rin¬ 
novato so^bo politico. Questo 
è a mio avviso il pento cruciale 
che sta davanti a tubo il partito 
nella forma di un nodo tubora ir¬ 
risolto. 


Arriviamo al XX Congresso 
con quabro posizioni prolifiche 
che esprimono altrebanti pro¬ 
geni di prospettiva. La conviven¬ 
za di queste anime, talvota mol¬ 
to divaricanfi, non è realizzabile 
solo con la vinoria di una pxwi- 
zione e con l’assunzione del 
principio di ma^toranza colle¬ 
gato al destino di un leader. Ciò, 
alla lunga, farebbe riprendete 
un processo di distacco silenzio¬ 
so o di fuoriascitLsmo. come ab¬ 
bicano dovuto constatare in que¬ 
sti mesi passati. Un partito rebo 
seccamente sul principio di 
maggioranza, si acconcerebbe 
ad una rincorsa sp^modica ba i 
vari gruppi presenti al suo inter¬ 
no per conquistare consenso, 
con fenomeni ubativi e perico¬ 
losi, come quelli che riscontria¬ 
mo in questi giorni in alcune zo¬ 
ne del paese in relazione al tes¬ 
seramento. Alla fine tuba questa 
situazione produrrebbe ulteriori 
guasti e un processo di omolo¬ 
gazione inarrestabile con il com¬ 
plesso di quei partiti conbo cui 
giustamente rivolgiamo i nostri 
strali. 

Se questo dovesse essere l’esi¬ 
to del superamento del Pci. sa¬ 
rebbe più difficile qualsiasi pro¬ 
spettiva di risanamento e di 
cambiamento di questo ptaese e 
non avremmo contribuito mini¬ 
mamente a rifondare una nuova 
nozione di sinistra. Un partito 
trasformatore deve fondarsi su 
una logica di appertenenza, che 
trascende il ristrebo ambito del- 
l’interesse individuale. Rispetto 
alte novità dell’r^ un albo 
punto fondamentale deve esse¬ 
re il riconoximento e la valoriz¬ 
zazione delle differenze, la pie¬ 
na ^ibilità delle diverse aree 
politiche, il confronto interno ed 
esterno, con i conflitti che la so¬ 
cietà ci pene di fronte. La deci¬ 
sione politica deve passare attra¬ 
verso un confronto consapevo¬ 
le, in cui il partire da sé, dairirri- 
ducibilità dell’individuo si ci¬ 
menta in forma non autoritaria 
con la dimensione coltebtva. 

È anche questo ciò che inten¬ 
diamo pertare avanti con la pro¬ 
posta di rifondazione comuni¬ 
sta. Quindi non un semplice ri¬ 
torno aH’indìetro, ma una prati- 
ra vivifirantp rh*» rende le^bifi 
i processi democratici, di deci- 
^ne e di prartecipazione. Una 
riforma della politica che deve 
piartite da noi, facendoci piartare 
alla società con la forza e l’orgo¬ 
glio di essere un piartito diverso. 
Laddove |>er diversità non è da 
intendere estraneità ai processi 
sociali del paese, ma tentativo di 
compirenderii criticamente e 
non arrendersi alla contempla¬ 
zione estatica del piresenle. Se 
qu^a es^nza è giusta è allora 
chiaro che non si può prescin¬ 
dere dalla elaborazione dei co¬ 
munisti, i cui batti distintivi non 
pxissono essere dispersi nel no¬ 
me e nel programma del piartito 
che scahirirà dal 20“ Congresso. 


Due scelle 
dipiogamma 
pa un partilo 
di governo 


ENRICO MORANDO 


1^1 a lebura delle be mo¬ 
zioni congressuali offre qualche 
ragione di soddisfazione a chi 
da anni si babe pierché il Pci ab¬ 
bandoni ogni ambiguità nel 
qualificare come alternativa di 
governo alla De la propria pro- 
pxista pxilitica. Abbiamo dun¬ 
que risolto il problema su cui ci 
siamo inutilmente e troppx) a 
lungo arrovellati, facendoci di¬ 
videre tra filosocialisti e filode¬ 
mocristiani, cosi da far ritenere 
che in ogni caso - prevalessero 
gli uni o gli altri - la nostra effet¬ 
tiva autonomia politica ne sa¬ 
rebbe risultata inimediabilmen- 
te compromessa? Mi pare inne¬ 
gabile che un p>asM avanti si sia 
compiuto, non di pxico conto. 
Ora c’è bisc^no di trarre da 
questa più definita e limpida 
concezione dell’alternativa tut¬ 
te le cons^uenze. Il documen¬ 
to - che ho soboscribo - dell’a¬ 
rea riformista pwrfa della neces¬ 
sità «di un’intesa su un pro¬ 
gramma di moderno rifonni- 
smo e sui temi più controversi 
nella sinistra», mentre la mozio¬ 
ne prer il Pds ipotizza una costi¬ 
tuente» tra tube le forze della si- 
nisba. Mi pare che siano en- 
bambe risposte posbive a Gior¬ 
gio Ruffok), che ha giustamente 
proposto di premebere al con¬ 
fronto prr^ammatico un espli¬ 
cita e comune xelta per l’alter¬ 
nativa. In questo mo^ te due 
aree che hanno promosso la 
svolta mosbano che la coalizio¬ 
ne cui hanno dato vita è fonda¬ 
ta SII di ijn’inlesa reale sulla 
prosprebiva pxrlitica, andando fi¬ 
nalmente oltre la px>lemica - 
strumentate e del tubo immoti¬ 
vala - sull’autonomia dal f^. 

Ora, il pxìmo nodo pxt^ram- 
matìco che va xioho è, in que¬ 
sto contesto, relativo al fabo che 
l’altemativa alla De non è sol¬ 
tanto una pwnpiosta e una linea 
politica, ma anche il principio 
ispiratore della grande riforma 
del sistema pxrlitico bloccato. 
Le incertezze e te amb^ità del 
Pci si sono a questo propxjsito 
accompagnate a quelte relative 
al rapporto con la Oc, cosi da 
provocare quella scarsa credibi¬ 
lità della propr^ dell’alternati¬ 
va di cui il pattilo ha sofferto ne¬ 
gli anni'80. 

Il disinteresse e l’ostilità di va¬ 
ste aree del Partito p>er i referen¬ 
dum sulle l^i etebotali è l’ulti¬ 
ma testimonianza delia nostra 
difficoltà ad agire per un muta¬ 
mento delle t^ote del gioco 
democratico caprace di accom¬ 
pagnare il passaggio del siste¬ 
ma politico consociativo a quel¬ 
lo delle ahemative di governo. 
Allo stesso riKxk), le r^istenze 
che ancora si manifestano a ri¬ 
conoscere che un sistema poli¬ 


tico che affidi agli elebori le 
prossibilità di xegliere ba mag¬ 
gioranze e governi alternativi - 
come da tempo diciamo di vo¬ 
lere - non è più un classico si¬ 
stema a governo parlamentare, 
ma rientra nel novero di quelli 
che Duvet^r definisce sistemi a 
«democrazia direba», con relati¬ 
ve conseguenze in termini di in- 
viKtihira diretta del premier, te- 
stimonicuio di una certa fatica 
ad a^umere compiutamente il 
rìschio di un’opprosizione che 
rifiuta la consociazione subal¬ 
terna con chi rovema e si can¬ 
dida a sostitiiino nella direzione 
del praese. A conclusioni analo¬ 
ghe si giunge se si esamina l’at¬ 
teggiamento del prartito verso il 
governo ombra, strumento es¬ 
senziale prer un'oprpxrsizione di 
governo, proprio prer questo ri¬ 
fiutato a negtebo da chi conti¬ 
nua a pensare al governo dal¬ 
l’opposizione». 

Il fabo è che mentre viene 
meno la divisione del mondo 
che ha fabo da sfondo al blocco 
della democrazìa italiana e gli 
ha offerto una qualche forma di 
legibimazione kteol^ica; men¬ 
tre il tessuto connettivo della re¬ 
pubblica è soboposto all’offen¬ 
siva disgregatrice delle L^he; 
mentre in quabro regioni del 
Sud la mafia contende allo Sta¬ 
to la sovranità sul territorio, una 
sinistra che si catrdida al gover¬ 
no del paese deve delineare i 
caraberi essenziali di una se¬ 
conda repubblica, fondata su 
autonomie regionali proprie 
d^li stati federati, sul pxrtere 
dei cibadini di provocare con il 
voto il ricambio px>litico, sulla 
distinzione ba funzioni di indi¬ 
rizzo politico e funzioni di ge¬ 
stione amminisbativa, sulla per¬ 
meabilità delle istiUizioni ad 
oprerà dei gr^i movimenti di 
op’mipne per i vecchi e nuovi di- 
ribi. E aprendo la strada per un 
accordo a sinisba su riforme di 
questa portata e radicalità che 
noi offriamo una prrtKprettiva al¬ 
le stesse lobe sociali, a prartire 
da quelte dei lavoratori, che in 
questi anni si sono affievolite 
prroprio prer maiKranza di uno 
sbocco politico. Ora, il prossi¬ 
mo satà i! congre^ di fonda¬ 
zione del Pds e quindi non an¬ 
cora quello della definizione di 
un suo preciso prrc^amma di 
governo. Ma non sarà certo p>ri- 
va di influenza la dec'isione che 
pwenderemo su fondamentali 
nodi programmaticL Pér tubi, 
due soli esempi. 

1) Il carabere stesso della 
compretizìone prer il corisenso 
nelle democrazìe avanzate px>- 
ne il problema della pxrssibite 
elezione direba del leader del 
partito da praite del congresso. 
Ma come prensare di muovere 
prasa in questa direzione nel 
prartito (cosi come k) ritengo 
oppxrrtunoì, senza accompa¬ 
gnarli con la propiosta di elezio¬ 
ne direba del capx) del governo 
(dei presidenti di R^ne, dei 
sindaci), sìa pure contestuale 
con quella della sua maggio- 
ranza? 

2) La r^ionalizzazìone della 
struttura del Pds ap>p>are oggi un 
obiettivo comune a tube le mo¬ 
zioni. Essa sarà tate da mebere 
il nuovo p>artito in sintonia con 
la domaiida di autonomia che 
cresce nella società se farà del 
Pds una federazione di ptartitì 
regionali, statutariamente auto- 
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DISOJSSIONE 


nomi e legali da un preciso pat¬ 
io prqlilico al partilo federale. 
Ma ciò pxjtrà avvenire soltanto 
se il programma del nuovo par¬ 
tito rissumerà esplicitamente 
l’obiettivo della basformazione 
dello Stato in repubblica fede¬ 
rale di stati regionali, mentre ri¬ 
sulta contraddittoria con questo 
esito la spinta che mi pare 
emergere a mutuare nel Pds il 
priiKipìo della specialità degli 
statuti proprio del nosbo ordi¬ 
namento istituzionale. 


Un partito 
«arete> 
realmente 
innovativo 


SANDRO MORELLI 



l’idea del «prartìto a rete» non 
abbia, finora, suscitato molta 
attenzione né eccitata fantasìe. 
Se ne accenna nella mozione 
«Rìfondazìone comunista» e 
non a caso l’idea è 11 confata 
alla proposta dì una pratica px>- 
litìca innovativa («partire da sé» 
in «partito-comunità») forte¬ 
mente segnala dalla cultura 
delle donne, e delle donne co¬ 
muniste in particolare. Paola 
Gaiotti De Biase, nel suo interes¬ 
sante intervento su «Lettera sul¬ 
la Cosa» del 16/11, ne paria in¬ 
vece come di un riferimento, 
condiviso da molti «che sembra 
p>erallro sufieralo dalle ultime 
elaborazioni (di Fassino?) su 
que.sta questione» Amen. Al 
contrario, io sono personal¬ 
mente convinto che della «stret¬ 
tura a rete», sì dovrà presto tor¬ 
nare d parlare seriamente. Per¬ 
ché, in realtà, essa sembra esse¬ 
re l’unico vero modello radical¬ 
mente altemafivo sia all’attuale 
inadeguato, rigido assetto pira¬ 
midale, sia alla configurazione 
■leggera» e «teaderist'ica» ormai 
così di moda ma anche così 
funzionale non al cambiamen¬ 
to ma all’assecondamento del¬ 
l'esistente. 

2) È bene prerò premettere 
che una corretta concezione 
•reticolare» del partito, pxesup»- 
pxine: a) un fondamento forte 
di valori, dì cultura della trasfor¬ 
mazione e dì progetto da cui la 
«refe» deve essera sorretta e 
orientata; b) un efficace defini¬ 
zione sia delle sedi della elabo¬ 
razione e della direzione poiifi- 
ca «complessiva», che delle re¬ 
gole della p>iù ampia partecipa¬ 
zione denKxratica alte xefle 
pxrlitiche generali. Se queste 
due condizioni fossero adegua¬ 
tamente soddìsfabe, allora si 
potrebbe nebamenfe prevenire 
il rischio di dar vita ad una strut¬ 
tura passiva, dì pura rap>presen- 
tanza d^lì interessi comunque 
costituiti, e quindi predispx)^ 
aW'asseamdamento delle ten¬ 
denze dominanti ed aU’insedìa- 
menlò, inevitabile, di una fun¬ 
zione dir^nte di tipx) «teaderi- 
sfico» od «oligarchico». Tate ri- 
xhio è tub’albo che sventato a 
pxiori. Quelte pxatìche prolifiche 
sono infabì comuni a tuba una 
p>aite della sinistra eureka 
(costituita dai prartiti socialisti 


ad orientamento moderalo del¬ 
l’area mediterranea) che ha ri¬ 
sposto aH'offensiva moderata 
dell’ultimo decennio assecon¬ 
dandola da posizioni di gover¬ 
no. Tali sugge.stìoni a me paio¬ 
no evidentemente presenti an¬ 
che neH'imposlazione elabora¬ 
ta dalla maggioranza e presen¬ 
tata da Fassino in occasione 
della Conferenza programmati¬ 
ca dello scorso ottobre. 

3) Non si può rispondere, 
prerò, a tali impostazioni negan¬ 
do l’idea-forza di una correba 
concezione della «strubura a re¬ 
te». Si baba, pier me. sobo il pro¬ 
filo organizzativo, di un vero e 
proprio problema di ecologia 
dell’organizzazione. La «rete» è 
un modo ecologico di prensare 
all’organizzazione di un siste¬ 
ma complesso fondato né sul 
dominio delle parti risprebo al 
tubo (riduzione neo-coiporati- 
va e primato delle «lobbies») né 
su quello del tutto (il «leader») 
rlsprebo alle parti, ma sulla toro 
interdipendenza. 

4) La «rete», correttamente 
concepita, dovrebbe presentare 
di conseguenza le seguenti ca¬ 
ratteristiche a) essere compx)- 
sta da <entri» tematizzati se¬ 
condo il criterio non della rap¬ 
presentanza di tutti gli interessi 
comunque costituiti, ma della 
scelta degli interessi e dei sog- 
gebi da rappresentare e degli 
ambiti progettuali da radicare in 
coerenza con i valori e gli assi 
fondamentali del progetto di 
trasformazione, b) fondarsi sul 
principio dell’autogovemo o, 
meglio, sulla cooperazione fra i 
centn del reticolo nell'esercizio 
delle funzioni di elaborazione e 
direzione politica complessiva. 
Perché ciò avvenga si può im¬ 
maginare l'utilità dì un impianto 
di tip» federativo (associazioni 
dei centri costituiti in determi¬ 
nati ambiti tematico-prc^ettua- 
li) che preveda .slnithire di dire¬ 
zione di lipru confederaletù iivei- 
li regionali, federali e comunali; 
c) avere come unità di base 
nient'altro che i cenbi (o «no¬ 
di») tematizzati del reticolo. 
Nelle cìbà, le «strubure territo¬ 
riali» pxiirebbero essenzialmen¬ 
te tematizzare la loro funzione 
praticando una politica dei «di- 
ribidicibadinanza». 

Tube queste strubure sareb¬ 
bero «dì base» (ma nel reticolo 
non ci sono più, in lìnea di prin¬ 
cipio, una «base» ed un «verti¬ 
ce»!) sicché r«Unione comuna¬ 
le», in questo disegno, non sa¬ 
rebbe più «istarrza dì base» (co¬ 
me nella proposta Fassino) ma, 
invece, il pximo livello confede¬ 
rate di integrazione delle elabo¬ 
razioni 

5) In conclusione la «rete» 
cod concepita sarebbe davvero 
una strubura demoaatica (ten¬ 
denzialmente aute^ovematd) e 
di massa (ma non p>iù in modo 
totalizzante-ind'ifferenziato), 
nella quale la valorizzazione di 
cubure e competenze (anche 


e.steme), la selezione dei grup¬ 
pi dirigenti ed il loro rappiorto di 
distinzione con gli apparati e 
persino la articolazione plurali¬ 
stica interna non necessaria¬ 
mente e tradizionalmente cor- 
renl'izia (cioècentralistica),px)- 
trebbero davvero configurare 
un’alternativa radicale sia ri¬ 
spetto all’attiiale verticist'ico-bu- 
rocralico, sia rispebo alleven- 
tuale rixhioso assebo leggero e 
leaderistico. 

Non c’è qui né spazio né mo¬ 
do di approfondire e svìiupprare 
queste implicazioni. Avverto, 
però, il b'isogno acuto dì un ci¬ 
mento serio, non provinciale né 
superficiale, abomo a tali temi. 
E, soprabubo, di un ulteriore 
concreto svilupp», abomo a tali 
questioni, della cultura delle 
donne. 

In (^ni caso mi pare necessa¬ 
rio non rinviare né aggirare una 
ricerca abomo alle strubure ed 
ai valori organizzativi che pxw- 
sano rendere concretamente 
pervasiva una pratica pwlilica 
cosi radicalmente innovativa. 
Altrimenti quella pratica pwlifi- 
ca rischia di restare, nei labi, te¬ 
stimonianza minoritaria espres¬ 
sa da un dualismo subordinato 
o da «quote» di presenza neces¬ 
sarie ma non sufficienti dentro 
uno spazio pxilitico-organizzati- 
vo che fosse regolato al fine di 
mantenerle qualitativamente 
subalterne. 
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Antagonismo 
all'imptesa? 
No, governo 
del conflitto 

DANIELE PANATTONI 


P 


Hi er la nuova forma¬ 
zione politica a cui stiamo lavo¬ 
rando, quale dovrà essere il 
ruolo dell'impresa’ Se in un 
momento così impetuoso della 
vita del partito comunista voglio 
porre all’attenzione di tutti tale 
questione è perché l'impresa 
non può continuare ad essere 
relegata in un angolo. Se infatti 
l'impresa avrà lo stesso peso 
che ha avuto finora nella sini¬ 
stra saranno in molti a rimanere 
delusi, soprattutto tra gli im¬ 
prenditori. 

Un segno chiaro, che va esat¬ 
tamente nel senso opposto, è 
venuto dal conv^no romano 
del mese scorso, voluto dagli 
imprenditori e dai dirigenti co¬ 
munisti di Confesercenti, Cna, 
Lega delle Cooperative, Confa- 
pi toscana e Confcoltivatori. 
L’impresa e gli imprenditori 
proprio in quella occasione 
hanno chiesto martore atten¬ 
zione al nuovo partito demo¬ 
cratico della sinistra. Continua¬ 
re a credere che la nuova forza 
politica debba essere in conflit¬ 
to aperto con l'impresa è im¬ 
pensabile. Proprio per questo il 
mio intervento nel dibattito pre¬ 
congressuale vuole avere un 
peso che vada al di là di un 
serrtplice richiamo. La filosofia 
del nuovo partito non può esse¬ 
re certamente quella del •muro 
contro muro» e tanto meno 
quella di un partito «antagonista 
e riformista» (termini tra di loro 
diffìcilmente conciliabili) so¬ 
prattutto poi se con ciò si inten¬ 
de un partito «contro». Ma con¬ 
tro cosa o.chi? Contro gli im¬ 
prenditori forse’ Contro l’impre¬ 
sa? O contro chi altro? 

Credo piuttosto che sarebbe 
meglio puntare su una coopc¬ 
razione conflittuale». Insistere 
suir«antagonismo» infatti può 
portare all'autoesclusione di 
una parte consistente della 
nuova forza. E si può imboccare 
una strada senza uscita e co¬ 
munque certamente minorita¬ 
ria nella società e nello stesso 
mondo del lavoro. Tanto più 
che ormai sono proprio gli im¬ 
prenditori i soletti più interes¬ 
sati all’esistenza di una reale 
democrazia economica basata 
su nuove regole per garantire t 
trasparenza ad una reale com- c 
petizione nel mercato. r 


I protagonisti di quella im¬ 
prenditoria diffusa, che ha un 
ruolo importantissimo nell’eco¬ 
nomia del paese, chiedono le 
condizioni per rafforzare flessi¬ 
bilità, capacità di innovazione e 
adattamento 

Proprio per offrire un contri¬ 
buto al dibattito in corso nel 
partito, forte dalla mia esperien- 
_ za in Confesercenti. posso indi¬ 
care il percorso che ci perniet- 
- terà di superare concezioni vec¬ 
chie e ormai improponibili. È 
tempo di riconoscere piena¬ 
mente. e nei fatti, la pluralità di 
sedetti sociali ugualmente pxrr- 
tatori di interessi economici ed 
ugualmente interessati a pro¬ 
cessi di trasformazione demo- 
‘ cratica dell’economia e della 
^ società italiana. 

^ È giusto ricordare, a questo 
punto, ancora una volta che 
^ l’imprenditoria diffusa ha una 
^ sua identità precisa, non ricon- 
' ducibile a una fonna imperfetta 
o subalterna della grande im- 
: presa, né a una semplice esten- 
' sione del concetto di lavoro 

* produttivo. Ma è bene anche 
■ rammentare che una scelta ri- 

• formista non è sempre stata as¬ 
sente dai programmi dei comu¬ 
nisti italiani che, anzi, hanno di- 

I mostrato più volte interesse per 
il mondo dell’impresa. Sappia- 
' mo tutti che una tradizione non 
‘ antagonista tout court esiste già 
nella nostra storia e nelle nostre 
scelte, ma è sicuramente neces¬ 
sario, direi indispensabile, svi¬ 
lupparla e dargli maggiore spa¬ 
zio e coerenza. 

Voglio dire con forza che il 
rapporto del partito democrati¬ 
co della sinistra con chi detiene 
il potete dell’Impresa non può 
essere un rapporto di conflitto 
teso solo e unicamente a raffor¬ 
zare le posizioni del lavoro. Or¬ 
mai è tempo di date idee e base 
politica e sociale a una propo¬ 
sta riformatrice che sappia co¬ 
niugate insieme democrazia e 
sviluppo. Questo rni pare im¬ 
portante anche a livello euro¬ 
peo. Se vociamo lo ^atdo al¬ 
la socialdemoctazia tedesca e 
al suo ultimo programma, non 
possiamo che porte l’attenzio¬ 
ne sul rapporto tra Stato e mer¬ 
cato, un nodo politico ed eco¬ 
nomico fondamentale che in 
Italia spesso viene sottovaluta¬ 
to. Se, infatti, è evidente che 
mercato e cotKorrenza sono in¬ 
dispensabili è altrettanto chiaro 
che la funzione legittima di un 
governo democratico dell’eco¬ 
nomia è quella di promuovere 
uno sviluppo che, come ha avu¬ 
to più volle modo di sostenere 
l’Intemazionale socialista (cui 
pensiamo di aderire), apra op¬ 
portunità per il futuro, miglio¬ 
rando al contempo la qualità 
della vita. 

Il valore intrinseco delle no¬ 
stre imprese è innegabile, ma 
non siamo tanto sciocchi da vo¬ 
ler sostituire la centralità della 
clas^ operaia con la centralità 
dell’impresa. Noi infatti pensia¬ 
mo a una centralità dello svilup¬ 


po economico in quanto tale, e 
a una centralità delle forze pro¬ 
duttive. Altrimenti anche il fisio¬ 
logico conflitto capitale-lavoro 
tende a dilatarsi e si altera fino a 
trasformarsi in una vera e pro¬ 
pria contrapposizione storica 
inconciliabile che per noi è 
inaccettabile. 

C^i la grande forza dello svi¬ 
luppo è d'iventata nel nostro 
paese anche l’autonomia deci¬ 
sionale dell’impresa e non si 
può dimenticare che ormai di 
fatto proprio le imprese sono di¬ 
ventale depositarie e generatrici 
di buona parte della conoscen¬ 
za della nostra società. Siamo 
convinti che una forza di sini¬ 
stra e di governo debba riuscire 
a controllare anche una gestio¬ 
ne conflittuale degli interessi, 
partendo proprio da quelli del 
mondo del lavoro e dei lavora¬ 
tori 

Insomma, il no a una visione 
antagonista della nuova forma¬ 
zione politica lo dicono le mi¬ 
gliori vicende del Pti, del rifor¬ 
mismo comunista degli anni 60 
e 70, lo dice la storia europea: 
lodicel’SO. 


Rifondcizione 

comunista 

ecenholità 

dellavoio 

ANTONIO PIZ2INATO 


G 


i- randi trasforma- 

g zioni tecnico-produttive, l’inter- 
^ nazionalizzazione delle impre- 
j se. hanno determinato un pro- 
■ fondo mutamento nei rapporti 
intersettoriali deH’economia, 
nella composizione sociale e 
professionale del lavoro. Da va- 
s rie parti e scuole - nel dibattito 

- nel partito - si assumono questi 

- mutamenti di carattere epocale 
come la dimostrazione che è 

) stata superata la divisione in 
. classi di società, le contraddi¬ 
zioni di classe, e, quale conclu¬ 
sione di tale lettura dei muta¬ 
menti, il lavoro non sarebbe più 
centrale nella società, nei pro¬ 
cessi di rinnovamento e trasfor¬ 
mazione della stessa. I muta¬ 
menti determinatisi, anche qua¬ 
le risultato e risposta alla seco¬ 
lare lotta della classe operaia 
per la sua emancipazione, han¬ 
no trasformato le caratteristiche 
dello stesso lavoro; nell’ultimo 
ventennio si è passati dal 65* di 
addetti ^Tindustria al 65* di 
addetti ai servizi e terziario e nel 
Duemila otto lavoratori su dieci 
saranno addetti alla produzio¬ 
ne di beni immateriali. Il lavoro 
salariato è aumentato e l’alie¬ 
nazione, la mercificazione del 
lavoro ed i suoi caratteri non si 
sono attenuati. Le grandi con¬ 
centrazioni del «lavoro vivo» og¬ 
gi non sono più te fabbriche, 
«^teblu», ma te aziende dei ser¬ 
vizi (ospedali, amministrazioni, 
banche), cioè dai colletti bian¬ 
chi». Ma sempre di lavoro sala¬ 
rialo e subordinato si tratta an¬ 
che se con forti differenziazioni 
professionalL 

La classe del lavoro salarialo, 
subordinato, non solo esiste, 
nia si è estesa ed è aumentata 
di p^ nella rifondazione co¬ 
munista. Compete al partilo ri- 
costniire un’identità nuova del¬ 
la classe del lavoro (della uni¬ 
versalità del lavoro) aifinché es¬ 
sa possa svolgm ed assolvere 
sul piano politico e sociale un 
ruolo decisivo di trasformazio¬ 
ne della società, il lavoro è cen¬ 
trate alla «rifondazione comuni¬ 
sta» in quanto è il srggetto e la 
forza decisiva per ia trasforma¬ 
zione e il rinnovamento della 
società. E infatti nella realizza¬ 
zione conquista la sua piena 
emancipazione e iiberazione. 
Ma è con il rilaiKìo dell’impe¬ 
gno della classe lavoratrice 
(che va ^ternato negli 
obiettivi e n^li strumenti) per 
la democrazia economica e la 
demouazia di impresa, che. 
credibilmente, si possono rifor¬ 
mare, in senso democratico lo 
Stato e la Pubblica Amministra¬ 
zione, ia politica, i rapporti di 
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produzione. In questo modo si 
ampliano gli spàzi di cosciente 
autogoverno del lavoro e si pro¬ 
gredisce verso la democrazia 
compiuta; la partecipazione co¬ 
sciente dei lavoratori è il pre¬ 
supposto e la condizione per 
l’efficienza della impresa e la 
qualità del prodotto, in partico¬ 
late dei beni immateriali. Ciò è 
altra cosa che Hillargare le fron¬ 
tiere della democrazìa, pur le¬ 
nendo fermi i vincoli detta effi¬ 
cienza e detta qualità^, come af¬ 
ferma la mozione Cicchetto. Ef¬ 
ficienza e qualità si realizzano 
in quanto vi è democrazìa e so¬ 
no rispettati i diritti del lavoro e 
non viceversa. 

Per rendere vicente questo 
processo dì trasformazione so¬ 
ciale è necessario costmire una 
nuova identità di cAisse rtef teix>- 
ro, del lavoro così come è r^i 
pàrtire da qui per costruire un 
nuovo blocco sociale e politico, 
mutate i rapporti di forza, rea¬ 
lizzare l’alternativa. Decisiva al 
riguardo è la fonna che assu¬ 
merà il partito rifondato. È ne¬ 
cessario che esso sia il luogo e 
strumento dì elaborazione poli¬ 
tica e dì direzione, nel quàte si 
ritrovino e partìcipino lavoratri¬ 
ci e lavoratori come protagoni¬ 
sti, come srggetto privìl^iato, 
fondamento sociale primario 
del partito. 

Proprio questa concezione 
rinnovata del partito consente 
dì rendere i lavoratori protago¬ 
nisti delta battaglia per la p'iena 
autonomia progettuale di un ri¬ 
fondato sindacato generate, su¬ 
perando i^r questa vìa l’attuale 
crisi del sindacalismo confede¬ 
rate. 

Nella costruzione di una de¬ 
mocrazia compiuta il sindacato 
ha un ruolo decisivo ed è uno 
dei soggetti insostituìbili degli 
equilibri democratici di ogni so¬ 
cietà sviluppata. Presupposto e 
condizione per assolvere que¬ 
sto ruolo è che sia un sindacato 
generate che sì ponga l’obietti¬ 
vo di essere espressione e rap¬ 
presentanza dell’universalità 
del lavoro dipendente e con ciò 
sindacalo dì classe ed autono¬ 
mo. Un sindacalo della solida¬ 
rietà e dei diritti individuali e 
collettivi, che opera per assicu¬ 
rare pari opportunità assumen¬ 
do la differenza di sesso, di et¬ 
nìa e dì età, come valori e assu¬ 
me il vìncolo della salvaguardia 
deH’ambtente e della salute. 
Nella battaglia politica per la ri- 
londazkme comunista dobbia¬ 
mo riaffermare c far vincere i 
valori dì piena autonomia del 
sindacato, nella costruzione di 
un processo unitario che ani¬ 
mavano l’impegno di Dì Vittorio 
nel 1956 alI’VIII Congresso del 
Pei. che porta per primo, nella 
storia della II e III Intemazìona- 
te, al superamento della conce¬ 
zione «della cinghia di trasmis¬ 
sione» ancora oggi presente in 
tanta parte del movimento sin¬ 
dacate italiano, europeo, mon¬ 
diate. 

Nel dibattito congressuale 
del Pei e del movimento sinda¬ 
cate, vegliamo essere protago¬ 
nisti delia battaglia per il supe¬ 
ramento delle componenti par¬ 
titiche a partire da quella del 
partito comunista rìlondato. 
Questa è la strada per ridare 
piena sovranità agli iscritti, ed 


affermare il principio di «un 
iscrìtto, un voto», nelle votazioni 
che devono essere «sarete», 
dal luogo di lavoro alla segrete¬ 
ria generale. 

Ui ridefinizione del ruolo del 
lavoro e della concezione del 
nuovo sindacato generate per 
cui ci batteremo nel ventesimo 
congresso è dunque terreno e 
condizione déc’isìva dell’alter- 
natìva di governo a cui traguar¬ 
diamo. 


Un pattilo 
doweio nuovo 
non una sintesi 
ditiadizioni 


ROBERTO MAFFIOLETTl 


1^111 a decisione sulle 
scelte congressuali, compite¬ 
rebbe per ciascuno di noi di ri¬ 
salire logicamente dai problemi 
pUtìcì alte mozioni e non vice¬ 
versa. Troppi compagni invece 
sono portati ad orientarsi in vir¬ 
tù di un criterio dì appartenenza 
e di prevenzione ioeok^ica. In 
realtà sono te questioni apite 
nella società contemporanea 
che iiKalzano e che ci impn- 
gono il cambiamento, sia fuori 
che dentro il partito. Il crollo dei 
regimi dell’Est europeo non è 
stato davvero la causa della no¬ 
stra svolta; anzi ha funzionato 
da acceleratore e da occasione 
offerta dalla storia. 

Proprio prché te ragioni che 
ci spìngono a costmire il nuovo 
Partito democratico della sini¬ 
stra sono tutte radicate nei pro¬ 
cessi reali, ove si intenda con¬ 
trastare questa proposta plìtì- 
ca, dobbiamo non solo avan¬ 
zarne un’altra di pari forza, ma 
verificare se sia o meno credibi- 
le la grande sfida che lanciamo 
dì rinnovamento della sinistra, 
rimanendo fedeli al modello 
seppie ammodernato, rappre¬ 
sentato dal nostro partito. 

Noi ci propniamo il compito 
immane di nfondare la plitica, 
il sistema dì gestione della cosa 
pubblica, di costmire nella de¬ 
mocrazìa e nella libertà un di¬ 
verso stato sociale che garanti¬ 
sca i diritti di cittadinamza, com¬ 
preso il diritto di sceltele ì go^ 
verni. Non è possibile proprci 
tutto questo senza rompre il 
vecchio assetto partitico e sen¬ 
za suprare l’ideok^Lsmo della 
cosiddetta rifondazione comu¬ 
nista. È dalla portata dì questi 
compiti, davvero rivoluzionari, 
che nasce ia motivazione di co¬ 
stituire una nuova forza della si¬ 
nistra che non si affidi al pro¬ 
gredire molecolare del suo elet¬ 
torato e alto sfmttamento della 
sua quota di potere in governi a 
direzione moderata. 

La linea generate e la pro- 
spttiva indicata nella mozione 
della ma^ioranza, delinea una 
plitica die pnta finalmente 
sulla fine del sistema di potere 
dominato dalla Democrazia cri¬ 
stiana. Questa grzmde possibili¬ 
tà, pr essere realizzati recla¬ 
ma che siano suprate in positi¬ 
vo sìa la tradizione comunista 
che quella socialista; ciò nel 
senso che occone il rinnova¬ 
mento dei contenuti e degli 
obiettivi della lotta pr il sociali¬ 
smo. A questo fine è necessario 
il contributo, nei pregrammi e 
nella passi plitica. di una for¬ 
za che non sia il prodotto dì an¬ 
tiche scissioni del movimento 
opralo intemazionate e sìa la 
smtesì di diverse esprienze 
della sinistra. 

Questo non significa certa¬ 


mente. l’accettazione dell’as¬ 
surda equazione dei due falli¬ 
menti, quello del comuniSmo e 
l’alP della socialdemocrazìa. 
Dobbiamo ammettere, anzi, 
con coraggio che il massimo 
storico di «compromesso social- 
democratico» ha già dato i suoi 
fmtti, anche con il nostro ap- 
prto, mentre ora si tratta di an¬ 
dare oltre. Il riformismo o^i de¬ 
ve non solo uscire dai confini 
nazionali ma suprare l’angu¬ 
sto traguardo della red'istribu- 
zione Si reddito interno e giun¬ 
gere ad integrarsi a forze pro¬ 
gressiste europee su questioni 
attuali e decisive, come quella 
del rapprto tra svilupp e am¬ 
biente, della democrazia eco- 
nom'ica, della questione Nord- 
Sud deH’Europa e del mondo, 
della sicurezza e della pace. 

Se non vincesse la politica e 
la connessa forma-partito pro¬ 
posta dalla ma«ioianza si tor¬ 
nerebbe non solo indietro, ma 
finiremmo allo sbando e liqui¬ 
deremmo non volendo, il ptri- 
monk) storico delle nostre lotte 
pr la democrazìa e pr il socia¬ 
lismo. Così bisogna ricordare 
che la «sinistra comunista», non 
solo in Italia, ha già detto e dato 
tutto nel passato; ha alle sue 
spalle non solo generose e no¬ 
bili utopie, ma aiKhe macro¬ 
scopici errori e clamorose scon¬ 
fitte. Non vedo quindi da quali 
e^rienze, da quali chiarezze 
di proposta si possa ricavare 
una ragione fondata, che possa 
vìncere su quella che sostiene la 
mozione sottoscritta dalla mag¬ 
gioranza del Comitato centrate. 

A mio giudizio nessuno ha te 
carte in r^le pr ripropici ri¬ 
torni alla purezza o false alter¬ 
native globali, basate in verità 
sul già visto o buone per ricon- 
durci ad una collocazione limi¬ 
tata, in sostanza, a gestire una 
fetta di elettorato protestario. 
O^i per noi l’utopia dev’essere 
costituita dairamibizione di ri¬ 
lanciate una sinistra moderna 
che possa governare unita. 

Siamo nel pieno di una svolta 
storica che investe il riformismo 
socialdemocratico, nonché 
quello basalo sulle riforme di 
struttura sospinte e controllate 
dalle masse. Mentre occorre 
mettere in discussione l’attuale 
.sistema plitico. ovvero tendere 
praticabile il governo de! pro¬ 
cesso riformatore. Per questo 
l’alternativa alla Democrazia 
cristiana, il ruolo della sinistra e 
la riforma elettorale, sì collega- 
no non solo ad obiettivi di com¬ 
pletamento della democrazia 
ma ad uno scenario in cui pos¬ 
sa agite un partito nuovo della 
sinistra, che non si limiti, o^l- 
tivamente, a chiedere un voto di 
appartenenza e a contate la sua 
forza e la sua diversità. 

Le riforme o sono un proces¬ 
so governato dalla sinistra o ri¬ 
mangono a mezza strada; la ri¬ 
sposta del riformismo forte è 
quella che vuote suprare sia te 
forme del collaborazionismo 
moderato che te strat^fe miti¬ 
che del passato; questa propo¬ 
sta non potrà mai affermarsi né 
con il prptuo contrapporsi 
delle due tradizioni della sini¬ 
stra storica e neppte grazie al¬ 
la loro separala e progress’iva 
espansione, pr questo è neces¬ 
sario scegliere la mozione che, 
pr il suo contenuto, delinea la 
prospttìva politica (e non solo 
la spranza) che la sinistra uni¬ 
ta possa rientrare in camp vit- 
tonosa in Italia e in Europ a 
pesare sul futuro del mondo. 
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Editori ■ Riuniti 1 

Michel Crouzet 

STENDHAL 

Il signor Me stesso 

La più computa, la più erudita, 
la più appassionata biografia di Henri Beyle. 
Quella che resterà definitiva per qualche 
decennio. 

«/ Grandi» f>p 1088 con circe 100 tlùistraztom 

Ltrt mOOO 

Pietro Ingrao ■ 

LE COSE 
IMPOSSIBILI 

Un’autobiografia raccontata e discussa 
con Nicola Tranfaglia. 

•I Ltbellt» pp 220 Lire 2C 000 ' 

Stanislaw Lem 

VUOTO ASSOLUTO 

Il nulla parla di se stesso in un libro che non 
è un libro. Una delle opere più geniali 
e divertenti dell’autore di Solaris. 

*I Grandi» pp 2)2 Lire 28 000 

Pietro Barcellona 

IL CAPITALE 

COME PURO SPIRITO 

Un fantasma si aggira per il mondo n 

È vero che il mondo e la produzione H 

si smaterializzano? La più avanzata e lucida B 

diagnosi del postmoderno. 9 

•/ Piccoli» pp 208 Lire t) 000 g 

Aldo Natoli 

ANTIGONE 

E IL PRIGIONIERO 

Tania Schucht lotta per la vita di Gramsci 

Una delle fitgfire femminili più commoventi 
e coraggiose del nostro secolo rivelata dalle sue 
lettere a Gramsci in carcere. 

*I Grandi» pp )20 Lire )0 000 

Jules Verne • i 

EDGAR ALLAN POE 11 

a cura di ManeHa Di Maio 1 g 

Due scrittori, la scienza e l’allucinazione. i 

Un confronto sorprendente. i 

•/ Piccoli» pp so Lue 12000 9 

Fritz Lang 

IL COLORE DELL’ORO 

•Storie per il cinema 

Dall’horror alla spy-story, al giallo 
psicologico, le più belle pagine scritte per lo 
schermo e mai realizzate dal grande regista. 

«i Grandi» pp 2)0 Lire 28 000 

Giorgio Celli H 

BESTIARIO 1 

POSTMODERNO 1 

Riflessioni semiserie di uno zoocentrico S 

convinto. 

«/ Pfccofi* pp 192 Lrrr Ì4 000 ni 

Fernaldo Di Giammatteo 

DIZIONARIO 
UNIVERSALE DEL 
dNEMA 

Jtu votami m cofanetto 

•CmnJt opere» voi 1 pp tt92, voi U pp 1424 

Lae 170000 

? 

a 

Adriana Cavarero ■ 

NONOSTANTE 1 

PLATONE ■ 

Penelope e le altre: figftre femminili ■ 

della classicità rivisitate alla btee del pensiero della H 

differenza sessuale. B 

‘•Gù Stadi» pp 144 Life 22 000 
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L’inteivento 

t ^ / 

SIdo nozbnale e ^lopa: 
il coso britannico 


La conferenza inter-govemamentale snll’unione politica della comunità 
europea ha iniziato il conupriieMO lavoro che darà vita ad una nuova coatitn- 
zione per la Comunità. Al coltro dd proceaM politico saranno, dun^, 
partkolannente i temi relativi al rapporti tra poteri nazionali e potai so- 
vranazionall dcUa Comunità europea. DecUnaà inevItalAmente lo Stato 
nazionale? SI andrà verso la coatimdone di mm federazione statuale multi¬ 
nazionale? E in caso positivo, quale sarà la «forma di governo», ossia quali 
rapporti tra i vari organi: parlamento europeo, cooìmisaione, consq[lio, 
governi e parlamentari nazionali? QuaU te mataie sovranazionali e quii i 
tempi e te tappe deD’nnhà poHttca? 

Sono tutti interrogativf di straordinaria rilevanza che meritano una at¬ 
tenta considerazione e una improfondita riflessione. Pa fornire ai nostri 
lettori un primo materiate di documentazione e di analisi, abbiamo pensa¬ 
to fosse utile riportare ampi stralci di uno studio che Oreste àlassari ha 
sviÀopa l'istituto pa^ studi di poUttcaintanazionale (Ispl) di Milano 
su: La Gran Bretajpm e la Comunità europea: un’altra visione deU’Enropa? 

La ragione di questa risiede nel fatto che la Gran Bretagna è il paese 
che più 0 * 0 ^ altro, tra i 12 membri, ha messo a fuoco, sia pure da una pe¬ 
culiare ottica nazionale, i problemi dello Stato-nazione di mute ai proces¬ 
si di integrazione sovranazionate. L’Europa è stata uno degli Issaes che ha 
provocato la caduta ddla signora Thatcher, e che, più in generate, ha pro¬ 
vocato i rdù aspri conflitti interni non tanto luMO imee di divisione partiti¬ 
ca ma ali’interao stesso dei principali partiti. IlLabour PUrly, ad esempio, 
solo recentemente si è faticosamente liberato da un radicato atteggiamen¬ 
to anti-europdsla in nome di un socialismo nazionale. 

Le implicazioni di poUtfca interna ed estera, di strate^ della sinistra 
riformista sono, dunque, tante e ricche di sfaccettature intorno alla «rae- 
sdone dei destini dello Stato nazionale. La Gran Bretagna è 11 paese in Eu¬ 
ropa che più d’ognl altro ha interpretato te ragioni ddio Stato nazionale e 
di una concezione ddla democrazia che rimane ancorata al parianiento 
nazioiude, ne^ assunzione che la nazione come entità politica, e non solo 
culturale, è la più efficace unità entro cui è praticabite la re^nsabilità, in¬ 
tesa come render crmto, democratica. D snpaamento dello Stato naziona¬ 
le e il trasferimento di poteri ed entità sovranazionali non può, conseguen¬ 
temente, ignorare la questione della dmnocraticità ■> nel senso di legittimi¬ 
tà dirdtaw basso e cU responsabilità/req|>onsavità - dei nuovi istituti co- 
raunitari. 

Ndio studio di Oreste Massari dell’estate scorsa si ripercorrono te ra¬ 
gioni di lungo periodo, radicate nella storia nazionate e nel rardo intona- 
donale, dw po^done indese. La Gran Bretagna, dunque, come predpt- 
tazkme deOe ra|^ni ddlo Stato nazionate. Ma uscita di scena l’ala più du- 
rBddnazionallsnM>btitaimico-ilthatdierismo-,alcunldelproblàildel- 
l’nnioae politica si riaflaedano etm altri termini e con altri jiaeM protago¬ 
nisti. In particolare, si va profilando una divaricazione tra Germatiia e Ita- 
Ha da una parte (e non a caso paesi retti da partiti democristiani) e 
n-anda, Danimarca, Gran Bretagim dall’altra, con i primi più accentuata- 
mente «federaUsth e con i secrmmpiù cauti nd cedere pot^ni di sovrani¬ 
tà nazioiule (in partirolare la Francia sembra non volere concedere al 
parlamento europeo poteri tef^slativi, mantenendo imece il ruolo dei go¬ 
verni nazionaB nella determinazione delle potitiche comuni). Sono trae- 
stioni su cui intendiamo ritornare. Ma una premessa importante d semora 
sia costituita prtqnio da una ricognizione dd rapporti tra Gran Bretagna e 
Comunità europea. 


DAGUANNI40 
AL REFERENDUM DEL 1975 

Le relazioni della Gran Bretagna verso i 
paesi dell’Europa occidentale affondano le 
proprie radici nelle scelte fondanti e negli 
avvenimenti del 1947-49. È in questi due 
anni, infatti, che prende corpo il ruolo che i 
governanti - in questo caso il governo labu¬ 
rista di Attlee - intendono assonare alla 
Gran Bretagna nel nuovo ordine/disordine 
intemazionale emerso dalla fine della se¬ 
conda guena mondiale. Agli inizi del 1948 
la Gran Bretagna era visto come il paese 
leader deH'Europa occidentale: un anno 


dopo essa aveva perduto non solo quella 
leadership, ma si era atKhe pressoché pre¬ 
clusa la possibilità di avere un molo di pri¬ 
mo [«ano n^li sviluppi europei futuri. 

Come potè verificarsi questo ribaltamen¬ 
to? Essenzialmente perché la Gran Breta¬ 
gna, sulla base della percezione di un suo 
ruolo a «tutto campo» sulla scena mondiale 
e sulla base di una particolare analisi della 
situazione europea, non si mise in sintonia 
con le dinamiche che si andavano svilup¬ 
pando aH'intemo stessi dell'Europa occi¬ 
dentale. La Gran Brcl^a percepiva, allo¬ 
ra, se stessa come una «potenza mondiale», 
non come una «nazione continenlale». Non 


è che essa non avesse una propria politica 
europea, ma tale politica fu ben presto con¬ 
traddetta sia dagli altri paesi europei (Fran¬ 
cia, Germania occidentale, Italia, paesi dal 
Benelux) sia daH’orientamento verso l'Eu¬ 
ropa de^i autori Usa. L’approccio britanni¬ 
co verso l’Europa era, difatti, quello imper¬ 
niato sul concetto di unione politica come 
contrapposto e differente da quello che in¬ 
vece emerse neU’apptoccio europeo-ame¬ 
ricano alternativo fondato sul concetto di 
unità politica. Il primo approccio si basava 
- come era scritto in un Cdbinel paper pre¬ 
sentato da Ernesto Bevin, ministro degli 
esteri, rs gennaio 1948 e lanciato come 
piano per una associazione dei paesi euro¬ 
pei occidentali in un discorso ai Comuni il 
22 gennaio dello stesso anno - sulla priori¬ 
tà assegnata alla «minaccia sovietica», e 
quindi sulla necessità di privilegiare la sicu¬ 
rezza europea sul piano militare rispetto al¬ 
la ricostmzione economica dell’Europa. 

Non che questo problema non fosse cen¬ 
trale nella politica britannica, ma si richie¬ 
deva l’intervento finanziano massiccio de¬ 
gli Usa in un quadro di alleanze militan- 
economiche in cui l’Europa rxcidentale 
fosse non un terzo attore come tale nello 
scenario mondiale ma un secondo «pila¬ 
stro» degli Usa e il cui ruolo guida spettava 
alla Gran Bretagna appunto, come era im¬ 
plicito nella ricerca costante e nella imple¬ 
mentazione della ^xdal rehtionship tra le 
due potenze atlantiche. Il secondo approc¬ 
cio si focalizzava, invece, sulla priorità da 
assegnare al processo di interazione eco- 
nom’ica e polìtica dell’Euiopa occklentale. 
La prima fonte di pressione verso tale pro¬ 
spettiva veniva dagli Usa, il cui r^vemo so¬ 
steneva, all’epoca, che gli aiuti finanziari 
americani (Èuropean Recooery Prc^ani) 
dovessero implicare una unità economica 
tra i paesi europei per il buon esito dell'o¬ 
perazione. Gli effetti dell’unità econom’ica 
avrebbero dovuto, inoltre, comportare, in 
qualche m'isura, una integrazione politica. 
Ci furono persino pressioni del Congresso 
per sviluppare gli Stati Uniti d’Europa 
(ech^iati da Churchill nel 1947, quando 
all’opposizione). 

La seconda fonte di pressioni per l’unità 
era polìtica e promanava dall’mtemo stesso 
dell’Europa. C’erano stati molti incontri per 
incora^iaie l’idea dì una federazione poli- 
fica europea sin dalla guerra (il p’iù impor¬ 
tante fu quello dell’Aja del ma^io 1948 
che sosteneva l’istituzione di un Parlamen¬ 
to federale). Per la Francia, soprattutto, una 
Europa occidentale unificata rappresenta¬ 
va la soluzione alla paura del problema te¬ 
desco. 

Il 20 luglio 1948 il ministro d^li Esteri 
francese Bìdault propose la creazione di un 
parlamento europeo e l'integrazione eco- 
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nomica, posizione a cui si affiancarono su¬ 
bito dopo gli italiani e i belgi. Ma in novem¬ 
bre, Besin contropropose, al posto del par¬ 
lamento europeo, l’istituzione di un consi- 

lio dei ministri dell’Europa occidentale La 

istinzione tra thè unity approach e thè 
Union approach non poteva essere più net¬ 
ta. Sebbene la posizione brìtann'ica in que¬ 
sto periodo ra^iunse con successo alcuni 
risultati - come nel campo della sicurezza 
militare con il Patto Atlantico del 1949 -, es¬ 
sa mancò di cr^iiete i /rends di più lungo 
periodo divaricandosi così dall’evoluzione, 
ancora in embrione ma già profilata, dell’u¬ 
nità europea. Contro k) unitv approach gio¬ 
cò il fatto che la Gran Bretagna non volóse 
staccarsi dall’area della sterlina ^paesi del 
Commonwealth), non volesse ritirarsi dai 
suoi interessi economici ritenuti di scala 
mondiale, non volesse cedete elementi del¬ 
la propria sovranità in campo monetario, 
economico e politico a vantaggio di una 
entità federale sovranazionale. Lo stesso 
governo laburista di Attlee (1945-51) non 
voleva cedete quote di sovranità per non 
essere neH’implementazione dei program¬ 
mi sociali di ispirazione socialista - e que¬ 
sta sarà una motivazione costante, fino al 
1987, del partito laburista nel suo rifiuto 
dell’unilà europea. 

È per il rifiuto del concetto di sovranazio- 
nalità che, dunque, gli inglesi furono esclu¬ 
si, su iniziativa dei fiaiKesi, dalle trattative 
per la costituzione della Comunità del Car¬ 
bone e dell’Acciaio a partire dal 1950. 

In sede retrospettiva, ci si chiede <^i - in 
Gian Bretagna - se l’intero periodoI945- 
1951, cruciale per gli sviluppi successivi, 
non debba essere visto come un periodo di 
opportunità perdute. 

Sta di fatto che gli impegni economici su 
scala mondiale (Impero/Commonweal- 
th), l’ambivalenle carattere delle sue rela¬ 
zioni con gli Usa (rivalità economica e part¬ 
nership militare), rorientamento verso una 
cooperazione economica con i paesi del- 
rOeec (Organizalion (or European Econo¬ 
mie Cooperation) spostarono il baricentro 
della politica estera della Gran Bretagna 
daH’Europa occidentale ad uno scenario 
mondiale assai più largo. 

Ma l’elenco delle recriminazioni a pro¬ 
posito delle occasioni mancate non si fer¬ 
ma ovviamente ai primi anni del dopoguer¬ 
ra Occasioni perdute furono anche la par¬ 
tecipazione aefilata alla Conferenza di 
Messina del 1955, alla quale presenziò non 
un ministro di spicco ma un alto funziona¬ 
rio, e il ritiro dalla trattativa che portarono 
alla firnia del Trattato di Roma nel 1957, 
che gettò le basi della Cee. 1 governi conser¬ 
vatori di Churchill (1951-1955) c di Antho¬ 
ny Eden (1955-1957) furono ritenuti re- 
^nsabili di queste opportunità mancate. 
Oltre al fatto che i due primi ministri rappre¬ 
sentavano, anche per dati generazionali, il 
vecchio ordine britannico (soprattutto 
Eden) , la verità è che - in linà con l'ap¬ 
proccio degU.anni 1947-49 - IqjQian Breta¬ 
gna pers^l y suo sr^o di potenza mon¬ 
diale tramite l’armamento atomico, presto 
da condivìdeie con gli Usa (<Kcordo dei 7 
maggio 1959 per il reciproco trasferimento 
di materiali e informazioni nucleari), e sul 
piano economico preferì impanarsi per la 
costituzione dell’Efta (European free bade 
area) con i paesi dell Oeec, aprendo con- 
trash soprattutto con la Francia. 

A distcglierlo lo sguardo daH’Europa e a 
sottovalutare la portata della costituzione 
della Cee conbibul inoltae la vicenda del 
canale di Suez del 1956, forse ultimo atto e 
manifestazione del ruolo di grande potenza 
della Gran Bretagna. In c^i caso all’inter¬ 
no del gabinetto si guardava all'Euppa co¬ 
me a una base boppo stretta perVixilitica 
estera britannica, rivolgendo più attenwne 
ai problemi della Nato e a quelli dell’eco¬ 
nomia mondiale. La'uxirld community era 
ritenuta assai più importante che la relativa¬ 
mente risbetta questione delle relazioni 
con l’Europa. Tra impegno europeo e ruolo 
(preteso o reale che fosse) mondiale, la 
Gran Bretagna non ebbe dubbi nei momen- 
b di scelta. Un ripensamento si ebbe solo 
qualche anno dopo, il 1957, n*^960, 
quando il primo minisbo Mac Millan (in ca- 
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rica dal 1957 dopo le dimissioni di Eden, e, 
dopo la vittoria elettorale dei conservatori 
nel 1959, fino all’ottobre del 1963, quando 
si dimise, per motivi di salute) sollevò la 
questione dell’entrata nella Cee, iniziando 
le trattative. Tuttavia, il fatto che l’intenzio¬ 
ne del governo di n^ziare l’entrata fosse 
annunziato in con1s|x>ndenza con la crisi 
della sterlina del 1960-61, faceva apparire 
la posizione inglese più dominala dalla cri¬ 
si economica che da convinzioni realmente 
proeuropee. Le trattative, com’è noto, con¬ 
dotte da Edward Healh tra il 1961-63 a &u- 
xelles, furono blocate dal veto di De Gaulle 
nel 1^. Il motivo di questo veto, perlome¬ 
no quello esposto nella conferenza stampa 
del presidente francese nel gennaio 1963, 
era il fatto che la special rekitionship tra 
Gran Bretagna e Usa nel campo nucleare 
non avrebbe permesso di condurre una po¬ 
litica unitaria dell’Europa occidentale, giac¬ 
ché gli Usa non avrebbero mai permesso 
alla Gran Bretagna di passare informazioni 
nucleari alla Francia. Del resto lo stesso 
MacMillian nel suo approccio europeo era 
rimasto ambiguo, avanzando pretese anco¬ 
ra di grande potenza, sottolineando i vinco¬ 
li della special relationship con gli Usa, e 
manifestando preoccuppioni per i vincoli 
che sarebbero provenuti daU’adesione alla 
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Cee. Comunque le n^ziazioni del 1961- 
63 ebbero almeno il risultato di mettere 
l’Europa fermamente nell’agenda della po¬ 
litica britannica e crearono legami tra fun¬ 
zionari e politici di enbambe le parli che si 
rivelarono utili qualche anno dopo. FU in¬ 
fatti proprio il principale negoziatore in 
Bruxelles, Edward Heath, a portare la Gran 
Bretagna denbo l’Europa, dopo la vittoria 
elettorale dei conservatori del 18 giugno 
1970. Fervente europeista, Heath dà inizio 
alle n^ziazioni per l’ingresso nella Cee 
già il 30 giugno di quell’anno. Il 1* Mnnaio 
del 1973 la Gran Bret^na entra nella Cee, 
con quasi vent’anni di ritardo dalla sua co¬ 
stituzione. 

Ma nonostante questa storica realizza¬ 
zione di Heath, l’ingresso nella Cee era per 
la Gran Bretagna un impegno ancora bop¬ 
po labile, ambiguo e soprattutto non soste¬ 
nuto daU’intero paese. Il paese era infatti 
spaccalo; tra i conservatori c’erano gruppi 
influenti notevoli di antieuropei (il perso¬ 
naggio allora più famoso era Enoch Po- 
wen). e soprattutto la grande maggioranza 
dei laburisti era conbaria (e infatti votò 
conbo l’ingresso ai Comuni). ponendo una 
pesante ipoteca sugli sviluppi futuri nel ca¬ 
so di ritorno al potere di questi ultimi. Que¬ 
ste circostanze non potevano non rendere 
sospettosi e freddi gli albi partner europei 
sulla effettiva portata e consistenza dell’im- 
p^no europeista della Gran Bretagna. 

Il test decisivo venne quando i laburisti, 
guidati da Harold Wilson, vinsero le due 
elezioni del 1974 (le prime del 28 feùrraio 
senza una netta ma^ioranza, le seconde 
del IO ottobre con una più marcata mag¬ 
gioranza laburista). Nel manifesto elettora¬ 
le laburista compariva la richiesta dell'usci¬ 
ta dalla Cee o comunque la rinegoziazione 
delle basi dell’accordo. Wilson si rivelò abi¬ 
le a smussare l’oppos'iz'ione dell’ala sin'istra 
del partito e dei sindacati, manovrando per 
tenere fuori il governo da questo lacerante 
fssue II referendum (il primo da tenersi nel¬ 
la storia politica ingle%) sarebbe stata la 
via d’uscita. Questo si svolse il 5 giugno del 
1975, con una maggioranza del 67,2^ a fa¬ 
vore della permanenza. Questo voto pose 
termine, temporaneamente almeno, alla 
lunga discussione attorno alla membershtp 
0 meno del paese nella Cee. Sebbene il 
partilo laburista continuerà nel 1983, nel 
suo manifesto elettorale, a propone l’op¬ 
zione del ritiro, il punto focale del dibattito 
si sposterà d’ora in poi sulle modalità di 
partecipazione, sui modi di intendere l’inte¬ 
grazione economica e politica e sulla dife¬ 
sa, aU’intemo della Cee, dei propri interessi 
nazionali (come la polemica sulFagricoltu- 
ra). Vale la pena, tuttavia, di accennare al- 
rimpatlu che la quesliuiie Europa ebbe 
nella politica interna britannica e soprattut¬ 
to aH’intemo del partito laburista negli anni 
Settanta, producendo conseguenze che si 
sarebbero trasmesse alla politica d^i anni 
Ottanta, 

Visto ih rebospettiva, l'ingresso nell’Eu¬ 
ropa ebbe un effetto dirompente sulla poli¬ 
tica interna simile a quello che ebbe l’aboli¬ 
zione delie Corri Lav (misure protettive 
della produzione di grano), attuata da Ro¬ 
bert F^l nel 1846 e che spaccò i Tories, e 
l’assetto dato alla questione irlandese da 
Gladstone (Irish home tuie) alla fine del 
secolo scorso, spaccando i liberali. Una 
delle cause fondamentali, infatti, della scis¬ 
sione nel 1981 del partilo laburista che por¬ 
tò alla formazione del Sodai democratìc 
party - con tutte le cons^uenze verìficatesi 
poi sul piano dei rapporti di forza ba con¬ 
servatori e oppowione di sinisba divìsa - fu 
proprio la questione europea. Sessantano- 
ve deputati laburisti avevano volalo, e tra 
questi anche il deputy leader <M partito Roy 
Jenidns, futuro commissario della Cee, con 
i conservatori nel voto parlamentare del 28 
ottobre 1971 a favore dell’incesso nella 
Cee. La campagna proEuropa in cui questi 
deputati furono ipip^ati durante gli armi 
Settanta li aHontainò sempre più dalla politi¬ 
ca antìeuropea della maggioranza del U- 
bour. Ed è in questa campagna che si for¬ 
mò il nucleo dì quello che sarebbe divenu¬ 
to U partito socialdemocratico, non a caso 
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etichettalo da Tony Benn (l’esponente più 
di spicco dell’ala sinistra del partito) come 
un Common Market party. Inoltre, proprio il 
carattere trasversale della divisione sull’Eu¬ 
ropa - nella votazione parlamentare citata 
ben 41 conservatori votarono contro il pro¬ 
prio governo - segnalò agli occhi di molti il 
carattere non più adegualo della cosiddetta 
adversary politics (Rner), imperniata sul 
tuxr-party System e sul sistema elettorale 
maggiontano semplice È nel fuoco della 
battaglia europea e tra le file degli europei¬ 
sti di tutti i partiti (conservatori, laburisti, li¬ 
berali) che sorge quel movimento per la ri¬ 
forma elettorale (lanciato ufficialmente nel 
1976) che cercherà un rìallineamento al 
centro della politica britannica e una forma 
politica in grado di dare espressione ad is- 
sues, come appunto l’Europa, non conleni- 
bili più nei tradizionali deavag/es di classe 
conservaton-labunsti 
Insomma, la questione europea condi¬ 
zionerà la politica interna britannica in mo¬ 
do radicale negli anni decisivi - quelli della 
crisi del sistema politico e istituzionale - tra 
il 1970 e i primi anni Ottanta sia in maniera 
diretta che indiretta. Anche questa circo¬ 
stanza è una specificità della Gran Bretagna 
rispetto agli altri membri della Comunità 
europea. 


Conservatori e Laburisti 
hanno continuato ad essere 
divisi anche al loro interno 
dall'Europa. I riflessi 
sulta politica interna 


M POUnCA INTERNA EGU AVVENIMENTI 
NELLESTEUROPEO (1989-90) 

Il quadro dei rapporti Gran Brelagna-Eu- 
ropa non sarebbe completo, né sarebbe 
pienamente comprensibile, se non si vol¬ 
gesse to sguardo anche all’Impatto che la 
questione dell’Europa e delle sue tappe 
sempre più ravvicinate ha avuto e continua 
ad avere nella polit’ica interna. Diebo le fie¬ 
re battaglie della Thatcher nei vertici comu¬ 
nitari, dietro le opposizioni, i veti, le dichia¬ 
razioni a volle roboanti, c’è un quadro in¬ 
terno di opinioni, sentimenti, riallineamenti 
in forte movimento, e di cui lo stesso pomo 
ministro non può non tener conto .Se alcu¬ 
ni sondaggi negli anni più recenti mosbava- 
no che la ma^ior parte degli inglesi condi¬ 
videva la avversione del loro primo ministro 
circa ogni trasferìmento di poteri a Bruxel¬ 
les. e persino l’opposizione laburista am¬ 
monisce in Parlamento che questo «non de¬ 
ve essere ridotto al rango dì un ‘cor^lìo 
comunale'», la evoluzione complessiva dì 
molli falton e attori mostra che sia il profilo 
della leadership della 'Thatcher sìa la sua 
specifica politica europea non trovano più 
il consenso dì una volta. Addirittura in più 
di una occasione il primo minisbo è appar¬ 
so isolalo dal paese, e comunque con una 
immagine fortemente diminuita e indeboli- 
la. 

Vale la pena dì elencare alcuni fatti signì- 
ficalìvì a r^uardo. Intanto, i conservatori 
hanno perso le elezioni europee del 18 gu- 
gno 1989 a vantarlo dei labunsli. Per 
quanto poco possano coniare ì temi euro¬ 
pei nel comportamento elettorale d^li in¬ 
glesi, l’esHo è stalo interpretato anche co¬ 
me un segnale negativo verso Tapprocc'io 
euro):^ del governo e del suo leader. E del 
resto ì laburisti, già a |»rtire dai primi mesi 
del 1989, erano passati in testa nei sondag¬ 
gi elettorali, grazie a quel processo di revi¬ 
sione politica di cui un irrito approccio 
europeista è uno r^li elementi chiave. Ad 
esempio, i laburisti - pur non condividendo 
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il concetto di unione politica o la prospetti¬ 
va federalista - propongono una piena par¬ 
tecipazione al sistema monetario europeo, 
con l’inserimento della sterlina nel sistema 
dei cambi comunitari. Più in generale i la¬ 
buristi contestano ora Tantìeuropeismo del 
primo ministro, proclamandosi i veri difen¬ 
sori d^li interessi nazionali visti non più 
antagonistici o separati dal processo unita¬ 
rio europeo. 

Se fino al 1987 la posizione antìeuropea 
del I.abour permetteva ai conservaton di 
presentarsi comunque come partecipi del¬ 
l’Europa e come gli unici interpreti del rap¬ 
porto - visto anche il declino elettorale e or¬ 
ganizzativo dei partiti di centro delTAffionce 
-, c^i lo scenario è cambialo. Il Labour ri¬ 
schia di intercettare e canalizzare correnti 
di opinione favorevoli ad una più stretta in¬ 
tegrazione europea. C’è da considetare in¬ 
fatti che, al di là dell’attaccamento ai sim¬ 
boli della badìzìone britannica (monar¬ 
chia, parlamento ecc.), gli inglesi sempre 
più condividono valon europei (compara¬ 
tivamente al passalo), come mostrano le 
più accreditate ricerche. 

Ma ciò che più conta è che lo sposta¬ 
mento di opinione a favore dell’Europa 
sembra legalo strettamente alla percez’ione 
che il lungo declino economico della Gran 
Bretagna, nonostante i sollievi anecati dcilla 
cura ene^etica del neoliberismo thatche- 
riano, sia dovuto, almeno in parte, al suo 
ambiguo rapporto con l’Europa. Le perfor- 
mances economiche dei paesi comunitari 
più integrati, come Francia, Germania e Ita¬ 
lia, suscitano invidia e persino nsentìmento 
per gli appuntamenti europei mancati nel 
passalo, li destino economico del paese, 
cadute le illusioni dì potercela fare da soli, 
appare condizionato daH’inserìmento pie¬ 
no nell’Europa. 

Persino Yestdrlishment finanziario (la Ci¬ 
ty) appare orientato in tale senso. Ma le 
pressioni per scelte più in sintonìa con l’Eu¬ 
ropa salgono daH’ìnlemo stesso del partito 
conseoatore. Come il Labour Party nel pas¬ 
salo, sono ora i Tories ad essere lacerati sul- 
rò5ue Europa. 

Le dimissioni del cancelliere dello Scac¬ 
chiere. Nigel Lawson, nelTottobre 1989, av¬ 
vengono principalmente sulla questione 
della politica monetaria europea. Lawson, 
nel passato strenuo difensore delle teorìe 
monetariste, si era convinto, infatti, della 
necessità per la sterlina di aderire allo Sme. 
Ma questa convinzione entrò in urto con la 
posizione del primo ministro, conbaria a 
tale scelta (su su^erìmento del suo consi- 

g fiere economfco, appena richiamato dagli 
Isa, Alan Wallers). Le dimissioni di un per- 
sona^io influente come Lawson ebbero 
un impatto enorme neU’opìnione pubblica 
e nei mass media, ampIiÀiando i dissensi 
alTìntemo del gabinetto sulla questione eu¬ 
ropea. Appena qualche giorno dopo, il 15 
novembre del 1989,30 dei 32 parlamentari 
europei conservatori firmano una lettera 
destinala al primo ministro, e pubblicata 
sui giornali, in cui si criticava la visione that- 
cherìana suU’evoluzione futura della Co¬ 
munità, e in particolare il rifiuto di prendere 
in considerazione le urgenze dell’unione 
economica e moentarìa. Nel dicembre 
1989. per la prima volta dal 1975, il leader 
del partilo conservatore, e cioè Margaret 
Thatcher, viene sfidato aH’intemo del grop¬ 
po parlamentare per la carica di leader. Il 
fatto è tanto più eclatante in quanto la sfida 
per la leadership viene lanciala ad un po¬ 


mo minisbo in carica. Lo sfidante Sir An¬ 
thony Meyer, persona^io non di primo 
piano nel partito, adduce tra le critiche al 
leader soprattutto Quella sul suo antieuro¬ 
peismo. Sebbene l’esito della votazione 
fosse scontalo (la Thatcher ha raccolto 314 
voti favorevoli su 374), la sfida ha avuto un 
effetto simbolico e comunque ha segnalato 
l’esistenza di un dissenso interno che co¬ 
mincia a venire allo scoperto 

Si è anche interpretato l’atto di Meyer co¬ 
me un test per la scadenza del prossimo di¬ 
cembre (ogni anno è possibile richiedere 
l'elezione del leader conservatore, pnma 
deH’aperluta del Parlamento), data in cui 
pobebbe venire allo scoperto il vero con¬ 
tendente. Non è un mistero, infatti, che a 
ciò sembra lavorare indefessamente l’ex 
ministro della Difesa, dimessosi plateal¬ 
mente nel 1986, Michael Heseltine, astro ri¬ 
sorgente del firmamento conservatore. Un 
cavallo di battaglia di Heseltine, nella sua 
indefessa campiagna politica (gira in lungo 
e in largo il paese partecipando a meeting 
nelle cons/rruenc/cs conservatrici, ha messo 
su uno staff organizzatwo e di ricerca, è 
continuamente presente nei mass media 
ecc.) è proprio il rilancio di uno spirito co- 
munìtano europeo, in netto conbasto con 
lo spirito thatcheriano dell approccio al¬ 
l’Europa 

Ma al di là delle sfide dirette conho il pri¬ 
mo ministro, non è un mistero che tra i qua¬ 
dri dirìgenti del partito la ma^oranza è 
nettamente più filoeuropea del suo leader. 
Un groppo consistente di autorevoli espo¬ 
nenti conservatori (Chris Patten, attuale mi¬ 
nistro dell’Ambiente, Kenneth toker, presi¬ 
dente del partito. John Mayor, cancelliere 
dello Scacchiere, Leon Brittan, autorevole 
economista e membro della commissione 
europea, ecc.) non nascondono le loro 
sempre più marcate, anche se esposte con 
più o meno cautela, propensioni europei- 
ste. La realtà è che il partito conservatore, 
nei SUOI esponenti più moderni e accorti, 
sta o^i cambiando. Sempre meno si rico¬ 
nosce nello stile e nella filosofia del più lon¬ 
gevo capo di governo occidentale (la That¬ 
cher ha ricoperto l’incarico di primo mini¬ 
stro dal 79 fino alle scorse settimane, ndr). 
Sempre più avverte l’usura, di fronte alla ve¬ 
loce direzione di marcia della Comunità, 
dell’approccio rigido, sprezzante, tagliente 
della «Lady di ferro*. 

Sarà stato per la consapevolezza di que¬ 
sto crescente indebolimento, se non isola¬ 
mento, all’intemo, persino nel suo stesso 
partito e nel gabinetto, che la Thatcher ne¬ 
gli ultimi mesi del 1989 ha cercato un recu¬ 
pero, sia attenuando le punte più aspre del 
suo stile nelle relazioni europee sia rilan¬ 
ciando in positivo la sua visione delTEuro- 


L'illusione di farcela da soli 
Ma mentre la Thatcher 
frenava llntegrozione 
l'opinione pubblica britannica 
s'owicinava ai valori europei 


pa nel quadro dei sommovimenti dell’Est 
europeo, con il crollo dei r^ìmì comunisti. 

Così al summit di Strasburgo nel dicem¬ 
bre 1989, che aveva come punti di discus¬ 
sione le tappe verso l’unione economica e 
monetaria e la carta soc'iale sui diritti dei la¬ 
voratori, il primo minisbo segnalò un muta¬ 
mento dì lattica, abbandonando il suo stile 
arrogante per un approccio più morbido. 
Sebbene ella abbia promesso di continuare 
la sua battaglia conbo entrambe le questio¬ 
ni in discussione, sì è tuttavia trattenuta dal¬ 
le critiche aperte verso le sue conboparti 
della Cee (soprattuttoii cancelliere tedesco 
Kohl e il presidenle francese Mittenand), 


Lettera 
sulla Cosa 


33 


Venefdi 

14dicembfe1990 




















Orientarsi neiia 
pubbiica amministrazione? 


14 dicembre 1990 






sulla Cosa 


mmàZJMmà 

ALL’AMMINISTRAZIONE 
PUBBLICA 

Permette di rivolgere 
la domanda giusta alla persona giusta. 

Una pubblicazione maneggevole 
ed esauriente: 

nomi, funzioni, telefoni, indirizzi 
di tutti i dirigenti dello Stato. 

Per acquistarla: 

• in libreria, distribuita da Garzanti 

• presso l’editore per contrassegno 

Scrivere a oppure telefonare; 

Guidazzurra 06/4463425-26 

via Sommacampagna, 9 oppure faxare; 


00185 Roma 


06/490356 




L'INTEimiTO 


fre<}uenti in precedenza. Il cambiamento di 
tattica è stato registrato dalla stampa ingle¬ 
se. e come tale messo in connessione so¬ 
prattutto con l’accrescersi delle pressioni 
più euiopeiste all'Interno del p^lo con¬ 
servatore e nell'opinione pubblica (dalla 
sconfitta nelle elezioni europee alla sraa di 
Sir Anthony Meyerì. Pur ribadendo la pro¬ 
pria opposizione alla fase due e tre dema¬ 
no Delois. alla programmazione delle due 
conferenze intergovernative entro il 1990 
(poi fissate nel giugno 1990 per prossimi 14 
e 15 dicembre a Roma) sull'unione mone¬ 
taria e quella politica, la Thatcher si è infatti 
astenuta daH’agire come elemento di freno 
e dall’esercitare il potere di veto (confidan¬ 
do nel fatto che o^i cambiamento del trat¬ 
tato di Roma ricniede i’unanimità). Anzi, 
ha annuiKiato solennemente l'intenzione 
della Gran Bret^a di esser un membro 
pienamente attivo e imp^ato netta co¬ 
mune impresa e ha richiamato l'apprezza¬ 
mento della comm'iss'ione europea sul fatto 
che la Gran Bretagna, dopo la Danimarca, è 
il paese della Comunità che ha fatto più 
progressi nel rimuovere le barriere in vista 
del mercato unico del 1992. Si tratta insom¬ 
ma di un approccio immutato nella sostan¬ 
za. ma forse consapevole maggiormente 
sia dei vincoli che le provengono dalla evo¬ 
luzione della situazione interna sia della 
improduttività di una posizione isolata e liti¬ 
giosa airintemo della Cee. E bene, tuttavia, 
tenere presente che i margini di manovra 
della Thatcher non sono molto ampi, per¬ 
lomeno rispetto ai rapporti di forza aJl’inter- 
nodel partito 

Se è vero che nel governo i ministri «euro¬ 
peisti» sono ora in maggioranza, è altresì 
vero che esiste una parte consistente dei 
backbenchers (parlamentari senza alcuna 
carica governativa) conservatori nettamen¬ 
te contrari ad ulteriori avanzamenti verso 
l’unione economica e monetaria e soprat¬ 
tutto verso l’unità politica. Subito dopo il 
summit dell'aprile 1990 di Dublino dei capi 
di governo, in cui all’ordine del giorno era¬ 
no sempre i temi delEunione politica ed 
economica, 117 backbenchers firmarono 
una mozione in cui si ammoniva il ministro 
degli Esteri Douglas Hurd a non procedere 
ancora più avanti verso la strada dell’unità 
europea. Esponenti influenti (come ad 
esempio Nonnan Tebbit ex-presidente del 
partito) del mondo conservatore restano 
poi decisamente antieuropei Gli ultimi me¬ 
si del 1989 e i primi del 1990 (fino alle ele¬ 
zioni amministrative del 3 mag^o 1990),in 
cui i conservatori hanno perso su scala na¬ 
zionale, ma hanno conservato le posizioni 
in alcuni quartieri chiave di Londra) hanno 
visto inoltre una verticale caduta di popola¬ 
rità della Thatoher - in aprile vi furono, co¬ 
me si ricorderà, vere e proprie rivolte contro 
la cosiddetta poli lax, una nuova forma di 
tassazione comunale basata non più sulla 
capacità contributiva ma sulla divisione 
delle spese comunali tra tutti gli elettori in 
misura ^ale - tanto che il dibattito politi¬ 
co ha iniziato a domandarsi se la Thatcher 
sarebbe stata in grado di guidare il partito 
alle prossime eléioni generali del 1991 o 
1992. se si sarebbe dimessa o se sarebbe 
stata sfidata alla leadership del partito - e 
quindi anche come primo ministro - nel di¬ 
cembre 1990 Nel contempo i laburisti bal¬ 
zavano in testa nei sondai in una misura 
veramente eccezionale (ma vi contribuiva 
anche la poli lax, oltre cne l'inn^tfoile re¬ 
cupero dell’immagine del partito^. 

Comunque, dalrintrecciarsi oella situa¬ 
zione polibca interna, la Thatcher non po¬ 
teva più mantenere la rigidità sull’Europa 
del passato, ma neppure spingersi troppo 
oltre un approccio più morbido e flessibile. 

Anchè perchè la Thatcher, sebbene ca- 
pKe di pragmatismo, è un personaggio po¬ 
litico, nel bene e nel mtJe, di convinzione» 
(ella stessa sì definì come segue- ! ama 
convktion politkiam), cioè inflessìbilmen¬ 
te legata ad una politica «dei principi». I va¬ 
lori in cui eila crede non sono sc^getti ai 
compromessi della politica. Il suo stile poli¬ 
tico non è stato quello di perseguire il con¬ 
senso, ma quello dì andare dritta per la sua 
strada, anche sfidando l’impopolarità 


L’Europa 
eli caso 
brilonnico 


Comunque, sull’Europa, a partire dalla fi¬ 
ne del 1 989, l’apptoccìo della Thatcher ten¬ 
de a caratterizzarsi come una sorta di co¬ 
scienza critica dell’impostazione s^ita 
dalla maggioranza degli altri membri della 
Cee, certamente in chiave non più «ostatì- 
va», ma prepositiva. Gli avvenimenti dell’Est 
europeo hanno offerto una occasione d’o¬ 
ro per sostanziare questo cambiamento di 
rotta. 

Il crollo dei regimi dell’Est, che Margaret 
Thatcher rivendica anche come un risultato 
della sua inflessibile lotta per la libertà, ha 
infatti offerto la possibilità dì rilanciare e di 
riqualificare la originaria idea thatcherù na 
di una «più larga Europa» rispetto a quella 
della Cee. Le nuove democrazie che emer¬ 
geranno dai regimi comunisti devono esse¬ 
re ricomprese - sostiene ormai ripetuta- 
mente il primo ministio - nei confini del- 
l’Europa. Il crollo del muro dì Berlino sim¬ 
bolizza anche la fine della divisione tra Eu¬ 
ropa occidentale e Europa orientale. ' 

I paesi della Cee devono agire come la 
forza-guida per i cambiamenti neil’Europa 
dell’Est Ma per fare ciò, la Cee deve abban¬ 
donare la propria visione ristretta dell’Euro- 
l>a, e aprirsi alla evidenza che ormai - dopo 
il crollo del muro di Berlino - l’Europa «si 


NeiruHinrìoanno 
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stende dall’Atlantico agli Urali e anche al di 
là» 

La forma politica per dare una rìspiosta 
alia nuova gec^rafia politica europea non 
può più essere - è il ragionamento - il raf¬ 
forzamento dell’unità politica dei dodici 
paesi della Cee, che porrebbe delle nuove 
barriere verso l’Est ma una più estesa coo¬ 
perazione dei 35 paesi sia dell’Europa del¬ 
l’Ovest che di quella dell’Est In una confe¬ 
renza a Cambridge nel marzo 1990 l’idea è 
stata precisata laiKiando la proposta di 
«una grande alleanza per la democreizia», 
che unisce le due Europe e che fosse legata 
al Nord America nel quadro della (Sce. 
Questo dispiegarsi deU’iniziativa politica e 
diplomatica - nel giugno del 1990 la That¬ 
cher ha meontrato Gorbaciov a Mosca -, 
sulla base dei nuovi problemi apertisi con 
gli avvenimenti del 1989 nell’Est europeo, 
le permette di giocare un ruolo che i giorna¬ 
listi inglesi commentano come da «leader 
di statura mondiale» e di rilanciare una ai- 
tematìva aH’unìtà politica della Cee che per 
qualche momento è apparsa avere una 
grande forza di su^estione e incontrare 
domande provenienti dallo stesso Est euro¬ 
peo. La sua idea di «una più l^a Europa» è 
certamente vicina all’idea di Gorbaciov di 
«una casa comune europea». E difatti - sul¬ 
l’evoluzione futura degli assetti futuri del¬ 
l’Europa - la Thatcher e Gorbaciov hanno 
stabilito una convergenza su^llata da 
particolari rapporti di stima tra ì due leader. 

Naturalmente è stata la questione dell’u¬ 
nificazione tedesca (che ia Thatcher vole¬ 
va più graduale e più spostata nel tempo) 
che ha fatto fallire la pur suggestiva alterna¬ 
tiva thatcheriana. KohI ha infatti avuto buon 
gioco e buone ragioni per sostenere, rife¬ 
rendosi al prc^tto della Thatcher. che «co¬ 
loro che desiderano una Germania unita 
fermamente int^rata nelle strutture euro¬ 
pee devono logicamente sostenere più forti 
pregressi verso l’unificazione europea» 

La questione deU’unìfìcazione tedesca 
ha anzi, come è noto, promosso una acce¬ 
lerazione del processo verso l'unità econo¬ 
mica, monetaria e politica giacché, in cam¬ 
bio deirappo^k) da parte della Francia e 
degli altri paesi Cee, KohI ha dismesso le 
sue riserve sulla moneta unica, sulla banca 
centrale europea ed ha accettato un poten¬ 
ziamento dei poteri politici delle istituzioni 
comunitarie. 

Preoccupato di non apparire più antìco- 
munitario e incalzato dai tempi del percor¬ 
so unitario della Cee, il governo Thatcher è 
impegnato nel 1990 a presentare un pac¬ 
chetto di proposte alternative, sui principali 
temi sul tappeto (ad esempio sulla moneta 
unica). Cosi, come s^o del suo autentico 
spirito comunitario, il governo ha proposto 
zJla fine del maggio 1990 di dotare la Corte 
dì Giustìzia di Lussemburgo del potere dì 
«multare» gli Stati e le compagnie che viola¬ 
no le le^i e le direttive comunitane. Natu¬ 
ralmente gli inglesi sono urtati dal fatto di 
essere accusati di antieuropeismo, quando 
la Gran Bretagna, in confronto con la mag¬ 
gior parte degli altri Stati membri, ha uno 
dei più alti record (il primo posto lo occupa 
la Danimarca) nell’osservanza e nell’im- 
plementazione delle leggi e direttive Cee 
Altre propone concernono l’ambiente e la 
sicurezza militale, verso cui il governo ^in- 
ge p» più strette forme di cooperazìone co¬ 
munitaria, lamentando l’insufficienza degh 
sforzi al riardo. 

L’immagine europea della Gran Breta¬ 
gna, quale rappresentata dal governo That¬ 
cher, si è zuidata cosi caratterizzando non 
più come frontalmente anticomunìtana, 
ma - ferme restando tutte le obiezioni ai 
proponimenti del Piano Delois (moneta 
unica, banca europea, unione politica, 
ecc.) - come sinceramente cooperativa. La 
cooperazìone è infatti l’idea che la That¬ 
cher ha opposto (ma dall’Interno stesso di 
un processo cui si vuole comunque parteci¬ 
pare) alla prospettiva federalista e dell’u¬ 
nione politica. 
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CONCLUSIONI 

Ripercorrendo l'approccio della Gran 
Bretagna all’Europa dall’iinmediato dopo¬ 
guerra alla fìne del 1990, si trova una straor¬ 
di¬ 
naria somiglianza tra il concetto deH'unio- 
ne approach del 1947-48, come contrappo¬ 
sto a quello deirun/fy approach, e l'idea 
thatcheriana di una «Europa più larga» o 
fondata più sulla cooperazione che suH’in- 
tegrazione. 

In questa somiglianza è dato forse ri¬ 
scontrare una continuità dell'att^iamen- 
to verso l’Europa che affonda le proprie ra¬ 
gioni nella peculiantà stessa della storia na¬ 
zionale bntannica. L'Europa è stala vista sin 
dai primi passi della Cee più come una 
questione di relazioni intemazionali che 
come una comunanza di destino 11 ruolo 
intemazionale della Gran Bretagna fìno alla 
seconda guerra mondiale, i suoi l^ami 
con l'ex impero, la sua «relazione speciale» 
con gli Usci, la cultura della sua classe poli¬ 
tica, probabilmente aiKhe la cultura del 
suo avi! Service e cosi via, hanno provocato 
una sorta di «presbitismo»- capacità o con¬ 
suetudine a guardare lontano, ma difficoltà 
a comprendere ciò che avviene \4cino. Il 
tramonto dello Stato nazionale e della sua 
sovranità (con tutti i suoi simboli: Parla¬ 
mento, sterlina, monarchia) è ciò che più 
spaventa deU’Europa comunitaria che si sta 
profilando, al di là anche d^li schieramen¬ 
ti partitici. 

Se per i conservatori l'attaccamento allo 
Stato nazionale ha coinciso con l'attacca¬ 
mento ad una tradizione di cui si sentono 
depositari, per i laburisti ha significato, fino 
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a pochissimo tempo fa, la possibilità o l'u¬ 
topia di praticare un socialismo nazionale 
senza le interferenze e i vincoli esterni. Ma 
come i conservatori stanno gradualmente 
comprendendo che non si può avete un li¬ 
bero mercato senza forme di interazione 
ai diversi livelli, cosi i laburisti stanno com¬ 
prendendo che non è più possibile il key¬ 
nesismo o il riformismo in un solo paese. 
Per entrambe le forze politiche maeiorita- 
rie si sta affacciando la consapevolezza che 
l'Europa non può essere solo concepita in 
termini di mercato, ma anche in termini di 
condivisione di un ideale che ha le sue ra¬ 
dici in una civiltà plurimillenaria. La stessa 
idea di «nazione» al di fuori della storia eu¬ 
ropea risulterebbe incompiensibile. 

Naturalmente, nella posizione britanni¬ 
ca, e soprattutto in quella della Thalcher, 
biscia vedere anche una non irragionevo¬ 
le dose di realismo politico: costmire uno 
Stato federale europeo o una democrazia 
multinazionale, al di là d^li entusiasmi e 
delle dichiarazioni di buona volontà, non è 
un’impresa semplice e immediata. L'osser¬ 


vatorio britannico permette forse di guarda¬ 
re al problema con maniere fredd^a in¬ 
tellettuale, se non disincanto. Rnora, infatti, 
l'esperienza storica sta a dimostrare l'estre¬ 
ma difficoltà di uno Stato plurinazionale. 
Urss e Jugoslavia sono pervase dalle spinte 
nazionalistiche e rischiano la disgregazio¬ 
ne. Si potrà obiettare che la convivenza del¬ 
le varie nazionalità in questi due p<iesi non 
è stata finora su basi volontarie ma coerciti¬ 
ve. 

Ma anche gli Stati plurinazionali demo 
cratici non danno buona prova di armonia, 
se si pensa al Cemada sull'orlo della separa¬ 
zione tra francofoni del Quebec e am^fo- 
ni, al Belgio, e alla stessa Gran Bretagna, 
dove esiste da sempre una «questione irlan¬ 
dese» e dove gallai e soprattutto scozzesi 
chiedono da tempo forme di autonomia. 
L'esempio degli Usa non è poi un esempio 
di Stato multinazionale berid di Stalo mul- 
tiemico (il che è una cosa differente). Non 
bisogna, insomma, sottovalutare il realismo 
o il pessimismo britannico circa la possibili¬ 
tà di superare in tempi ravvicinati lo Stato 
nazionale. 

C’è da ammettere, comunque, che nel¬ 
l'ambito del loro peculiare approccio euro¬ 
peo, quello fondato su un'altra visione del¬ 
la Comunità, gli inglesi sono «buoni euro- 
p«», nel senso che prendono seriamente 
gli impegni assunti, che osservano le regole 
e le direttive comuniiarie più di tanti altri 
paesi membri che verbalmente sono euro¬ 
peisti ad oltranza, ma che sul piano pratico 
deU'imptementazione delle politiche co¬ 
munitarie presentano un largo deficit (è il 
caso dell'Italia, n^ ultimi posti quanto ad 
applicazione ed osservanza delle direttive 
comunitarie). 
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Socialismo; calastrofe 
0 rinascita? 


Per i promotori delta perestm/ha e per i 
suoi sostenitori diventa sempre più chiaro 
che essa costituisce un processo aperto, 
lungo e profondamente contraddittotio, il 
cui successo è ben lungi dall'essere assicu¬ 
rato. La drammaticità della perestrojha si 
spi^a col compito del passaggio da un ti¬ 
po di sviluppi) ad un altro (da (juello rego¬ 
lamentato, orientato in modo direttivo, co- 
stzmtemente pianificato, ad uno più spon¬ 
taneo e autonomo), la cui risoluzione è 
straordinariamente complessa tanto nella 
teoria quanto nella pratica. Inoltre, occorre 
tener presente l’opfMsizione delle forze so¬ 
ciali che propendono per varianti diverse 
del nostro futuro. 

Nel corso della peresmyAa stessa occorre 
superate la resistenza non solo dei suoi op¬ 
positori, ma anche di alcuni sostenitori, che 
non sempre sono pronti ad accettarne pn> 
porzioni, metodi e persino scopi n movi¬ 
mento verso la libertà è un movimento dà 
popoli degli individui verso se stessi è il ri- 
tomo ad una origìnaliià culturale, politica e 
ideale perduta, alla libertà di scòtta, di ini¬ 
ziativa, di responsabilità, e tale ritorno è 
possibQe rxm tanto sulla base del cambia¬ 
mento delle precedenti, statiche, butocia- 
rizzate strutture della proprietà, quanto so¬ 
prattutto gra^ alla liberazione da una vi¬ 
sione irtopislica, mitologica. 

- Il successo della perestrtyfar di|>ende in 
pan patte dal corag^ nei valutare se stes¬ 
si dell’autocritica dei suoi soggetti dalia 
capacità dei promotori detta perestro^ 
non solo di utilizzate il potenziale creativo 
del popolo, ma anche di raggiungere un’e¬ 
voluzione piropiria, radicale, a beneficio del¬ 
le ulteriori, proforide trasfaonazionL Certa¬ 
mente nessuno è al ripiaro dagli errori di 
ogni genere. Ma non va dimenticato che le 
risorse poirtiche e spirituali di coloro che 
hanno avviato la perestrpika non sono infi¬ 
nite, e che molto dipende daH'ampiezza di 
veduta, dal grado di radicalità della co¬ 
scienza, dalla volontà di procedete a tra- 
sfomiazioni decisive, dal senso di vicinanza 
alpopiolo. 

Credo che la crescente inquietudine pei 
la sorte delle trasformazioni avviate non sia 
casuale. In cinque anni di perestrrMka la si¬ 
tuazione economica, e anche quella pioliti- 
ca, è assai pugkrata. Il datato del popro- 
lo deirUrss ICà Antanavicus ha espresso 
felicemente, secondo me, l’att^giamenlo 
critico del nostro piaese e la necesàtà di 
uscirne entro breve. Intervenendo al 0 con- 
gr»so dei deputati del popolo dell’Urss. 
^li ha detto, criticando le mezze misure 
adottate nel campo dei rap>p)otti di p>topri^ 
tà: <1 pr^udizi, i dogmi e forse anche il 
tentativo di mantenete i monoproll conti¬ 
nuano a pxevalm sui problemi economici 
e prolitici maggiori (...). La riforma econo¬ 
mica [>uò durare prer motti armi ma l’eco¬ 
nomica amministrativa di comarrdo è |)er 
sua essenza incompatibile con l’economia 
di mercato. Perciò è necessario ridurre al 
minimo i tempri del perìodo di passaggio. 
Melaforicatneme, ck^iamo petcotrere un 


Adifferenza de^ «mt dd brezne- 
vbnio, sanUns, sol sord proUemi, 
sai suoi drraamii, saDe scdte die 
via da ti impongono si sa tutto. La 
noolia ptrimidmea, por assÉl ric¬ 
ca, nem riesce tuttavia spesso a da¬ 
re conto del rlibatttto politico-teori- 
co che in «lesti tenmi si sta svoi- 
gendo fra ^ intd^raaii soviettcL 
Ci è sendirato perciò interessante 
offrire ai noabi iettori ampi straki 
<H un testo di V. Kiseiev che, pur 
coDocondosi in nnaposizioiie criti¬ 
ca rispetto aDa gestione ddlapere- 
stroika, ragiona suBa possibOilà 
dcBa sonnivvivaia di ana idea so- 


con grande severità m risiera tra¬ 
ma (M'etperiena bobcevica sia il 
degrado rfegH anni dda «stagna- 
dm» tsdtiienilo mi confronto cri- 
tkocosleldeeddsoclaHamocrl- 
sUanoecoBrmettedcBegramBso- 
figl d fm ocr aa e europee. Il testo fa 
partedlnnvolrasecoiletlaneoedi- 
todaUa Promessdi Mosca nd 19M 
dal lilolo « P ere s troika; ^hanost, 
desBocntia, soriaHsm. Ceres ter- 
nli». D titolo dd sa|^ (che abbia¬ 
mo conservato perTedidoae italia¬ 
na) è ifioiriaBtBU calatirafri IH vox- 
roMade». Nd piussimo numero 
-pmHdkheremm initHttndlCssbiK- 
dov. 


corridoio avvolto dalle fiamme, e se non d 
affieniamo è la Ime». 

Epprme, nonostante l’incendio divampia- 
to, d si ptfo salvare, se si sa dove scaprprarc. 
In che direzione dobbiamo «capprare»? Nel 
nostro paese, come nei pae» nostri anùd, 
» sta verificando un rinnovamento delTor- 
dine pxecedente o lo sfacelo, a conferma 
della vittoria finale dd liberalismo econo¬ 
mico e polttico borghese prreannundata 
nel grande dibattito storico tra il XK e il XX 
secolo? Credo che sia nd giusto chi piarla 
non tanto dì una crisi dei pirecedente mo¬ 
dello «tàliniano» di sodalìai» quanto del¬ 
lo sfaldamento economico, politico e mo¬ 
rale dd regime comunista. 

Come esempio di questo piunto di vista d 
pxissono pirendere le considerazioni di quei 
poBtologi (come l’ui^ieiese M. Bihari, ad 
esempiio) che ritengono che nd momento 
attuale castano un sistema atrofizzato di 
opinioni filosofiche comuniste e un sociali¬ 
smo inerte dal pxmto di vista storico, un so¬ 
cialismo che come idea ha confermato di 
non sapier dare conto dei processi sociali in 
corso, e come pratìu d è (fimostrato un vi¬ 
colo cieco della storia. 

Vengono in mente, le amare p>arole che 
A Achmalova d lasciò sfuggire una volta 
sulla px)sizìone dd piopiolo tti Urss: «G han¬ 
no tolto tutto. G hanno tolto il tempro e lo 
sp>azio». In eff^ in epoca Sovietica la plu- 
risecoiaie storia ddia Russia è stata com- 
piressa, ridotta alle lotte di classe, quad che 


esse avessero condotto con implacabile 
ineluttabilità al grande ottobre. Ma la storia 
successiva alTOttobre si è rivelata in gene¬ 
rale faldficata. Grazie ^li sforzi degli ideo¬ 
logi e dei p>rop>agandisti ufficiali la maggio¬ 
ranza della proprolazione ha cominciato ra¬ 
pidamente a tradorniarsi in schiavi, privati 
con la viole.iza della memoria e di conse¬ 
guenza sottomessi e non pierìcolosi. Per co¬ 
loro che invece avevano mantenuto l'esi¬ 
genza di una coscienza storica, venne crea¬ 
ta una versione surrogata del processo sto¬ 
rico, fondata su avvenimenti alterati o mon¬ 
chi del tempro passato. 

Si è ristretto anche lo spazio ideale della 
comunicazione umana, ridotto a una di¬ 
mensione da passaprorto e da documento 
di sc^giomo, da kokhoz, quando non da 
campro di concentramento. L’Unione So¬ 
vietica pier la maggior piaite dei suoi alitanti 
si è tr^formata per motti decenni in qual¬ 
cosa di simile alla dttà di Gradov, creata 
dall’aite dd geniale scrittore A Ptatonov: 
nonostante da binari la coilegassero a tutto 
il mondo, da Atene alla pienisola apipienni- 
nk^ e alle rive dell’Oceano Gffino, i suoi 
abitanti non viaggiavairo: non era necessa¬ 
rio. E se anche qu^uno piartiva, si smarri¬ 
va durante il vù^io: D viveva gente scon¬ 
clusionata. 

Il ritotrw alla storia, l’acquisizione di uno 
grazio planetario e dì un tempo storico, il 
rifiuto delia violenza sociale esercitata in 
nome di astratti sogni di feUdtà generale 
den’umanità, è queria b conseguenza px^ 
sitiva più importante delle «rivoluzfoni anti¬ 
comuniste» detta fine del XX secolo, il frutto 
detta sconfitta storica del socialismo radi- 
cal-comunista. 

Ma queste «rivoluzioni anticomuniste» 
equival^no ad un addio dell’umanità all’i¬ 
deale socialisb in generale? Proveremo a ri¬ 
flettere su questo. 

. L'ideale socialisb è immortale. Non è 
un'invenzione escogttab a bvolino dagli 
scienzbti, un loro svago dottrinale. Il scMno 
detta giustizb e detta tuteb sociale, ddl'u- 
gjiagttanza dette pxissibilità, detta elimina¬ 
zione dello sfruttamento, delb libertà dal- 
l’oppitessione. ha accomp>agnato l'umanib 
nel corso dì tutto il suo sviìuppro classico. 
Già nell'ideale economico del cristianesi¬ 
mo, «a ciascuno secondo il suo bvoro», era 
sbb espressa una norma divenute piarte 
dd pirincipio fondamentale dd socialismo, 
in seguito formubto da Saint-Simon «da 
ognuno in base atte sue px^bìlità. a ogni 
pro»ibilìtà in base ai risultati». È necessario 
distìnguere gli ideali del socbiismo come 
sc<^ dalla dottrina dell'organizzazione 
soaale che è m grado di realizzare questi 
scopi Per motti secoli queste dottrine sono 
rimaste utopiistìche, in quanto non sì fonda¬ 
vano su tendenze reali odio sviluppo socb- 
le: dallo stato ideale di Platone fino alle vi¬ 
sioni «futurologiche» d^lì utopisti contem- 
pxxanel 















È noto che il cristianesimo, in contrappo¬ 
sizione all'ideologia schiavista, compì una 
rivoluzione spirituale, espressa nella parità 
sociale e di razza di tutti di fronte a Dio. in 
una nuova visione economica, al centro 
della quale stanno i meriti del lavoro, Fino 
ad allora disprezzato dagli uomini liberi, 
come destino da schiavi, e infine nel sorge¬ 
re dei principi di tutela sociale, nel sistema 
di lotta contro la povertà. Per coloro che 
hanno una visione cristiana del mondo gli 
ideali socialisti non sono un fine a sé, ma 
solo il mezzo per affermare la solidarietà 
sociale e la comprensione reciproca. Il pro¬ 
cesso sociale rappresenta in una tale con¬ 
cezione soprattutto un processo di autorea¬ 
lizzazione etica dell'inaividuo. Il comanda¬ 
mento evan^lico deH’amore e dell'aiuto al 
prossimo esige non solo che si sia social¬ 
mente attivi nel lavoro, ma anche che ci si 
prenda cura dei deboli e d^li oppressi. 

Dichiarandosi contrario all'ingiustizia so¬ 
ciale, il cristianesimo pone comunque l'ac¬ 
cento sul superamento del senso socio-psi¬ 
cologico e morale della proprietà, dell'at¬ 
taccamento ad essa, deil'avidità, della bra¬ 
mosia. deU'^ismo, e cosi vii In questo 
senso per il cristiano la socializzazione dei 
mezzi di produzione non può essere rag¬ 
giunta con l'organizzazione deU'economia 
socialista. Senza pwificarsi con l'ordme so¬ 
ciale, legato alla violenza e all'odio di clas¬ 
se, il cristianesimo contemporaneo aspira 
all'eticizzazione della società, alla sua tra¬ 
sformazione sulla base dei principi dell'u- 
manesimo cristiano, della misericordia. 11 
puntare sull'idea di verità, bene e bellezza 
come scopi, in relazione ai quali i movi¬ 
menti sociali sono solo mezzi, è l'essenza 
del socialismo cristiano. Per esso la libertà 
dell'uomo è il risultato di una scelta volon¬ 
taria, dell'autodefinizione interna della per¬ 
sonalità, della sua atte, poiché la libertà, se¬ 
condo le parole di NA Berdjaev, «non può 
essere ordinata e commissionata». Ravvici¬ 
narsi ad essa procede sempre per evoluzio¬ 
ne. li socialismo cristiano si fonda sul ruolo 
e il sanificato della personalità nella tra¬ 
sformazione di rapporti sociali, sulla neces¬ 
sità di vittorie morali sul sentimento della 
proprietà. 

Senza euidate ad analizzare tutte le pre¬ 
messe teoretiche dell'ideale sociale cristia¬ 
no, strettamente l^ato al sogno dell'uma¬ 
nità di eliminate lo sfruttamento, sottolineo 
che l'ignorare, il trascutate, o perfino, spes¬ 
so, il reprimere coloro che condividevano 
una simile visione del mondo è costato ca¬ 
ro alla nostra società. Il mondo spirituale é 
stato offensivamente ndntfo all'istruzione 
politica, che per decenni ha coinvolto tutta 
la popolazione dell'LIrss, dai bambini, edu¬ 
cati nelle istituzioni prescolastiche, ai pen¬ 
sionati Il crollo di un simile sistema ideolo¬ 
gico era inevitabile, poiché, come avevano 
predetto molti Filosofi, nel socialismo mar¬ 
xista (il comuniSmo) trionfante all'inizio 
del XX secolo in Russia il più importante 
mezzo di edifìcazione deiia nuova società 
era il solo Stato, un'or]^anizzazk>ne coerciti¬ 
va eterna. L'edificazione di un simile tipo 
di vita in comune doveva inevitabilmente 
generare la solitudine sociale, l'isolamento, 
la perdita di l^ami spirituali, l'inselvatichi- 
mento morale. 

Un altro tipo di socialismo è quello so¬ 
cialdemocratico, che n^a l'inevìtabilità 
della rivoluzione, e che ha puntalo sulla via 
evolutivD-riformistica. Il suo avo è stato il fi¬ 
losofo tedesco F. Lassalle, con le idee di 
una integ^ione paciFica del capitalismo 
nel socialismo con l'aiuto del diritto eletto¬ 
rale e delta Stato di carattere sovraclassisti- 
co. che gradualmente si trasforma in Stato 
popolare. 

Padre del riformismo è invece considera¬ 
to a buon diritto stimato E. Bemstein, che 
ha fondato la concezione del socialismo 
democratico. Pur essendo discepolo di 
Marx, e pur riconoscendo la lotta di classe 
come un fenomeno storico obieitìvo, Bem- 
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La passione per il radicalismo («il colore 
rosso è solo il riflesso delle unifonni blu») 
ha offuscato in Russia la qualità positiva 
della socialdemoaazia, la capacità di com¬ 
promesso, di unire la politica con la mora¬ 
le. Il rifiuto di riconere a qualsiasi mezzo in 
noma della soluzione finale del problema 
sociale si è dimostrato storicamente non il 
lato debole ma quello forte del socialismo 
democratico. E va onestamente ricenosciu- 
to che i socialdemocratici, pur senza essere 
esenti da difetti ed errori hanno ^to un 
proprio, d^no contributo ai risultanttuali 
constiti dai paeà del capitalism^vilup- 
pato. 


Stein ha al contempo chiamato i socialde¬ 
mocratici a concentrare l'attenzione fonda- 
mentale sulle rifonne come mezzo princi¬ 
pale per il passata al socialismo. Dai 
marxisti ortodossi (compreso Lenin) le sue 
idee vennero definite come revisioniste o. 
secondo l'espressione di N. I. Bucharin, «un 
misero, ritorto troncone intrufolatosi nella 
grande dottrina proletaria». 

L'ampiezza riformistica, l'apertura della 
socialdemocrazia sulla ba% del rifiuto del- 
l'approccio strettamente dc^matico, dottri¬ 
nale alla concezione del socialismo, fino a 
poco tempo fa sono stale interpretale nel- 
^^unbiente marxista come anomalia, op¬ 
portunismo, impotenza teorica e pratica, 
mancanza di C 2 irattere, e cosi via. La causa 
principale di questa intolleranza, e perfino 
di odio, nei confronti della socialdemocra¬ 
zia, è stata la sua aspirazione a trovare una 
terza via, né capitalista né comunista, la via 
di un'originale simbiosi con il capitalismo 
riformato; in caso contrario cataclismi ine¬ 
vitabili, tragedie rivoluzionarie attendono il 
popolo. Le tradizioni di atteggiamento 
spies^te nei confronti di una tale politica 
conciliatrice «revisionistica» («servilismo di 
fronte alla boigt^ia») risal^no a Lenin. 
Queste tradizioni hanno riflàtulo innanzi¬ 
tutto l'originalità delle condizioni della Rus¬ 
sia, la nostra psicok^ia nazionale, che ine¬ 
vitabilmente porta con sé contraddizioni 
metafisiche: o la sottomissione plurisecola¬ 
re e la rass^azione. o la rivolta «pugace- 
viana» e l'edificaztane immediata del para¬ 
diso terreno. «11 corso della storia russa, ca¬ 
ratterizzato dalle aspirazioni progressiste 
della società e dalla tenace reazione del 
potere», scriveva N. A Berdjaev assai prima 
dell'Ottobre 1917, ci hanno educato nello 
spirilo d^i estremi». Nell'elemento natura¬ 
le della rivoluzione si è persa prospet¬ 
tiva storica. Non è emerso, nel nostro pae¬ 
se. il gusto per i diritti, per i beni della liber¬ 
tà. Labitudiiie ali'uppresstane era tanto 
g^de che l'edificaztane, la creazione so¬ 
ciale sono pressate in secondo priano, e 
sembrava che fosse sufficiente eliminare gli 
sfruttatori p>er diventare ricchi e per far si 
che ubasse la giustizia sociale. » pensava 
di ra^ungere qualcosa di più dell'Europra 
occidentale. 


I socialisti nel corso di un secolo hanno 
rapprresentalo un'evoluzione del marxismo 
classico, realizzando tre grandi modifica¬ 
rmi strategiche, obiettivamenle necessa¬ 
rie 
A 

La prrima è consistita, tra la fine del XDC e 
l'inizio del XX secolo, neldarelapireferenza 
alle riforme rispetto alle rivohizionL 


La seconda, nel rifiuto della pianificazio¬ 
ne direttiva e nel riconoscimento dell'eco¬ 
nomia di mercato. La socialdemocrazia te¬ 
desca, ad esempio, a Bad Godesberg nel 
1959 si dichiarò partito popolare, rifiutando 
posizioni strettamente di classe, e riconob¬ 
be il meccanismo di mercato. Al contempo 
essa annunciò il pieno riconoscimento del¬ 
l'ordine politico nella RfL 

La terza svolta è stata l'instaurcizione dei 
limiti deH'intervento delta Stato nella vita 
sociale. Nel nuovo documento program¬ 
matico della socialdemocrazia ted^ca, api- 
provato nel dicembre 19^ a Berlino ovesl 
si piarla del fatto che lo Stato, pxir portando 
a realizzazione la democrazia e la giustizia 
sociale nella società e nell'economia, non 
può risolvere tutti i pxoblemi soc'ialL Chi 
avanza rivendicazioni eccessive favorisce 
una pirospiero» fioritura della burocrazia, 
che funziona in maniera ancor meno effr 
ciente e che è difficile controllare e finan¬ 
ziare. I socialdemocratici tedeschi si pro¬ 
nunciano decisamente contro la statalìzza- 
zione della società. 

Una piosizione lievemente differente è 
sostenuta ora dai socialisti francesi che, 
come quelli tedeschi n^ano la possibilità 
di trasformate la società capitalistica in una 
socialista con l'aiuto della rivoluzione. Rite¬ 
nendo che non vi sia alcuna società 
realmente socialista, essi si prefiggono lo 
scopro di formare una «società solidale» sul¬ 
la base di uno «sviluppro nello spirito del so¬ 
cialismo»: la creazione gradui di nuovi 
equilibri nella società, l'organizzazione di 
rapporti più umani tra individuo e Stato, tra 
le libertà individuali e le istituzioni colletti¬ 
ve, tra l'iniziativa privala e l'intervento so¬ 
ciale. Pur continuando a considerare lo Sta¬ 
to il garante e il fondamento della società 
solidale, e sostenendo la concezione dell'e¬ 
conomia mista (l'untane di piano e merca¬ 
to), i socialisti mmeesi attribuiscono alla 
pianificazione il ruota principale nella re¬ 
golazione dell'economia. (Cionondimeno, 
^i non hanno c^i un programma di na¬ 
zionalizzazioni facendo diprendere la loro 
entità dalle esigenze econom'idie. Allo 
stesso tempo, viene ricono^iuta la necessi¬ 
tà di una restrizione delle funzioni delta 
Stalo, che non può e non deve fare tutto. 
pielenderKkr di modificare dall'alto la vita 
dei cittadini 

Come si vede, nei socialisti europrei occi¬ 
dentali di diverse tendenze esistono anche 
diversi accenti riardo alle nazionalizza¬ 
zioni, cosi come relativamente alla coesi¬ 
stenza di pianificazione e di concorrenza di 
mercato. In teoria si tratta della vecchia di- 
Kussione sulla pxrssibililà di pianificazione 
in prresenza dei mercato. Molti vecchi socia¬ 
listi (ad esempio K. Kauisky), ritenevano 
imprc^ibile la pianificazione nel capitali¬ 
smo, pKriché in questo caso prer realizzare il 
piano, non resterebbe allo Stato altra via 
d'uscita che creare accanto all'apparato 
produttivo un enorme aprprarato pxrlciesco 
per il controlta sul mercato. 

Oggi é evidente che i tentativi di introdur¬ 
re una pianificazione centralizzata, ovvero 
di distn^gere le economie autor^late. le 
r^le del gioco di mercato, inevitabilmen¬ 
te conducono ad un malessere amministra- 
tivo-butociatìco di tutto l'onanismo socia¬ 
le, perfino in condizioni di prarzìale nazio¬ 
nalizzazione dei mezzi di produzione. Già 
nel capitalismo, con il mercato in esso cta- 
minante, lo smisurato rafforzamento del 
ruota delta Stato nella vita della società 
conduce all'instabilità, alla crescita della 
burocrazia, all'indebolimento d^i stimoli 
al lavoro, alla demoralizzazione dei bua- 
nessmen, al rallentamento dei tempi della 
crescita economica, al prarassitismo socia¬ 
le. Nel suo brillante articolo La chimera bu¬ 
rocratica, l'economista siTvietico B. Pbkner 
afferma a ragione che in una società in cui 
viene ridistribuito al cento per cento il Fto- 
dotto nazionale lordo, il modo fondamen¬ 
tale p>er elevare il beriessere peisonale di- 
venia la frode nel sistema di rkfistiibuzìone. 
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«Nella nuova società», scrive, «i meccanismi 
sociali e politici, ammìnistratìvo-burocrali- 
cl in ultima analisi, prossono forse elimina¬ 
re l'ineguaglianza sociale tra coloro che so¬ 
no governati, assicurare la solidarietà intor¬ 
no a delle “mangiatoie" sociali. Ma una co¬ 
sa decisamente non ci si dove immaginare, 
che questa società si dimostri capace di 
uno sviluppio economico dinamico, (ta- 
struire piramidi che colpiscono l'immagi¬ 
nazione 0 un grandioso edificio, un monu¬ 
mento, una diga, questo può essere ottenu¬ 
to da tale società, ma assicurare il soddisfa¬ 
cimento seppure parziale, .seppure con ri¬ 
tardo, delle crescenti esi^nze umane, è 
impossibile. A persuadere di ciò sono non 
solo la storia antica e quella moderna, ma 
anche il buon senso». 

Una simile società diventerebbe inevita¬ 
bilmente una società di «ridistribuzione del¬ 
la povertà», ed essa esiste da tempo (da noi 
almeno, da più di settant'anni). Se nei p>ae- 
si capitalistici sviluppati si lotta contro la 
burocrazia con l'aiuto dei meccanismi di 
mercato, da noi c'è il suo pieno, incontra¬ 
stato trionfo. Non si piuò non concordare 
con l'opinione dell'economista V. Seljunin 
sul fatto che sistema burocratico, sistema 
amministrativo di comando, sistema di piia- 
no e socialismo reale sono in realtà sinoni¬ 
mi. E non si tratta qui di una qualche defor¬ 
mazione dell'essenza umanitaria delta 
nuova società, di travisamenti burocratici 
«temporanei», contro i quali abbiamo lotta¬ 
to (per lo più a colpi di risoluzioni) in tutti 
gli anni del potere sovietico, ma della natu¬ 
ra stessa del socialismo di piano, ridistribu¬ 
tivo. Alla base dell'argomentazione ideolo¬ 
gica di un tale socialismo vi è la premessa 
che la ridistribuaone venga assicurata sulla 
base del principio della giustizia sociale. 
Ma quali sono k garanzie che nel corso 
della ridistribuzione questo principio venga 
osservato anche da chi presiede alla man¬ 
giatoia sociale'^ È naturale che per la ridi¬ 
stribuzione sia necessario un apparato 
enorme, per il quale occorre un controlta 
spaiale. E come misurare poi le esigenze, 
il dispendio di lavoro e compararli con i ri¬ 
sultati? Un tale progetto di collettivismo 
centralizzato non è stalo elaborato né da 
Marx né dai suoi successori Uno dei primi 
autori della socializzazione delle forze pro¬ 
duttive. in cui l'unico enomie proprietario è 

10 Stalo e gli imprenditori sono le associa¬ 
zioni operaie, fu l'economista fraiKese Pec- 
quer, che avanzò quest'idea nel 1842. Ma il 
più sviluppato sistema di rappresentazioni 
della nuova società sulla base dell'idea del¬ 
la centralizzazione nazionale dei mezzi di 
produzione, che fu posta aixdie alla base 
della vistane marxista, la troviamo nei di¬ 
scepoli di Sainl-Simon Bazard e Enfantin. 
Le toro tesi sono queste: 

1. Tutti i mezzi di produzione sono con¬ 
centrati nelle mani dello Stato, che ha an¬ 
che i segni di una comunità religiosa, poi¬ 
ché il taro Stato é al contempo una Chiesa. 
La distribuzione di questi mezzi di pirodu- 
zione viene realizzata da un'istituzione sta¬ 
tale centralizzata, alla quale sono collegale 
istituzioni regionali e dì unità territoriali mi¬ 
nori. 

2. Dalle o^anizzazioni locali dovranno 
provenire le informazioni sull'entità e il ca¬ 
rattere della domanda nazionale. Roma¬ 
nizzazione centrale distribuirà i mezzi di 
produzione tra le organizzazioni locali sulla 
base dì un bilancio nazionale amiuale. Da 
ciò una agile organizzazione di tutta l'eco¬ 
nomia nazionale, la totale unità del piano e 
la subordinazione delle parti, la corrispon¬ 
denza tra la produzione nazionale e il con¬ 
sumo nazionale. 

3. A capo dell'organismo sociale sono le 
figure dir^nti, il cui impegno deve consì¬ 
stere neil'indìcate ad ognuno esattamente 

11 posto che corrisponde ai suoi interessi 
personali e agli interessi degli altri. Il princi¬ 
pio dì distrib^ìone è «da ognuno in base 
alle sue capacità, a c^ni capacità in base ai 
risultati». 


Socialismo; 

catasliofe 

orinasdia? 


Qual è l'ideale incarnato nella struttura, 
diciamo, della società sovietica? Un armo¬ 
nioso sistema di macchina statale, costitui¬ 
ta dal governo, d^li enti, tutto regolato dal 
Gosplan con il bilaiKìo statale, e così via. 
Ma per qualche motivo questo ideale nel 
realizzarsi non solo non ha incarnato il so¬ 
gno di Saint-Simon e dei suoi discepoli - 
assicurare a tutte le persone uno sviluppo 
quanto più possibile lìbero delle taro ca^- 
cità - ma, al contrario, ha corulotto alla 
creazione dì una società totalitaria, in cui le 
libertà deH'individuo sono state calpestale. 
Renore di calcolo è stato fatto nella cosa 
più importante, nella mancata conoscenza 
della natura umana, delle sue idealizzazio¬ 
ni, poiché tale sistema speculativo si basa 
sull'autorità, sulla sottomissione volontaria 
delle persone di basse capacità mentali e 
morali alle persone di talento e con una più 
elevata consapevolezza morale. Ma chi 
può classificare le persone in base alle ca¬ 
tegorie di bassa e alta moralità? Chi, a sua 
volta, è in grado di definire il livello di eleva¬ 
tezza morale degli stessi classificatori? E 
quali sono in generale ì fondamenti morali 
per la realizzazione dì un sistema della vita 
sociale che ha generato ineluttabilmente la 
violenza polìtica e ideologica sull'uomo? 

Difficilmente troveremo delle differenze 
dì princìpto tra la sostanza della visione 
marxista della società futura e il progetto di 
Saint-Simon e dei suoi allievi descritto so¬ 
pra. «La centralizzazione nazionale dei 
mezzi di produzione diverrà la base nazio¬ 
nale della società, costituita dall'untane dei 
suoi produttori liberi ed uguali impegnati 
in un lavoro sociale in base ad un piano co¬ 
mune e razionale», scriveva Marx. Differen¬ 
ze vi erano solo nei modi del passarlo ad 
un tale organismo sociale, nella più appro¬ 
fondita coscienza da parte d^h autori del¬ 
le teorie del socialismo scìentifco, delta svi¬ 
luppo sistematico e storico-naturale della 
società, nella restiiztaiie riguiusamenle for¬ 
mativa del processo storico, nell'indicare 
nei proletariato la forza sociale sogge^o 
dell'organizzazione definitiva dell'umanità. 
Tuttavia, il marxismo è stato l'erede legìtti¬ 
mo del razionalismo e. come i suoi prede¬ 
cessori utopisti, ha mirato alla creazione di 
un quadro compiuto e armonioso della fu¬ 
tura organizzazione sociale, anche se non 
attese ad una sua descrizione dettagliata. 
Ctamune era la pretesa al ruota non solo di 
maestri deU'umanìtà, ma anche dì riforma¬ 
tori radicali delle basi stesse della vita so¬ 
ciale. In realtà, il marxismo era contraddit¬ 
torio: pur riconoscendo la l^ittimità delta 
sviluppo sociale, l'impossibilità per qualsia¬ 
si popolo di «saltare» le fasi o^ettive, natu¬ 
rali, esso riteneva possìbile, con l'aiuto del¬ 
la rivoluzione, «aiutare» il pasaggio da una 
formazione all'altra. Le utopistiche idee di 
Marx ed Engels sul comuniSmo pre-capita- 
listìco e autonomamente gestito condusse¬ 
ro oggettivamente ad una società con una 
costrizione estranea al calcolo economico. 
Temendo evidentemente questo, essi 
esclusero dalla taro dottrina delia società 
futura anche lo Stato, argomentando la sua 
scomparsa 

Marx ed Engels hanno trascurato il ruota 
civilizzatore della propmtà privata, la ne¬ 
cessità deH'autore^Iazìone nello sviluppo 
sociale, e hanno esagerato il significato di 


una regolazione razionale, pianificata sulla 
base della centralizzazione nazionale, dei 
mezzi di produzione La tendenziosità poli¬ 
tica dei capi della classe operaia li ha con¬ 
dotti all'illusione che il capitalismo classico 
fosse maturo per il passamio ad un nuovo 
tipo di sviluppo sociale. alFesaurimento da 
parte loro delle fonti del progresso. 

Nel XIX secolo sembrava che per l'elimi¬ 
nazione dello sfmttamento fosse sufficiente 
Ì'e.spropriazìone rivoluzionaria dei mezzi di 
produzione, l'affennazione della proprietà 
statale 

Verrà un giorno 
Un incendio multicolore 
purificatore e inebriante. 

Svellendo ipalazzi dei ricchi, 
siate implacchili 
proprio allo stesso modo, 
in quest'ora della resa dei conti' 

(MajakovsWj) 

È molto importante ricordare due circo¬ 
stanze di una simile speranza nella libera¬ 
zione Fmale. In primo luc^, Marx ed En¬ 
gels, come la ma^taranza degli economi¬ 
sti di allora, avevano erroneamente suppo¬ 
sto che il lavoro amministrativo (di gito¬ 
ne) fosse un lavoro improduttivo. Di conse¬ 
guenza, l'eliminazione della proprietà 
privata avrebbe creato la base per la liqui¬ 
dazione della precedente divistane sociale 
del lavoro, nella quale avviene la monopo^ 
lizzazione dei frutti materiali ed intellettuali 
del lavoro da parte di qu^li stessi strati so¬ 
ciali che dirigono. In ciò è la causa dell'in- 
teraztane dmle loro idee sull'autonomia e 
la produzione pre-capitalìstìca. In secoiKio 
lu<^, essi non hanno mai ritenuto la stata¬ 
lizzazione o la centralizzazione nazionale 
dei mezzi dì produzione» un ideale definiti¬ 
vo, una specie dì atto finale di collettivizza¬ 
zione. Al contrario, poiché la autonomia 
doveva sostituire lo stato-peuassìta, la pn> 
prietà statale doveva divenire socio-indivi¬ 
duale. Farò una citazione da un'opera di 
Marx alla quale molti si riferiscono nelle po¬ 
lemiche odierne: *11 morta di appropriazio¬ 
ne capitalistico, che deriva dal modo capi¬ 
talistico di produzione, e di conseguenza 
anche la proprietà privata capitalistica, so¬ 
no la prima negazione della proprietà pri¬ 
vata individuale, fondata sul proprio lavoro. 
Ma la produzione capitalistica genera con 
la necessità del processo naturale la sua 
stessa negazione. Questa è la orazione 
delle negazioni Esso ripristina non la pro¬ 
prietà pnvata ma la proprietà individuale 
sulla base dei risultali dell'era capitalistica; 
sulla base della cooperazìone e del posses¬ 
so comune della terra e dei mezzi di produ¬ 
zione prodotti dallo stesso lavoro». Ma quali 
devono essere i meccanismi dì realizzazio¬ 
ne di una tale proprietà individuale-socia¬ 
le? R^uardo a ciò non troviamo nemmeno 
una parola nelle opere dei fondatori delle 
teorie del nuovo ordine. La ricerca del mec¬ 
canismo dì creazione di una tale proprietà 
venne affidata alle gerierazioni che avreb¬ 
bero iniziato il passarlo diretto alla nuova 
società. 

Non è più possibile ignorare le molleplici 
vie al socialismo esistenti nella civiltà mo¬ 
derna. Il marxismo, che ha dato una serie 
di risposte alle richieste dell'umanità, non 
può avere la pretesa di pronunciare il ver- 


Accanto alle pozioni fruttuose afferma¬ 
tesi nella pratica, il marxismo ha avuto an¬ 
che delle idee storiche limitate e utopìsti¬ 
che. E^ ha sottovalutato le possibilità, al- 
l'intemo del capitalismo, di un movimento 
riformista verso U social^o, sebbene ab¬ 
bia espresso l'idea che la bo^hesia non 
può esistere senza generare continue rivo¬ 
luzioni nei mezzi di produzione, senza rivo- 
luzionare, di cons^uenza, i rapporti di 
produzione, e quindi tutto l'insieme dei 
rapporti sociali. Il marxismo ha assolutizza- 
to il ruota della lotta di classe e della ditta- 
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(ura del proletariato, ha manifestato nichili¬ 
smo nei confronti delta demociazla tx>r- 
ghese come fmtto della sconfitta dei lavora¬ 
tori, ha confinato alta periferia detta propria 
attenzione gli aspetti socio-psicologici e 
morali dello sviluppo detta società. Natural¬ 
mente non si può attribuire ai classici la vol¬ 
garizzazione deU’eredità marxista, avvenu¬ 
ta successivamente, ma occone riconosce¬ 
re che a subire un crollo è ora proprio la 
versione comunista del socialismo, primo 
sintomo detta (juate è stata la tragedia del 
comuniSmo di guerra». 

Dopo aver saggiato il modello marxista 
al tempo del comuniSmo di guerra», Lenin 
ne iniziò una revisione che non portò a 
compimento. Glielo impedì in primo luogo 
la morte. In secondo lui^, Lenin pensò fi¬ 
no alla fine della sua vita che il deviare, co¬ 
me aveva iniziato, dalla distribuzione diret¬ 
ta delle merci sulla base dei principi comu¬ 
nisti in favore dei rapporti monetari di mer¬ 
cato fosse causato dalle condizioni specifi¬ 
che della Russia, in cui una massa di molti 
mUioni di piccoli produttori aveva biso^o 
del mercato. «Se noi», scriveva, «avessimo 
uno stato nel ouale prevalesse la grossa in¬ 
dustria, o anche dove non prevalesse ma 
comunque fosse molto sviluppata, e dove 
fosse sviluppata la grc^ produzione neh 
l'agricoltura, il passaggio diretto al comuni¬ 
Smo sarebbe possibile». In relazione alla 
Nuova Politica Economica Lenin parlò 
aiiertamenle e direttamente del ritorno a 
rapporti capitalistici (anche se retati dal¬ 
lo stato proletario). 

In terzo luogo, il problema posto da Le¬ 
nin della contraddizione tra il sistema am¬ 
ministrativo di comando creatosi nel perio¬ 
do del comuniSmo di guerra e i nuovi mec¬ 
canismi economici nascenti non si era co¬ 
munque risolto. 

In quatto luc^, non può esistere in ge¬ 
nerale un modello realistico compiuto, non 
utopistico, di organizzazione sociale. Ogni 
sistema sociale è aperto, in misura maggio¬ 
re 0 minore, alle influenze dall’esterno e al- 
Tevoluzione interna. Le pretese di compiu¬ 
tezza del pregno di «o^anizzazione defi¬ 
nitiva» deH’umanità sono sempre metafisi¬ 
che e straordinariamente pericolose per il 
popolo, nel caso in cui si tenti di realizzarle. 
Questi tentativi si volgono inevitabilmente 
in violenza ideologica e politica sull'uomo 
e sono condannah alla sconfitta, alla cata¬ 
strofe nazionale. Forse proprio il non aver 
compreso ciò ha condotto i bolscevichi alla 
sconfitta storica. La loro monopolizzazione 
della verità, la sete romantica di razionaliz¬ 
zazione della vita sociale si sono trasforma¬ 
te nella sua militarizzazione, nell'utilizza¬ 
zione di una serie di mezzi non solo ineffi¬ 
caci ma anche immorali. Nonostante il ri¬ 
conoscimento dell’insuccesso e perfino 
deirenoneilà della politica del comuniSmo 
di guerra, nonostante il ritorno al buon sen¬ 
so, in Lenin e nei suoi compagni rimase un 
tratto fondcunentale del bolscevismo, il de¬ 
siderio del potere assoluto, divenuto un fat¬ 
to a sé stànte alla base della loto condotta. 
La fede nel proprio diritto primordiale al 
dominio sul popob, nel diritto ad esperi¬ 
menti sociali senza fine, rafforzata dal mes- 
sianesimo comunista, fu caratteristica di 
tutti ì bolscevichi. La giustificazione del ma¬ 
le totalitario, della dittatura politica era ga¬ 
rantita dalle idee utopistico-irrazionali sulla 
rigenerazione dell'umanità che stavano al¬ 
la base della dottrina comunista. 

Quest’idea, criminale nella sua essenza, 
n«^ava la libertà interiore deH’uomo, i suoi 
principi morali, e per essere realizzata ne¬ 
cessitava di una dittatura, di una tirannia di 
stato Un nuovo sistema di sfmttamento, 
nuove forme di oppressione di classe, perfi¬ 
no più crudeli di quelle precedenti, erano 
inevitabili, anche se inattese, per i rivoluzio¬ 
nari romantici Da qui la sincera lotta con¬ 
tro la burocrazia, contro quelle che veniva¬ 
no viste come deformazioni della natura 
proletana del potere. Si è trattato di una lot¬ 
ta incessante e infruttuosa contro una ca- 


Socialismo; 
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ratteristìca fondamentale deH’ordine affer¬ 
matosi, spacciata per una sua deformazio¬ 
ne. E il prroo a lottare contro il nemico ge¬ 
nerato dai propri sforzi, il burocratismo, b 
Lenin, che aveva avvertito m^lk) di molti 
suoi compagni il pericolo di una nuova 
sventura: in luogo di uno stalo di operai ar¬ 
mati, di un organismo cap^e di autiKover- 
no, era sorto uno stato di impiegati. Era av¬ 
venuto il contrario di quanto ^li aveva 
scritto prima dell’Ottobre. 

Era accaduto quanto aveva predetto il 
poeta M.Volosin: 

Assennino, gli anni di fuoco 
delle tempeste popolari 
lo schiavo di kri, stanco della libertà, 
si lamenterà chiedendo le catene 
Costruirà di nuovo caserme e privai, 
innalzerà il trono spezzalo, 
e andrà in silenzio nella sua tana, 
a lavorare i campi come un bue. 

In tal modo, avevano ragione i marxisti 

uando affermavano che la separazione 

ei produttori dai mezzi di produzione ge¬ 
nera alienazione, costituisce la base per lo 
sfruttamento, il caos, e cosi via. Ma si è visto 
che la generalizzazione formale dei mezzi 
di produzione, la nazionalizzazione, crea 
un'alienazione di proporzioni ancora mag¬ 
giori, in quanto rafforza inevitabilmente il 
burocratismo come forma di relazione so¬ 
ciale, che sostituisce il mercato. Uno dei 
primi a comprenderlo è stato M. Weber, 
quando ha notato che la società socialista 
acquista inevitabilmente i tratti del capitali¬ 
smo statale-monopolistico, ovvero porta al¬ 
la logica conclusione il travisamento degli 
scopi e dei mezzi iniziato nella società tar- 
(kxapitalistica I beni esteriori di questo 
mondo acquistano un potere crescente, e 
alla fin fine inevitabile sulle persone. Si veri¬ 
fica una definitiva capparatizzazione delia 
cultura», la società sì intorpidisce in una 
«pietrificazione meccanicizzata», mentre il 
pensiero e l'azione dell'uomo diventano 
o^tto di manipolazioni. Secondo M. We¬ 
ber la società socialista non è una società li¬ 
bera, «perché ogni lotta contro la burocra¬ 
zia di stalo è priva di pro^ttive e perché 
non è possibile chiamare in aiuto nemme¬ 
no un'istanza che si pronunci in linea di 
principio contro di essa e contro il suo po¬ 
tere (...). Se si escludesse il capitalismo pri¬ 
vato, la burocraòa statale sarebbe la sola a 
renare; le burocrazie private e quelle so- 
ciSi, che ora agiscono runa accanto all’al¬ 
tra, e a misura delle loro possibilità l’una 
contro l’altra, sì fondere^ro allora in 
un’unica gerarchia. Similmente a quanto 
avveniva in Egitto o nei tempi antichi, sol¬ 
tanto in una forma incomparabilmente più 
razionale e perciò inevitabile». 

Istruiti dall'amara esperienza di molti de¬ 
cenni, noi aggiungiamo: e in una k^a 
crudele fino alTassurdità. Inoltre, a differen¬ 
za di M. Weber, desideriamo sperare nella 
prospettiva dì un superamento della buro¬ 
crazia statale, poiché in primo luogo la for¬ 
za che si leva contro di essa non è costituita 
da istanze singole, ma dalla maggioranza 
del popolo, insitamentes'ancodella po¬ 
vertà, deH'aitBo e della violenza; in se¬ 
condo luc^ pieiché si può contare sulla ri¬ 
nascita delia molteplicità di regimi econo¬ 
mici, derivanti dalla restaurazione della va- 
netà di fomie e soggetti della proprietà 


Hanno ragione, hanno perfettamente ra¬ 
gione quegli economisti che affermano che 
con ìf socialismo il monopolio di stato ha 
sostituito la «anarchia del mercato» (cosi 
presa dì mira dai marxisti) con l’anarchia 
della gestione, mentre il popolo si è ritrov'a- 
to di nuovo con un pugno di mosche Visto 
che il socialismo non jjuò essere riformato 
senza una rottura della rigida carcassa tota¬ 
litaria, alla base della quale vi è il principio 
della liquidazione violenta del diritto della 
proprietà privata dei mezzi di produzione, 
scrive l'economista sovietico lA Nelip, es¬ 
so è in un vìcolo cieco: ha perso la capacità 
di svilupparsi, di muoversi, dì respirate, e ha 
iniziato ad andate in rovina. E la conclusio¬ 
ne viene tirala del tutto ragionevolmente: il 
vìcolo cieco ha una sola uscita, ed è l'entra¬ 
ta!. In altre peuole, occone tornate prima di 
tutto alla pluralità delle forme di proprietà: 
privata, statale, collettiva (azìonistìca e 
cooperativistica), nazionale e intemazio¬ 
nale. 

Tuttavia la libertà economi^ fondata 
sulla pluralità della proprietà, è inaccettabi¬ 
le per quanti hanno identificato se stessi 
con le strutture socio-economiche e politi¬ 
che precedenti. In una recente pubblica- 
z'ione, intitolata AA Benediktou: su.Salin e 
Chruscev, l'autore V. Litov dice, a nome di 
uno ^li ex grandi funzionali: «La fonte 
principale dei nostri mali è il brusco abbas¬ 
samento del livello dei dir^ntì statali e di 
partito, l'oblìo dò geniali pr^etti dì Lenin 
sulla selezione dei quadri e il conlollo del¬ 
l'esecuzione come stmmento fondamenta¬ 
le, decisivo dell'influenza di partito». Per& 
no Berija diventa, sotto la penna dello ze¬ 
lante giornalista, un rappresentante del lut¬ 
to meritevole dello stile bolscevico di dire¬ 
zione, con le caratteristiche che gli sono 
proprie: la ferrea disciplina, il costante con¬ 
trollo, la tensione massimale delle forze.- 
Berija, scrìve Litov, arKhe se calò talvolta il 
bastone sulla testa di persone oneste, an¬ 
che se fece d^li errori (a chi non succe¬ 
de?), venne utilizzato da ^lin con profitto 
per il socialismo, «dai dirigenti di o^i ran¬ 
go vennero eliminate la sciatteria, la sventa¬ 
tezza, la negligenza e le altre nostre piaghe 
che Lenin aveva battezzato con grande pre¬ 
cisione “oblomovscina russa”». 

Giungendo in Urss per la prima volta nel 
1966, l’imprenditore francese Aleks Mosko- 
vìc sì è rìvollo a lungo una domanda: come 
ha pomto, questo bordello, sconf^ere 
l'organizzazione tedesca? E ha trovato una 
risposta possibile nel fatto che in ogni anel¬ 
lo della struttura dell’esercito .sovietico vi 
erano delle persone che avevano il diritto dì 
fucilare. Credo che Moskovic abbia un po’ 
ridotto le proporzioni di un tale diritto - es¬ 
so ha favorito arKhe «i successi» nel campo 
deirindustrialìzzazione e della collettivizza¬ 
zione. Il tenore di fronte al potere (nono¬ 
stante la presa di coscienza da parte dimoi- . 
ti del pensiero del poeta russo O. Man- 
del'stam: «Il potere è rivoltante, come le 
mani del barbiere») sarebbe stato aiKora a 
lungo la forza motrice delle imprese lavora¬ 
tive del popolo sovietiiSJ. Ma sarebbe un' ' '' 
escamotage antistorico suppone che sia ' 
stato solo il tenore a muovere il popolo. A 
parte il sincero desiderio dì i^enza delia 
propria patria, esìsteva ed esiste in alcuni 
suoi rappresentanti anche la pskok^ia dei 
servi, che sognano la frusta del padrone. 

La nostalgia per le fucilazioni, come an¬ 
che per il tipo dì lavoro e di vita da caserma 
o di guerra, si è mantenuto fino ad oggi in 
chi, come molli autori di «Molodaja gvardi- 
|a», ritengono che l’orientamento sul profit¬ 
to, sui rapporti monetario-mercantili, la ri¬ 
nascita del mercato siano nelle nostre con¬ 
dizioni estremamente nocivi e perkokKi. È 
molto facile dimostrare loro che la attuale 
povertà della nostra popolazione (41 mi¬ 
lioni di persone, il 14,5%, hanno un reddito 
inferiore al mìnimo vitale), le campagne 
abbandonate, i banconi vuoti dei negozi, la 
previdenza sociale e l’assistenza sanitaria 
misere, la situazione drammatica con gli al¬ 
leai e le altre «superiorità storiche» perma- 
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nenti sono proprio il fmtto principale della 
precedente economia priva di mercato. 
Nonostante le decine di milioni di persone 
fucilale e rinchiuse nei campi di coiKentra- 
mento, nonostante il fatto che negli anni 
30-40 i sovietici sì nutrissero p^ìo che ne¬ 
gli anni 20, nonostante la crisi degli alloggi 
(nel 1940 la superficie abitabile a disposi¬ 
zione di ogni cittadino era di quasi una vol¬ 
ta e mezzo inferiore a quella della metà de¬ 
gli anni 20). nonostante la perdita della li¬ 
bertà e del diritto alla vita, i pensatori di 
questo genere affermano che nella loro 
massa fondamentale i sovietici erano sod¬ 
disfatti della vita e guardavano con ottimi¬ 
smo M futuro, credevano nei loro capi. Ma 
ecco che questo idillio viene disbutto: pri¬ 
ma Krusciov con le sue riforme, poi Gorba- 
cioveon la risbutturazione radicale. 

Si può essere d'accordo con i neostalinì- 
sti solo sul fabo che non sì devono addossa¬ 
re tutte le colpe e le di^razie a Stalin e alla 
sua combrìccola. Per quanto grandi siano 
stati i loro misfatti, essi sono stati possibili 
solo all’interno di un sistema totalitario. 

Alla fine del XX secolo diventa sempre 
più evidente che il sistema distributivo del 
socialismo è in^xrace, che ha bisogno di 
un enorme apparato poliziesco tanto per 
costair^re al lavoro quanto per control!^ 
(in molti casi solo facendo finta di farlo) 
chi spartì^ la torta nazionale. Qualsiasi 
modello simile genera inevitabilmente una 
dittatura di tipo «staliniano», il culto del ca¬ 
po. l'assoluto arbitrio del potere, la man¬ 
canza di diritti della persona, un basso livel¬ 
lo di vita dei lavoratori, un sistema dì distri¬ 
buzione dì tutte le risorse basato sul tesse¬ 
ramento, il livellamento d^li interessi, la 
chiusura l'incessante far ricorso a stimoli 
ideologici al lavoro, la stagnaz'ione dello 
sviluppo, la sua non riformabìlità se sì man¬ 
tengono il regime polìtico e la direzione 
precedenti, l'incap^ità di un degno inseri¬ 
mento nei processi dell’economìa e della 
cultura moridialL Tali sono stati i regimi di 
Mao Tse Tung, di Ceausescu, di CedenbaI, 
dì Zitvkov, tali rimangono quelli di Kìm II 
Sung, di AD, di Casbo. Sìmili, nonostante il 
livelTo dì vita più alto, sono stati i r^mi di 
Honecker, di Tito, di Husak, di Kadar e di 
Heiek. 

La via d’uscita da questo sistema sta nel¬ 
la destatalizzazìone. nello smontaggio con- 
s^uente di tutte le sue strutture. Questo 
smontag^.tichìedeià tempo, la rkerca di 
una strategia e di una tattica adeguate e, 
naturalmente, un prezzo. Ci aspetta un pe¬ 
riodo diffìcile deUa nosba vita, la sostituzio¬ 
ne dei paradigmi di sviluppo. 

Questa difficoltà è ag^avata dal fatto che 
il compito del passaggio aU’economia di 
mercato è nella sostanza affidato ai circoli 
burocratici, che non desiderano tagliare i 
rami amminisbatìvo-direttivi sui quali sono 
seduti. Essi sono c^gett'ivainente interessati 
al fallimento della pere^jha, al suo di¬ 
scredito. Il popolo, sfinito dall’inflazione, 
dalla penuria perfino delle merci più comu¬ 
ni, quotidiane, decisamente disilluso dalla 
peresbo/éoa causa della maiKanza di risul¬ 
tali. è ora di fronte ad una scelta: esigere o il 
ritorno al precedente sistema amministrati¬ 
vo dì comando, oppure l'approfondimento 
e l’accelerazione dei cambiamenti in corso. 
Sono necessairi passi più decisivi sulla vìa 
dell’economia dì mercato. Tuttavia, mi pa¬ 
re che l’ostacolo a ciò sìa non tanto la crisi 
e l'imponibilità dì passare, in sua pre^nza, 
ad una lìbera formazione dei prezzi e ai- 
l'immediata inboduzione della concorren¬ 
za (con la qual cosa occorre naturalmente 
fare i conti) quanto il desiderio di trovare 
una terza via, di prendere il m^lio daU’e- 
conomia di mercato (leggi capìtalistìcol e 
basferirk) nel nosbo sistema regolato aal- 
l'alto. Da qui l'incessante giurare fedeltà al 
socialismo, agli ideali dell’Ottobre dellSl?. 
Inolbe il diritto alla scelta (sulla propria so¬ 
vranità) viene n^ato alla generazione at¬ 
tuale, quasi che l'Ottobre del 1917 non 
avesse subito una sconfitta, I<isciando solo 
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l'iUusìone di un aspetto socialista della no¬ 
stra società. Al conterni», nessuno di 
quanti giurano sui principi del socialismo 
precìsa m cosa conasta l'essenza delie idee 
dell'Ottobre. Cosa si intende con «scelta so¬ 
cialista»? Indigenza pianificala e catasbofe 
telata daU’alto? 

Al livello degli slogan va lutto bene: D po¬ 
tere ai Soviet, le fabbriche ai lavoratori, la 
terra ai contadini, il mondo ai popoli, la li¬ 
bera autodeterminazione alle nazioni. E, 
ovviamente, i diritti sociali, al lavoro, edl'i- 
stiuzione, all’assistenza medica e così via. È 
vero c^e non si capisce come questi sk^an 
poi^o mantenere la loro attualità an^ 
a distanza di sette decenni, se sono, da un 
lato «ì capisaldi del pensiero e della morale 
della perestrojh», come è stato rilevato nel¬ 
la Piattaforma del Cc del Pcus al XXVm 
Concesso, e daU’alfiro rappresentano «U 
contributo reale del partito e del popolo al 
pregresso del propri pa^ e di tutta l’u¬ 
manità». Possono gli scopi che ci si prefìg¬ 
ge, per i quali occorre aiKora lottare, essere 
allo stesso tempo già realizzati? 

E, cosa p'iù importante, si possono forse 
proclamare le svariate forme di proprietà 
come fondamenti economici della libertà 
dei cittadini, della scelta reale da p^e del 
lavoratore delle forme e dei modi dì appli¬ 
cazione delle sue capxità, delle garanzìe 
degli interessi e dei diritti del consumatore, 
se sì esclude del tutto la proprietà privata 
con l’assunzione di lavoratori, che è sem¬ 
pre to stimolo più fotte del progresso uma¬ 
no? Evidentemente, non ci sono bastate le 
esperienze comparate della Rft e deUa Rdt, 
della Corea del ^ e deDa Repubblica co¬ 
reana, deUa Cecoslovacchia e deD’Austria, 
deUe Repubbliche baltiche e deUa Finlan¬ 
dia, della Bulgaria e della Grecia, della Cina 
e dì Taiwan, del Vietnam e della Thailan¬ 
dia. Davvero la nostra impotenza nel risol¬ 
vete una valanga di problemi non ci ha in- 
.segnato niilla?F.ros’èquestostiano ibrido, 
«l’economìa p'ian'iiicata di mercato» che si 
lenta di creare oggi in Urss? Dì nuovo si af¬ 
ferma daU’aDo che la produrne moderna 
non è possibile senza un’azione pianificata 
centralizzata del suo sviluppo. £ vero che 
stavolta questa azione è concepita con me¬ 
todi per noi nuovi, iMatì ai prezzi, <ille tas¬ 
se, alle percentuali, al credito, ecc ; essa ha 
inoltre obiettivi diversi: la risoluzione solo 
dei compiti’sbategìci. la messa a punto dei 
grandi prc^rammi tecnico-scientifici strut¬ 
turali, r^àraanti l'infrasbuttura, l’ecologìa, 
la politica fiscale, la tutela sociale. 

Non sì può che salutare positivamente 
tutto ciò, naturalmente, se verrà accompa¬ 
gnato dal rifiuto di una pianificazione totali¬ 
taria, direttiva, da sostituire con la previsio¬ 
ne. 

Il mercato, permettendo una pianifica¬ 
zione indicativa, è incompatìbile con l’in- 
compietente burocrate di tipo direttivo, che 
indica col dito; esso è efficace solo in un si¬ 
stema economico conispondente, dove 
concorrano liberamente varie forme di p^ 
prietà, sebbene sia in v^ore una l^telazio- 
ne antìmonopolìstica. 

Questo sistema di rapporti economici, 
determinato dalla forma di proprietà domi¬ 
nante, viene messo in rilievo anche dall’e¬ 


conomista sovietico SRodin. NeU'articolo 
Alcuni assiomi, dedicato alla critica del pro¬ 
getto di legge sulla proprietà, egli cerca di 
persuadere il lettore di Sovets^'a Rossija 
(17 gennaio 1990) che mantenendo la 
proprietà statale solo al livello del 30%, cosa 
di cui ha parlato N.l. ^kov, la proprietà 
privata divenebbe inevitabilmente capitali- 
stico-privata, e quesl’ullima statale-mono¬ 
polistica, come m FraiKia, in Svezia e in 
qualsiasi altro paese borghi. £ singolare 
che ci sì terrorizzi con qualcosa che esiste 
già da tempo in Urss; la proprietà statale- 
monopolistica. È vero che da noi essa ha 
un carattere quasi assoluto, a differenza 
dell’Occidente, dove è un elemento del si¬ 
stema di coiKorrenza, e dove vi sono deter¬ 
minate garanzie sociali o «ammortizzatori» 
sociali, che presuppongono la ridistribuzio¬ 
ne di una i^e del reddito nazionale allo 
scopo dì limitare l’azione negativa, sui rap¬ 
porti sociali, della differenziazione econo¬ 
mica della società. Lo sviluppo di un siste¬ 
ma di ammortizzatori soci^ si è verificato 
in maniera particolarmente intensa negli 
anni 60 e nella prima metà degli anni 70. In¬ 
torno agli anni 70 praticamente in tutti i 
paesi del capitalismo sviluppato sono stati 
creati dei sistemi efficaci di assistenza pen¬ 
sionistica, di assicurazione contro la disoc¬ 
cupazione, dì difesa della salute, fondali suL 
finanziamento a spese delle quote versate 
dagli imprenditori assicurati e dello Stato. 
Questo non vuol dire naturalmente che nei 
paesi del capitalismo sviluppato non vi sia¬ 
no presemi sociali. Ma essi vengono risolti 
con maggior successo che nei paesi del 
nuovo regime, con la qual cosa sì spiega, 
ad esempio, l’incessante emigrazione verso 
i paesi dal r^ime «sfmttatore», e il desiderio 
diella maggioranza deUa popolazione della 
Rdt di sc^Iiere il sistema deUa RfL 

S. Rodin è nel giusto quando dice che 
ammettendo il pluralismo delia proprie^ e 
del mercato noi perdiamo la nostra diffe¬ 
renza cardinale rispetto al capitalismo. Ma 
non ha senso terrorizzarci col dire che in¬ 
sieme aH’economia di mercato avremo an¬ 
che ciò che egli conosce dai libeUi propa¬ 
gandistici d^li anni 50: disoccupazione di 
massa, sussidi, un piatto di minestra gratis, 
dormitori gratis (grazie ai fondi di benefi- 
cienza dei cooperatori e dei privati) e per i 
senzatetto la posibiUtà di passare la notte 
sulla panchina dì un giardinetto pubblico o 
dì un parco urbano. «Il quadro tìpico del 
paradiso borghese», scrìve, <0 divenuto una 
prospettiva t^igibile per un paese che ha 
compiuto il titanico satto dall’anetraiezza 
gra^ alla pianificazione deU’economia 
nazionale, il grande successo della civiltà 
umana. E che lo ha volontariamente ab¬ 
bandonalo con l’approvazione della legge 
sulla proprietà!». 

Ci si può solo stupire di come il titolare 
della cattedra di Teorìa economica dei cor¬ 
si superiori dì economia del Gqsplan del- 
rUrss sa riuscito a non notare i donnìtorì 
pubblici aperti negli ultimi tempi nel nostro 
paese, le mense dì beneficenza con un 
piatto di minestra gratuito, la disoccupa^ 
ne di motti miliom di persone, l’elemosina 
sotto forma di carrozzelle per invalidi, di 
medicine ed alimenti che ci viene spedila 
dai paesi occidentali. E non è certo solo 
questo che il paese più ricco del mondo 
quanto a risorse ha avuto grazie al «titanico 
salto dall’anetratezza» (l’autore non dice 
però verso cosa è il salto), grazie alla piani¬ 
ficazione, l’orgoglio dei nostri sperimenta¬ 
tori sul «materiale umano». Malgrado il pae¬ 
se sia impoverito, in rovina, prosegue tutta¬ 
via la lotta tra quanti riconoscono la totale 
inconsistenza del precedente sistema so¬ 
cio-economico e politico, e quanti conti¬ 
nuano ad affermare (sinceramente o con 
ipocrisia) che l’ordine è buono, ma sono 
gli edificatori ad aver sbagliato. Bis^a so- 
K> liberarsi dalle deformazioni, dicono, e 
tutto filerà liscio. Invece di riconoscere one¬ 
stamente l’insufficienza del progetto dì or¬ 
ganizzazione sociale prescelto, i politici del 
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tipo cammincire sul filo», o «dei piedi sul 
collo», insieme agli scienziati dello stesso 
genere, che per decenni hanno mandato in 
rovina il paese ragionando dell'incessante 
crescita del benessere delle masse, conti¬ 
nuano a blaterare della continuità dello svi¬ 
luppo, della fedeltà alla scelta e agli ideali 
dell'Ottobre. Essi si comportano come il ras 
deU'amministrazione raffigurato da uno 
scrittore satirico, che ordinò di frustare i po¬ 
stiglioni alle stazioni, spiegando al suo 
compagno di viaggio straniero che questo 
era il nostro modoai dare la mancia. 

Credo che V. Seljunin abbia espresso più 
onestamente e più coraggiosamente di 
molti altri economisti «rinsaviti» il suo atteg¬ 
giamento verso il nostro sistema: «Se siamo 
capaci di ai^tendere qualcosa dalla vitz^ la 
lezione più importante dei quattro anni di 
pere^jka consiste in questo: il sistema 
pianificato di gestione ha fatto il suo tempo. 
Esso non è in grado nemmeno dì assicurare 
una crescita quantitativa della produzione, 
che pure è un compito relativamente sem¬ 
plice. Quanto a volume del prodotto lordo 
nazionale noi occupiamo nel migliore dei 
casi il settimo posto nel mondo, davanti a 
noi ci sono Usa, Giappone, Rft, Rancia, In- 

e ra e Italia, dietro cÙ noi incalzano 
a e Canada. Nel 1913 eravamo al 
quinto posto nel mondo, ora àamo scivola¬ 
ti al settimo, dopo aver sacrificato tante vit¬ 
time. Quanto al livello di vita (in base al co¬ 
siddetto paniere dei consumi) siamo roto¬ 
lati tra il quarantacinquesimo e il cinquan¬ 
tesimo pósto nel morido. Tanto meno il si¬ 
stema pianificato è in grado di assicurare 
movimenti strutturali neireconomia nazio¬ 
nale. il passaggio a modalità intensive di 
sviluppo, un equihbrio di mercato, un livel¬ 
lo di vita dignitoso. Pianifichiamo alcune 
proporzioni, ma nella realtà ne otteniamo 
delfe altre. Si realizzano solo quei piani che 
ratificano processi economici spontanei, 
che si sviluppano, di regola, in una direzio¬ 
ne disastrosa. Si ha l'illusione di dir^re, in 
realtà gli avvenimenti anche senza il piano 
andrebbero nella stessa direzione». 

Si diffondono sempre di più le illusioni 
circa dei presunti rapfxriti mercantili socia¬ 
listi, circa un mercato socialista (pianifica¬ 
to) , finora senza precedenti, nel quale non 
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si avrebbero gli svanta^ del capitalismo. È 
ancora ampiamente diffuso in gran parte 
della popolazione il terrore per il lavoro sa¬ 
lariato, per lo sfmttamento, la paura nei 
confronti della proprietà privata. Ma l’idea 
che tutti questi fenomeni siano ineliminabi¬ 
li dalla vita umana, che si possa parlare sol¬ 
tanto del grado del loro sviluppo, di una at¬ 
tuazione, dì una limitazione, deU'intnodu- 
zione di airunortìzzatotì sociali, come in 
tutti i paesi civili, cominciano lentamente 
ad avere un effetto sui dogmi ciistailìzzati 
della coscienza sociale, e solo grazie alla 
graduale presa di coscienza del fatto che 
qualcosa bisogna fare, che bisogna uscire 
dalla crisi. Per fortuna, oggi si può dire che 
que^ coscienza sociale non è affatto uni¬ 
forme. Molti cominciano a comprendere 
che una socializzazione autentica, e non 
app^nte, si reaiizza là dove vi è una eco¬ 
nomia più efficace, dove aumenta il benes¬ 
sere. Si afferma gradualmente l'idea che il 
movimento della società umana verso U so¬ 
cialismo non è la presa del potere e la co¬ 
struzione di una nuova società in base ad 
un determinato schema artificialmente 
creato. Questo movimento rappresenta un 
plesso mondiale di trasformazione della 
chnità in base a prii^pi umanitari, nel qua¬ 
le i pa^ capitalìstici sviluppali sono, per 
una serie di osservatori, più vicini al «socia¬ 
lismo maturo» delie cosiddette società so¬ 
cialiste. 

In caso di sconfitta della paestn^ha (un 
caso, ormai, non troppo innprobabUe) si 
manterrebbe un modello direttivo-centra¬ 


lizzato inefficiente, ingombrante, blanda¬ 
mente corretto da meccanismi di pseudo- 
mercato. La difficile, se non drammatica 
formazione di un movimento cooperativi¬ 
stico, il rifiuto di riconoscere la proprietà 
privata come avente gli stessi diritti di quel¬ 
la collettiva, il non voler comprendere la 
necessità del capitale commerciale come 
anello autonomo del mercato pc^no pur¬ 
troppo tiasformare la perestrojha in una 
sp^ie di operazione di cosmesi del vec¬ 
chio sistema, giunto ad un vicolo cieco L'o¬ 
stacolo piùKipale di tipo psicolc^ico-so- 
ciale nella destatalizzazione del sistema so¬ 
ciale di tipo staliniano è il conservatorismo 
di una pàme della popolazione, derivante 
dalle illusioni pseudosocialìste, mescolate 
alla tradizione dei modi asiatici di produ¬ 
zione, e dm ck^mi collettivistici della dottri¬ 
na marxista volgarizzata. Ma si può forse 
accusare il pop^ di conservatorismo se 
solo ora com'mcia a ricevere una informa¬ 
zione veritiera su come vìve l'umanità civi¬ 
lizzata e sulla catastrofe alla quale il potere 
ha condotto il nostro paese? 

Va riconosciuto però che non sempre è 
cosi, poiché il popolo cela in sé la capacità 
di creare il nuovo, è costretto dalle circo¬ 
stanze a cambiamenti radicali, a liberarsi 
dell’involucro che incatena le sue forze. E 
questi cambiamenti in'iziano sempre con la 
lotta per il potete, le cui diverse manif^- 
zioni stiamo osservando nell’attuale, tem¬ 
pestosa vita pc'itica. 

Il nostro cammino verso una società de¬ 
mocratica, umana, è stato gravato dalla 
scelta storica di una via marginale, imposta 
dai bolscevichi alla Russia, dalla sua solitu¬ 
dine sociale e dalle guerre, dagli errori, dal- 
l'autocompiacimento ideok^o e dai crì¬ 
mini politici. Ma i riformalon della società 
sovietica sperano che il totalitarismo e la 
pseudo-reUgìone socialista, da cui si disso¬ 
ciano decisamente, non abbiarro precluso 
ai sovietici la posàbilità di procedere verso 
una civiltà mondiale. La rinascita dì ideali 
universalmente umani (ivi compr^ quelli 
tel^ìoà) sarà vittoriosa se l’esperienza in¬ 
temazionale verrà utilizzata tteìla sua inte¬ 
rezza, se ripudieremo il nostro messianest- 
mo e il senso di elezione che ci è proprio. 

(Tmd. it di Paola Fenati) 
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AGENDA 



Venti coslitueniì in tutl'ltalb 
sulb sanità e b saltile 


lASAUTTEElLSUOCKmm) 

La salute e il suo governo ap¬ 
paiono questioni strategiche 
per l’affermazione di un moder¬ 
no Stato sociale, capace diri¬ 
spondere al diritto universale 
dei cittadini alla salute, secon¬ 
do un rinnovato patto di ^ua- 
glianza e solidarietà, che superi 
n dilemma scarsità-diritti e con¬ 
figuri nuova qualità del vivere 
ìndividuaie e collettivo. 

Complessi e profondi sono 
stati i processi che investono il 
concetto di salute e i diversi si¬ 
stemi sanitari. 

Inediti e più complessi pro¬ 
blemi di rischio per la salute de¬ 
rivano dall’impatto ambientale, 
nuove forme di malessere si 
sommano alle più vecchie pa¬ 
tologie. Nuove dìsugu^lianze, 
ingiustizie, emarginazioni so¬ 
ciali convìvono nella società più 
ricca, ma anche più 'indifferen¬ 
te: il lìmite economico pone in 
scacco la traduzione materiale 
del diritto alla salute. Tutti que¬ 
sti elementi chiamano in causa 
la questione della salute e del 
suo governo come gmde fatto¬ 
re strategico in termini dì quali¬ 
tà nuova della vita, dztllo svilu|>- 
po. dell'ambiente, della demo¬ 
crazia. Vi è dunque una prima 
necessità per la sinistra: recupe¬ 
rare le asimmetrie prodottesi tra 
diritti riforma sanitaria e proces¬ 
si di trasformazione. 

In questo contesto grandi so¬ 
no le aree problematiche da af¬ 
frontare alla luce dell'esperien¬ 
za compiuta: 

- la concezione più dilatata e 
significante della domanda di 
salute, che sì caratterizza sem¬ 
pre più in senso ecologico; 

- la crisi che connota l'offerta 
dei servizi salute; 

- la questione istituzionale 
del governo della salute dentro 
la più generale crisi istituzionale 
che attraversa il paese; ' 

- la crisi di ruolo e di identità 

di tutti gli operatori salute; ' 

- i diritti dei cittadini tra rico¬ 
noscimento formelle ed eserci¬ 
zio sostanziale nel jjercotso 
d'uso dentro la struttura pubbli¬ 
ca; 

- il reperimento e l'allocaz'io- 
ne delle risorse per un Ssn effi¬ 
ciente ed efficace. 

Tutte insieme, chiamano in 
causa gli effetti della più gene¬ 
rale crisi del Welfare State, l'a¬ 
zione dei governi post-riforma, 
connotatisi in senso controrifor¬ 
matore, l'adozione di polìtiche 
finanziarie sbagliate, la crisi dei 
movimenti in qualche modo in 
rapporto con la salute, i muta¬ 
menti strutturali profondi che 
caratterizzano in forme del tutto 
diverse dal passato il rapporto 
scienza-tecnica-salute dell'uo¬ 
mo Inoltre le crisi e i conflitti dì 
identità delle tradizionali figure 
mediche e sanitarie, nonché il 
rapporto tra esse e l'emersione 
di nuove professionalità, nuove 
culture, che si affacciano sulla 
scena sanitaria, ma aiKhe i ti¬ 
mori, suoliti dal conflitto fra 
etica e svilupfX) medico rispetto 


Sono sorte nel paese, ndl’nltlmo anno, oltre 20 co- 
atttuentl per la «alate. 

Esse naacono daU’aggregadone di soggettt Indivi- 
daaU e collettivi, iscritti e non interessati m piano cul¬ 
turale e poHtko a poni ed a porre alTidtenzIone ddle 
istitazioni, ddla società e della politica il tema della 
promozloiie della salute, della garanzia dd diritto, 
progetti di ripensamento e riorganizzazione dei servizi 
e drae prestazioni santtarle improntate ai criteri dd- 
r^denza, ddla remuroabllltà, ddla qualità tecnolo¬ 
gica e soprattutto ddl’nmanizzazione. 

Le coatttnenti d rivolgono in modo particolare d 
vasto e articolato mondo desU operatori, dd|e compe¬ 
tenze tecnko-sdentiflche, deO’insieme dd nravlmentl 
e deBe associazioni impeciate a diverri liveUL 

Si propongono di essere un polo culturale critico 
permanente, m dare un contribato sol dano delle idee 
e dell’iniziativa poIMca al processo di formazioiie di 

nnannovafoizademocrutiàiddlarinistraedaliaindl- 
vlduazione dd «noi obiettivi programmatici fondamen- 
taU nd campo delie strategie cunnrall e pdHklie snila 
salute. 

Sona base di un documento generale ebe pnbbn- 
chiamo in queste pagine e ai quale hanno poi fatto rife¬ 
rimento successive daborazioni sulle sitaazionl pecu¬ 
liari e specMdie delle diverse realtà dd paese, le costi- 
tnenti per la salute di Alessandria, Venezia, Genova, 
Milano, Bologna, Modena, Forfi, Viareggio, VerriUa, Pi¬ 
sa, Ffarenze, Itomia, Fano, Caserta, Civitavecchia, Pavia, 
Cedna, Fistola, Uvomo, Verona lavorano attivamente 
con nna serie di taiiziative per daborare progetti alter¬ 
nativi ai tentativi ctmtrorifonnatori e di amanteOamen- 
to dello stato sociale che le recenti postzhmi dd gover¬ 
no in tema di politica sanitatla faitendono attuare. 

RUettere sidl'eaperiaiza compiuta in questi 12 an¬ 
ni di riforma sanitaria, analizzare la più mrinra ed eco- 
logica coscienza ddl’ldea di sainte dd cittadini, far 
coni^ndere ad essa una moderna, avanzata ed uma¬ 
na rete di seivlri sanitari e sociali, snperare la commi- 
stkme di pditica e gestione, affermare nuove regde 


tru pubbiH» e privato, hor esercitare un molo respon- 
■abue, profesBioDalmente elevato e significante a tutti 
operatori medkl e non, costruire un sirimBu sanita¬ 
rio sempre più responsabile ed efficace sono obkt- 
tiri che scataiiscono dalle costitncntl per una moderna 
cultura democratica e di sinlstia che foeda ddla sainte 
e ddla sua promozioDe l’obietlivo fondante ddla nuo¬ 
va qualità odio svilimpo econondeo sociale e cnltnrde 
detta sodelà alle soglie dd terzo miOenlo. 

Grazia Labate 


ai nuovi settori di intervento del¬ 
la tecnologia medica, soprattut¬ 
to nell'ambito del ciclo vitale 
dell'indivìduo. Particolaie rile¬ 
vanza assume la modificazione 
del rapporto economia/salute, 
ambiente/salute. 

Queste trasformazioni dun¬ 
que accrescono il grado di 
compl^ità dei s'isteitii socio¬ 
sanitari, dovendosi o^i con¬ 
frontare con dinamiche demo- 
giafohe (invecchiamento della 
popoUaione, decremento della 
natalità) ed economico-sociali, 
che chiamano in causa la ne¬ 
cessità di rìdefiniie su scala na¬ 
zionale ed intemazionale un ve¬ 
ro e proprio nuovo paradigma 
di sicurezza sociale. 

Queste caratteristiche dei si¬ 
stemi socio-sanitari - la com- 
pl^ità, l'incertezza, la rapidità 
dei cambiamenti - chiamano in 
causa modi nuovi di ripensare e 
sperimentare approcci, strate- 
livelli di decisionalità, rap¬ 
porto pubblico-privato, per una 
sinistra che vuole essere alter¬ 
nativa e di governo nel nostro 
paese. 

La scelta che noi operiamo 


per definire la nostra proposta 
non è quella della rigida ripro- 
posìzione dì punti di nferimeiito 
ideok^o, ma quella di partire 
da condizioni obiettive della 
realtà sanitaria del paese: 

a) condizioni di salute delia 
nostra popolazione; 

b) evoluzione della doman¬ 
da di salute, 

c) necessità di riorganizzate 
strutture e servizi in funzione 
del diritto del cittadino e di una 
efficiente ed efficace gestione 
del Ssn; 

d) la modifica delia legge 
833/78 di riforma sanitaria den¬ 
tro 'il quadro più generale delle 
riforme istituzìonàii e della pub¬ 
blica amministrazbne di un rin¬ 
novato rapporto pubblìco-prì- 
vato capace di affermare anche 
su questo terreno chiarezza di 
tegole, comportamento, com¬ 
petizione, efficienza e qualità 
delle risorse sanitarie. Cosi fa¬ 
cendo noi riteniamo popibile 
una vera e propria rìdefinizione 
dei parametri necessari per la 
trasfomiazione. 

Sul primo punto l'idea da af¬ 
fermare compiutamente è che 


la prevenzione non è solo un 
ob'iettivo di civiltà o una strada 
obbligata per iiKidere effìcBce- 
mente sulla spesa sanitaria, ma 
è l'unica misura capiace di mi¬ 
gliorare in assoluto le condizio¬ 
ni di salute nella prospettiva 
che ci si apre nei prossimi anni. 
Per cui nel ribadire la necessità 
ineluttabile della prevenzione 
risulta chiara ed evidente la no¬ 
stra contrarietà a qualsiasi stra¬ 
lcia di adattamento, che esclu¬ 
da la ricomposizione del rap¬ 
porto uomo-salule-ambiente. 
Fenomeni come l’alrazina nelle 
acque, il metanolo, te sofistica¬ 
zioni alimentari, Omobyl, 
l'Aids, l'inquinamento atmosfe¬ 
rico. sono la testimonianza che 
occorre invertire te attuali ten¬ 
denze, perché la minaccia <:he 
incombe, coinvolge il destino 
dell'intera umanità e con esso il 
trinomio biologia-natura-svìlup- 
po. Occone dunque appro¬ 
priarsi tempestivamente della 
coscienza dei «limite», innesca¬ 
re processi di trasfoirmazione 
delle attuali tendenze, afferma¬ 
re la salute e l'ambiente come 
funzioni del nuovo sviluppo 
umano. 

La seconda tendenza da co¬ 
gliete e su cui rispondere è: 

a) una diffusa insoddisfazio¬ 
ne nei confronti della qualità 
dei servizi sanitari pubblici ai 
quali si richiede maniere flessi¬ 
bilità, tempestività, qualità delle 
prestazioni e^ate; 

b) l’emersione del bisogno di 
pratiche marcatamente preven¬ 
tive a seguito della percezione 
sempre più consapevole dei rì¬ 
schi deriv 2 mti dall’impatto am¬ 
bientale. nonché dalle pratiche 
relative agli ambienti di vita e di 
lavoro; 

c) la ricerca e l'uso di servizi 
per la salute gfobalmente inte¬ 
sa, di tipo btìtuzionate e no, 
pubblici e privati. 

In generate ciò che si può, 
desumere è che siamo in pre¬ 
senza di una domanda che ri¬ 
cerca un uso diversificato delle 
strutture sanitarie e no, nel qua¬ 
le si combina offerta istituziona¬ 
le e non ìstìtuzionate, pubblico 
e privato. 

In sostanza ciò che la do¬ 
manda dei cittadini tende ad 
esplicitare nel comportamento 
di fronte al bene salute è rivela¬ 
tore di un passaggio di fase, nel 
quale occorre combinare quali¬ 
tà, umanizzazione, diversifica¬ 
zione delle risposte sanitarie, 
insieme alla crescita di un biso¬ 
gno di informazione, educazio¬ 
ne sanitaria, servìzi etitamente 
preventivi e riabilitativi. 

Alla domanda di salute e alte 
tendenze in atto, occorre rap¬ 
portare li diritto del cittadino e il 
suo uso dentro la struttura pub¬ 
blica. 

La traducibilità sostanziate 
del diritto alla salute è caso pa¬ 
radigmatico del dilemma prote¬ 
zione giurìdìca-uso fattuale. 

Occorre ripensare dunque «le 
regole dello stare insieme», defi- 
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Un modo diverso-dì accostarsi ai problemi grazie alle lotte 
dei pensionati e delle loro organizzazioni sindacali 
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C’ò oggi una attenzione abba¬ 
stanza diffusa verso il cosiddetto 
«fenomeno anziani». Questo ri¬ 
sultato è mento anche di una 
premura non passiva, nei riguar¬ 
di di moltissimi anziani Però, 
cosi come non esiste un proble¬ 
ma anziani, ma esistono molti 
problemi degli anziani, dobbia¬ 
mo considerare il fatto che esi¬ 
stono diversi modi di prestare at¬ 
tenzione a queste realtà, che fi¬ 
niscono poi per incidere profon¬ 
damente sulla vita delle perso¬ 
ne 

Situazioni 
di disagio sociale 

Esiste quel modo, purtroppo 
prevalente nella cultura politica 
e neH'immaginario collettivo, 
che associa quasi sempre al ter¬ 
mine anziano immagini negati¬ 
ve: persone da assistere, perso¬ 
ne abbarKfonate, bisognose di 
assistenza sociale e sanitaria 
Non si vuol misconoscere né le 
situazioni di disagio sociale che 
sono presenti in questa fascia di 
popolazione, né le gravi patolo¬ 
gie che incidono sulla età matu¬ 
ra. Ma perché considerare la 
crescita della quota di popola¬ 
zione anziana, l'allungamento 
della vita media pressoché 
esclusivamente in termini di cre¬ 
scente peso per i bilanci della 
sanità, deirassistenza, della 
previdenza, come se questa lon¬ 
gevità sempre più diffusa fosse 
una iattura per la comunità? 


Un modo diverso di 
accostarsi alproblema 

Per nostra fortuna, e soprattut¬ 
to per fortuna degli anziani. In 
una parte importante delle forze 
politiche, tra gli studiosi e gli 
operatori sociali, tra gli ammini¬ 
stratori degli enti locali va facen¬ 
dosi strada anche un modo di¬ 
verso di accostarsi a questi pro¬ 
blemi; grazie alle lotte dei pen¬ 
sionati e delle loro organizzazio¬ 
ni sindacali si è fatta strada una 
idea nuova dell'anziano prota¬ 
gonista, soggetto di diritti, una 
risorsa. 

Il protagonismo di questi anni, 
e l'azione rivendicativa tesa ad 
arginare le cons^uenze disa¬ 
strose delle politiche sociali 
espresse dal pentapartito con le 
varie leggi finanziarie, hanno 
fatto emergere l'attualità di una 
diversa politica sociale basata 
sul trinomio emergenza, preven¬ 
zione, partecipazione. 

L'emergenza 

Prevenzione 

Partecipazione 

Emergenza, perché una parte 
degli anziani di ambo i sessi non 
sono autonomi, sia sotto il profi¬ 
lo della salute, sta sotto quello 
del reddito, né sono capaci di go¬ 
vernarsi da soli; altri sono solo 
parzialmente autosufficienti, al¬ 
tri ancora sono autoficienti, ma 
lo sono se sostenuti in modo non 
saltuario dai servizi socio-sani¬ 
tari. E troppo poco viene fatto 
per rimuovere questo stato di co¬ 
se. 

Prevenzione, in quanto la per¬ 
dita di autosufficienza può esse¬ 



re ritardata e per moltissimi evi¬ 
tata e quindi é possibile «costrui¬ 
re una salute in vecchiaia». 

Partecipazione, perché que¬ 
sto è un riKxfo per fare preven¬ 
zione, per costruire salute, ma 
anche perché in questo modo 
l'anziano diviene risorsa per sé 
eperglialtri. 

Costruire 

un intervento a rete 

Cioè questa idea dell'anziaiM 
reclama una molteplicità di rife¬ 
rimenti capaci di costruire un in¬ 
tervento «a rete», con il quale af¬ 
frontare allo stesso tempo le si¬ 
tuazioni di emarginazione e di 
autosufficienza; di dispiegare 
iniziative per la prevenzione dei 
processi invalidanti che colpi¬ 
scono più frequentemente le 
persone oltre una certa fascia di 
età; di raccogliere il desiderio di 
partecipazione presente in quo¬ 
te consistenti di popolazione an¬ 
ziana 

Nuove forme 
di solidarietà 

Le nuove forme di solidarietà 
e di aggregazione sociale, di au¬ 
togestione dei servizi con cui de¬ 
siderano esprimersi un grande 
numero di anziani, costituiscono 
un potenziale importante per ri¬ 
solvere le contraddizioni che ca¬ 
ratterizzano il sistema di sicu¬ 
rezza sociale che si é storica¬ 
mente affermato nel nostro pae¬ 
se e ché sono alla base della sua 
crisi. ‘ 

Sono-una grande opportunità 
per riqualificare lo Stato sociale 
aH'insegna dei diritti. 

Interlocutori 
essenziali nei Comuni 

La gestione della legge 142 di 
riforma degli Enti locai», offre 
una grande opportunità, gli an¬ 
ziani possono divenire interlocu¬ 
tori essenziali per definire negli 
Statuti dei Comuni ie nrodalità e 
le forme di partecipazione dei 
cittadini nella organizzazione 
dei servizi, includerKio in esse il 
confronto con le organizzazioni 
sindacali dei pensionati, e quindi 
la contrattazione, come stru¬ 
mento per la definizione di ac¬ 
cordi relativi alle politiche socia¬ 
li di rette agli anziani 

E in questo modo, non solo 
verrebbe conseguito l'obiettivo 
di attivare una delle energie in¬ 
teressate a che la legge 142 non 
venga svuotata delle sue poten¬ 
zialità innovative, come é acca¬ 
duto con la 833, ma si prepare¬ 
rebbe un terreno sicuro sul qua¬ 
le, riprendendo l'intervento dì A. 
Ardigò al Forum dello Spi-Cgil 
per'l'autonomia della persona 
anziana, possa vittoriosamente 
svilupparsi l'azione «di libera¬ 
zione della condizione anziana 
dal peso di sofferenze sociali, 
personali e psichiche». 

' segretario nazionale Spi-Cgil 
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nire un nuovo patto tra il cittadi¬ 
no e lo Stalo che chiami in cau¬ 
sa un impianto sempre più de¬ 
mocratico dei poteri, trasparen¬ 
za di moli e di livelli di decisio¬ 
nali^ nuovi percorsi giuridici e 
pratici nell’esercizio dei diritti, 
nuovi rapporti di riconoscimen¬ 
to e di rispetto dei diritti sociali e 
di cittadinanza. Passa di qui la 
necessità di ripensate, vincoli, 
metodi di lavoro, indirizzi del¬ 
l'azione pubblica, di riformare 
l'inteivento dello Salo e del suo 
decentramento, avendo come 
concreto referente i diritti più 
maturi dei cittadini e come cri¬ 
terio ispiratore quello della pie¬ 
na res^nsabilià delle decisio¬ 
ni politiche, nel dettare indirizzi 
e obiettivi, ma anche la piena 
responsabilità della burocrazia 
e della professionalità nella ge¬ 
stione delle risorse per conse¬ 
guirti. 

Strumenti fondamentali per 
l'emersione dei conflitti e delle 
violazioni dei microdiritti sono 
stati i tribunali per i diritti del 
malatoelecarte». 

Esperienze più recenti forma¬ 
lizzano non solo il diritto alla 
conoscenza sui percorsi, gli ac¬ 
cessi e i diritti del cittadino, ma 
costituiscono, presso i Comuni 
o nelle Usi, un vero e proprio 
•ufRcio diritti», quale referente 
per la pubblica amministrazio¬ 
ne dell’ascolto e della proposta 
sui diritti violali. Nasce dunque 
il bisogno di sperimentare la co¬ 
struzione di una vera e propria 
strale^ mndliativa fra pubblici 
potea f^^ professionali e di¬ 
ritti dei cittadini. Tutto ciò fa 
muovere, se pur in mille con¬ 
traddizioni, il quadro di riferi¬ 
mento, propone non ^à la pa¬ 
cificazione dei conili^ ma un 
nuovo scenario in cui si sostan¬ 
zia maggionnenle l’uso e il dirit¬ 
to, nuove frontieie che chiama¬ 
no in causa la ciicolaiità e la si¬ 
nergia dell’azione dei pubblici 
poteri, con l’espressone più 
matura non solo dei diritti viola¬ 
li, ma della loro piena agibilità. 

n dibattito che ha percorso in 
questi armi la sinistra ha sotto- 
ràiutato la questione dell’orga¬ 
nizzazione dei senizi, quasi 
mai impostala in termini di sim¬ 
metria na domanda cd offerta. 

Un alilo elemento da consi¬ 
derare é la sottovalutazione del¬ 
la complessità, la congestione, 
la fniibilità nell’accesso e nei 
percorsi d’uso ai servizi sanitari, 
soprattutto nelle aree metropo¬ 
litane, che costituiscono un 
punto crttico del Servizio Sani¬ 
tario Nazionale. Sicuiamente si 
è sottovalutata la complessità e 
la capacità di attrazione della 
domùida nelle strutture sanita¬ 
rie delle aree metropolitane, co- 
d come sì è sottovalutato, qui 
più che altiDve, la domanda di 
salute e servìzi di popolazioni 
concentrate fisicamente in ^- 
zi ristretti e portatrici dì un biso¬ 
gno di salute peculiare, legalo 
alle condizioni di vita e dì lavo¬ 
ro, tipiche di questa area (in¬ 
quinamento, stress, disagio psi¬ 
chico, emarginazione). 

Il dato che occorre mutare ra- 
(ridamente è tuttavia il proporsi 
di modelli gestior^ì dell’inteta 
offerta di servizi, più aderenti al¬ 
lo schema operativo della Pub¬ 
blica Amministiazione che, co¬ 
me è nolo, pone in essere la 
propria attività, attraverso una 
cuHura e una pratica per atti 
amministrativi, più che essere 


rivolta a ricerca.-e modelli ge¬ 
stionali efficienti ed efficaci ri¬ 
spetto alla peculiare attività sa¬ 
nitaria, intnnsecamente deter¬ 
minala dal tipo di bisc^no salu¬ 
te da soddisfare, dalla qualità 
delle prestazioni da erogare, 
nonché dall’elevato grado di 
professionalità di coloro che al- 
l'intemo del sistema sono gli ef¬ 
fettivi erogatori delle prestazio¬ 
ni. 

La seconda questione riguar¬ 
da l’alte^iamenlo della sinista 
e del nostro pjirtito sull'aspetto 
dell’o^anizzazione dei servizi 
Nel clima di appagamento suc¬ 
ceduto all'approvazione della 
legge 833, che chiudeva lunghi 
anni di mobilitazione e di lotta 
anche di massa, si è sottovalu¬ 
tata la necessità del prosegui¬ 
mento e dell’approfondimento 
della riflessione culturale e pro- 
^ttuale sulla sanità La convin¬ 
zione che la l^ge 833, affidata 
nella sua concretizzazione alle 
autonomie locali, in un mo¬ 
mento di grande vivacità e cam¬ 
biamento di queste, si sarebbe 
tradotta automaticamente in 
senrizi e prestazioni è stata radi¬ 
cata a lungo. La sottovalutazio¬ 
ne della capacità di resistenza 
al cambiamento di un insieme 
di servìzi estranei per cultura e 
per rapporti di potere alb spiri¬ 
to e alla cultura della program¬ 
mazione e del decentramento 
(Regbnì e Comuni) ha fatto si 
che una forza inerziab domi¬ 
nasse il percorso di cambia¬ 
mento. 

Un approccb ideologo, 
spesso r^kb, che in qualche 
modo ha guardato alla sanità in 
maniera manichea fbene-tem- 
torb, male-osp^ab), a cui sì è 
legata una pratica politica in cui 
la sinistra si mostrava più «reali¬ 
sta del re», risucchiala dalte pro- 
blemafiche enormi di un siste¬ 
ma ospedaliero perennemente 
in crisi, dai tagli della spesa, 
dalla difficoltà a pn^rammare 
e a far decollare il nuovo. La 
questbne è da cogliere come 
I espre^ne dì una difficoltà 
reale dì un processo, che spes¬ 
so ha portato ad una delega agli 
addetti ai lavori impe^ndo 
una maturazione collettiva di 
idee ed esperienze, scontando 
per iioppo tempo incoerenze 
ed incompiensbnì sul ruob 
che la sanità può svolgere come 
settore propulsivo per l’intero 
sviluppo economìco-sociale- 
culturale del paese. 

Va fatta crescere una nuova 
concezione del Servizb sanita¬ 
ri nazbnab. Una concezbne 
che n'baltì l'immagine parassita¬ 
rla e dì sfasci delia sanità pub¬ 
blica, ma individui in questa 
grande impresa una risorsa rea¬ 
le per il paese, che produce un 
bene indivìduab e collettivo di 
grande valore - la salute - nel 
quab investire uomini e mezzi 
L’affetmazbneche la produzio¬ 
ne di un bene come la salute 
non è marginate rispetto all’in¬ 
tero sistema produttivo del no¬ 
stro paese, ma che può essere, 
al pari di altri settori, un mo¬ 
mento di crescita per un nuovo 
sviluppo economico e demo¬ 
cratico, è per noi b schema per 
una ritettura complessiva della 
necessità del mantenimento di 
un Servizb sanitario nazbnate 
putMìco a base universalìstica. 

Propone una riorganizzazio¬ 
ne dei servizi airintemo di que¬ 
sta nuova concezbne del Servi¬ 


zio sanitario nazionale significa 
p^ie dalb stato dì salute dei 
cittadini, impiegare produttiva¬ 
mente il livello tecnico-scientìri- 
co rr^ìunto, rivedere i mecca¬ 
nismi di funzbnamento della 
Pubblica Amministrazione, ren- 
derticonsoni a moderni criteri di 
gesttane. 

Superare la frammentanetà e 
la separatezza/incomunicabili- 
tà dei servizi e delle prestazioni 
è il dato unificante per afferma¬ 
re una nuova centralità del cit¬ 
tadino e dei suoi bisogni, e 
quindi la valutazione deHelfica- 
cia o meno del rispondere qua¬ 
le unico metro di verifica della 
funzbnalìtà e della economici¬ 
tà del servizio pubblico. 

Due innovazfoni organizzati¬ 
ve sono perciò di grande rile¬ 
vanza' la riorganizzazione del¬ 
l’ospedale attraverso la dipartì- 
mentalizzazìone e la sua quali- 
fìcazbne in termini di strutture 
e attrezzature, nonché l’istìtu- 
zbne dei distretti di base 

ÌL RAPPORTO 
PUBBUCO-PRNATO 

Questo rapporto è estrema¬ 
mente compisse perché si sta¬ 
bilisce in diversi momenti e su 
diversi livelli. 

C’è un intrecefo fra pubblico 
e privato per la presenza con¬ 
temporanea nei due ambiti di 
molti operatori sanitari. 

C'è un intreccb nel fatto che, 
una gran p,^e delle strutture 
private cliniche e laboratori 
traggono i bro vantaci attra¬ 
verso convenzbni del^, sen¬ 
za un’adeguata azbne di con- 
trolb e verifica del bro operato, 
da parte del pubblico. 

C’è un intreccb dal punto di 
vista della politica farmaceuti¬ 
ca, che oggi incide per circa il 
18%$ulSsn. 

Cè un intreccb, anche se in¬ 
diretto, fra il mercata diretta¬ 
mente privato, quelb non assi¬ 
stito e il servizb pubblico. 

L’elemento di fondo che è 
possibile estrapolare è b svìlup^ 
pasi nel corso di questi anni dì 
una concorrenza senza leggi e 
senza limiti seri, fra un privato 
assistito che sottraeva te m^lb- 
li energìe in termini di risorse e 
di uoniini ad un servizb pubbli¬ 
co in contìnuo declino per i ta- 

^ assun^OTl” ^te procedure 
sempe più ferraanose. 

Non si tratta di ridare l’utilità 
e la necessità di una sanità pri¬ 
vata, occorre individuare però 
nuove r^ote nel rapporto pub¬ 
blico-privato, più aderenti alla 
realtà odierna e alte lega che 
regolano il mercato ddla do¬ 
manda e deU’ofierta, facendo à 
che se un privato si avvale del 
rapporto con il Ssn è tenuto ad 
addarsi agH indirizzi e alla 
progettazbne complessiva di 
questo e a concorrere al rag- 
^nfflmento dei risultati prefis- 
satL Un «pubblico» quinoi, che 
fìssa indirizzi e scelte, che gesti¬ 
sce il Ssn, ma con una vistone 
non statizzante, che si apre e li¬ 
bera energie private chiaman¬ 
dole a concorrere alte finalità 
ed agli obiettivi salute che sì 
pref^. 

UNA NUOVA ORGANIZ¬ 
ZAZIONE DELLAVORO 

La riorganizzazione del lavo¬ 
ro sanitarb è punto di passag¬ 


gi obbligato rispetto alla quali¬ 
tà dei servizi Risponde ad una 
esigenza di riqualificazbne del¬ 
la spesa, di vabrìzzazbne eco¬ 
nomica e professionale d^li 
operatori 

Ciò significa superae l'errata 
concezione di una organizza¬ 
zione del lavoro che, anche se 
nfenta a servizi tra loro diveisi 
(espiali, distretti, ambulatori, 
servizi alla persona). si prospet¬ 
ti come separatezza o conlrad- 
dìzjone. 

È dunque possibile costruire 
un'organizzaztone del lavoro 
che privilegi te relazioni nelle 
strutture, tra te strutture, tra i 
soggetti Ciò si ottiene lavoran¬ 
do su tre piani. ' 

1. Ridefiniztone o^ttiva del- 
l'organìzzazione dei servìzi 
(sp^i, tempi di lavoro, model¬ 
lo dì gestbne per centri dì costo 
e budget, metodiche di inter¬ 
vento basate sui Drgs e sulla 
Vrq, nel senso di ripensare in 
moido sistematico tutti i fattori 
principiali di oiganizzazbne del 
lavoro). 

2. Rìdefinizìone della dimen- 
sbne selettiva dei servìzi, cioè 
il pHObtema d^li opieiatori in 
temiini di organici, contenuti 
culturali e pirofcssbnall toro or- 
ganizzazbne funzbnate. 

3. Rìdefìnizbne della filosofia 
contrattuale in funzbne della 
nuova otganizzazbne, secondo 
una logica pier la quale non si 
ha nessuna vera vabrìzzazbne 
economica e professbnate, 
senza una oiganizzazbne del 
lavoro vabrizzante, in grado di 
esaltate cap^ità e autonomìe 
pHofessbndl nei bro aspetti di 
lavoro singoto e dì lavoro di 
grappo e, di conseguenza, del 
salano. 

È in questo quadro che oc¬ 
corre ripensare a tutte te figure 
pxofessionalì (medici, infermie¬ 
ri, medici di base, figure laurea¬ 
te non mediche, tecnici, figure 
sociali, ecc.) al fine di indivi¬ 
duare risp^o a tutte te questio¬ 
ni i comuni denominatori pxrtìti- 
cl quali riferimenti per una vera 
e pitopiria riforma del lavoro. 

Essi sono: 

1 ) La necessità da tutti avver¬ 
tita, a partire dai cittadini di 
una pirofonda riuiudiiUzazione 
del lavoro sanitarb m grado di 
costruire un nuovo rapporto tra 
umanizzazbne ed efficacia dei 
servizi, quindi tra etica e piiofes- 
sbnalìtà. 

2) Il biseco comune a tutti 
gli operaton sanitari di una ri¬ 
forma giuridica delle qualìfiche 
e delle profe^oni: supieramen- 
to dei ruoli, rifacimento dei pNo- 
filì prrofessionall nuova nonna¬ 
tiva concorsuale, revìsbne d^ì 
assetti gerarchici quindi revisio¬ 
ne delle responsabilità titolarità 
ed autonomìe p^essbnali. 

3) La necessità da tutti avver¬ 
tita di ripensare la propitia attivi¬ 
tà, ì contenuti, le metodok^, 
la riorganizzazione dei servìzi, i 
curricula formativi, te sp^ializ- 
zazbnl in una piaiola il tema 
comune a tutte te professioni 
della efficacia professbnate in 
rapporto alla crescita del valore 
sociale del lavoro e quindi in 
rappiorto alla crescita di un vero 
salarb di professionalità. 

Tutto cb si incardina: 

a) Sulla definizione di un 
nuovo rappxnto dì lavoro dentro 
te norme del diritto comune e 
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una piena delegificazione dello 
stesso. 

b) Un nuovo schema con¬ 
trattuale che relativizzi la cen¬ 
tralità di un salario solo definito 
giuridicamente (salario forma¬ 
le), per un salario sempre più 
dipendente da variabili, quali 
l'organizzazione del lavoro, l'ef¬ 
ficacia, l'efficienza, l'umanizza- 
zione dei servizi (salario reale). 


LE RISORSE HNANZIAFIE: 
OLTRE IL DILEMMA 

compavbiutAnecessltA 

La certezza finanziaria, in un 
quadro di congruità delle risor¬ 
se è o^i questione rilevante per 
l'efficienza e l'efficacia del Ssn. 

Sono note le anomalie del fi¬ 
nanziamento del Ssn. In sintesi 
possono essere classificate in 6 
ca teorie. 

1. incoerenza tra le risorse 
necessarie ed inizialmente as¬ 
sonate al Ssn; 

2. incostanza degli indirizzi di 
recupero di efficienza che, an¬ 
nualmente, la l^e finanziaria 
impone ed Ssn; 

3. assoluta prevalenza delle 
risorse conenti nei riguardi di 
quelle per investimento; 

4. utilizzo di concetti esclusi¬ 
vamente incrementali, legati, in 
sede di previsione, al tasso d'in¬ 
flazione prorammato e, in se¬ 
de di consuntivo, a ciò che è 
stato speso, senza alcuna anali¬ 
si critica sul come ed il perché i 
fattori sono stati importi; 

5. assoluta acriticità verso il 
risultato gestionale che, sia pu¬ 
re con ritardo, viene sempre ri¬ 
pianato, premiando coloro che 
hanno più speso, punendo di 
fatto coloro che hanno attuato 
una corretta gestione; 

6. totale scollamento, nella 
determinazione degli aspetti 
economici dei contratti e delle 
convenzioni nazionali, tra risor¬ 
se disponibili e condizioni con¬ 
trattuali sottoscritte. 

PROPOSm 

A. La prima proposta che 
avanziamo è la fiscalizzazione 
dei contributi, attuando il dispo¬ 
sto della l^e di riforma sanita¬ 
ria in tema di totale fiscalizza¬ 
zione dei contributi sanitan. 

Il problema è di rilevanza e 
complessità notevole, anche in 
considerazione che, n^li ultimi 
anni 90, la spesa del Ssn si è si¬ 
tuata intorno a 80 000 miliardi 
Deve, d'altro canto, essere ri- i 
cordato che l'art 76 della le^e I 
833/78 prevedeva che il finan¬ 
ziamento del Ssn fosse affidato i 
al gettito fiscale ordinario, se- I 
condo una scala di progressiva ( 
fiscalizzazione dei contnbuh sa- | 
nitari Trattandosi di un servizio ( 
fornito alla generalità dei citta- c 
dini non si vede, infatti, come t 
possa rimanere l^ato ad un c 
prelievo contributivo, peraltro r 
aeravate da una discrimina- li 
zione nei confronti del fattore fi 
lavoro, a favore del fattore capi- r 
tale Tra le conseguenti distor- t; 


lo sioni occorre ncordare che l'at¬ 
tuale sistema penalizza le 
n- esportazioni italiane e grava sul 
a- costo del lavoro. 

10 La riconferma della necessità 
a- dell'attuazione della fiscalizza- 
ìù zione appare, pertanto, come 
ili uno degli obiettivi fondamentali 
f- da affrontare subito, secondo la 
1 - nostra proposta. 

I. Essa affronta la previsione di 

un'imposta regionale sui consu¬ 
mi interni, trasforma la modali¬ 
tà di finanziamento del Ssn. 
L'attuale Fondo sanitario nazio¬ 
nale perde la sua funzione on- 
n nicomprensiva, per assumere 
'- una funzione di riequilibrio a 
ir fronte delle discrepanze che 
sorgono per la localizzazione 
• regionale dell'imposta. Il gettito 

11 dell'imposta e la quota del Fsn 
5 confluiscono nel fondo comu¬ 
ne r^ionale. È evidente il van- 

; ta^k) per l'istituto regionale 

- che. 

- diviene il centro del gover- 
i no, non solo della programma- 

- zione sanitaria (PSr) ma anche 
I della programmazione fianan- 

ziaria ed essa collegata (Fsr) ; 

! -riceve una decisa spinta per la 
I gestione programmatica delle 
risorse in quanto il massiccio in¬ 
cremento del fondo comune 
aumenta, tra l'altro, la possibili¬ 
tà del rKorso al credito fianan- 
ziario per il fincmziamento dei 
programmi di sviluppo; 

- permette il concreto avvio 
dell'autonomia impositiva re¬ 
gionale che, da tempo, le Re¬ 
gioni rivendicano, nella perdu¬ 
rante assenza della riforma del¬ 
la finanza regionale. 

Non è, peraltro, pensabile 
che un sistema altamente com¬ 
plesso, quale quello sanitario, 
con interpellazioni intimamen¬ 
te coltrate alla popolazione, 
residente su di un territorio, non 
abbia un grado di libertà, sia 
pure minimo, per decidere, una 
volta garantiti i livelli di assisten¬ 
za stabiliti a livello nazionale, 
ulteriori e migliorative presta- ' 
zioni senza rinnegare il princi- 1 
pio della solidarietà. 

B. La seconda proposta ri¬ 
guarda la costituzione di un ^ 
fondo di sviluppo per la sanità 
pubblica. I 

Dal reperimento delle risoise, 
consone la necessità della loro \ 
allocazione privilegiando una ( 
politica di sviluppo Occorre af- f. 
frontare il problema della prò- ^ 
grammazione delle risorse per (■ 
gli investimenti, nell ambito del- g 
lo sviluppo e dell'a^iomamen- d 
lo del patrimonio sanitario. U 

La proposta che noi avanzia¬ 
mo consiste, quindi, nella cosb- q 
luzione di un terzo fondo, oltre p 
quelli per la spesa corrente e e 
per la spesa in conto cap|i^, n 
denominato Fondo di sviluppo zi 
di sanità pubblica Le sue cSal- fi 
lenstiche dovrebbero essere tali 
da garantire tutto il finanzia- « 
mento di un prc^ramma di svi- ni 
luppo, d^li investimenti in in- fo 
frastrutlure, alla specializzazio- se 
ne del personale, ai fondi di do- af 

fazione iniziale per l'avvio del- pi 


l'attivilà. 

C. La terza proposta riguarda 
la gestione, la contabilità, il 
controllo. 

La nostra attenzione deve es¬ 
sere spostata, dal valore com¬ 
plessivo della spesa, al modo 
come le risorse vengono alloca¬ 
te nel sistema. 

Possiamo anche dire che le 
risorse sono insufficienti e che 
le stesse dovrebbero seguire 
l'andamento del Pii, data la ne¬ 
cessità di agire un più equo si¬ 
stema fiscale e perciò più equi 
processi redistributivi. 

La riduzione dello stato d'in¬ 
soddisfazione deve, quindi, es¬ 
sere ricercata nel miglioramen¬ 
to della resa delle risorse alloca¬ 
te. quindi in una aumentata effi¬ 
cienza del sistema. Occorre 
perciò ripensare regole e meto¬ 
di della gestione pubblica al fi¬ 
ne di qualificare la produzione 
dei servizi resi. 

I nostri strumenti dunque so¬ 
no: l'azienda sanitaria, la conta¬ 
bilità direzionale, budgettaria e 
per centri di costo, un sistema 
di controllo che privilegia il pro¬ 
cesso e i risultati e non la forma¬ 
lità dell'atto. 


LA QUESTIONE ISTmiZlONALE 
NEL GOVERNODELLASALUTE 


[ Questo ambilo si può riassu¬ 
mere così: 

liberare la politica dalla inva¬ 
denza gestione e liberare la ge¬ 
stione burocratica dall'appiatti- 
inento deresponsabilizzante e 
demotivato o dalla furberia del¬ 
l'uso del codicillo per intralcia¬ 
re 0 avvanta^iaisi indebita¬ 
mente nell'esercizio delle pro¬ 
prie funzioni. 

L'incardinamento istituziona¬ 
le per la sanità non può essere 
ripensato o avulso del contesto 
in cui c^i si ripensano il molo 
dello Stato, del decentramento 
autonomìstico e della pubblica 
amminstrazìone, pena l'incep¬ 
pamento del nuovo riordino, in 
meccanismi non riformati che 
fauebbero ripercorrere gli errori 
del passalo. 

I^isive sono le cerniere di 
coerenza tra la costruzione dì 
nuovi modelli di funzionamen¬ 
to degli oigani centrali nel rap- 
[XMlo con il decentramento, per 
evitare il rischio di soluzioni 
centidiisliche, ispettive e di ec¬ 
cessivo, controllo o dì prolifera¬ 
zione di atti legislativi vincolisti¬ 
ci, che finiscono con il limitare 
e non liberare il molo l^islativo 
di programmazione e di con¬ 
trollo delle Regioni 
Le Regioni devono assumere 
quel molo di allo governo nella 
programmazione, nell'indirizzo 
e nel controllo della polìtica sa- 
nitana, liberandosi con l'eserci¬ 
zio della «delega» del peso di 
funzioni gestorie. 

Le Province devono svolgere 
sempre più un ruolo di coordi¬ 
namento, programmazione, 
formazione ed informazione 
soprattutto per quelle politiche 
afferenti a seivìzi di «vasta area» 
per i quali necessita una visione 


coordinala e prc^mmata di 
la quegli interventi che travalicano 
il le singole aree territoriali comu¬ 
nali. 5 _ 

s- Il nuovo Comune singolo o 
n- associato deve esprimere pie- 
io namente la sua funzione di go- 
a- verno politico nell'attuazione 
dei piani sanitari sul temtorio di 
le propria competenza, quale en¬ 
te te altamente rappresentativo 
e d^li interessi generali della co- 
:- munità. nel rispetto della pro¬ 
li- grammazione nazionale, e re- 
jì granale. Affermare che la deci¬ 
sione politica dell attuazione 
1 - delle scelte èin festa al Comune 
>- singolo o associato, contribui- 
1 - sce a sciogliere l'ambiguità e ì 
1 - limiti dei comitati di gestione, 
i- distinguendo appunto la fun- 
e zione politica (che deve dire 
I- essere propria dell'oigano più 
i- rappresentativo della volontà 
e dei cittadini). da quella tecnico 
gestionale, die occorre far svol- 

- gere pienamente alla dirigenza 

- tecnico-amministrativa. 

J Di qui scaturisce la nostra 
J proposta di superamento d^li 

- attuali comitati di gestione, del- 

- le Usi, per approdare da un Iato 
all'esercito pieno della decisio¬ 
nale politica del Comune singo¬ 
lo o associato che approva i 
piani attuativi sanitari, il bilan¬ 
cio pluriennale e di cassa, la 
pianta organica la decisione di 
alta amministrazione relative al¬ 
le solete di investimento struttu¬ 
rate e tecnologico, in attuazione 
dei vincoli della programmazio¬ 
ne nazionale e r^ionate), dal¬ 
l'altro all'esigenza di dotare il 
comune singolo e associalo 
dello strumento tecnico opera¬ 
tivo, l'azienda, più confacente a 
g^ire con criteri nuovi di ge¬ 
stioni e managerialità la sanità 
pubblica 

In conclusione, noi riteniamo 
che aH'intemo di un quadro 
profondamente riformato dei 
poteri politici (dal ministero, al¬ 
te Regioni, Province e Comuni) 
e di un rinnovamento altrettan¬ 
to urgente delia pubblica am¬ 
ministrazione. sìa realistica¬ 
mente possibile risolvere te di- 
sfunzionalìtà politico-oiganìz- 
zatìve del Ssn Solo cosi può 
compiersi la r^nerazione fat¬ 
tuale dì una nforma, che rimetta 
al centro i valori dell uomo, del¬ 
la salute e del suo rapporto con 
l'ambiente, come valori fon¬ 
danti di una nuova stralcia so¬ 
ciale. Il godimento universale 
dei diritti di cittadinanza d^Ii 
individui, il grado più maturo e 
partecipato della democrazia, 
si misurano, nella transizione, 
sulla capacità di affemrate più 
afe r^te di governo, più giu- 
sfiia ed equità, più sviluppo e 
qualità del vivere umano. Valori 
che debbono accompagnare in 
questa delicata fase il cammino 
di quanti, come noi, nutrono 
non solo la speranza, ma la fi¬ 
ducia che tra i diversi futuri che 
è possibile prevedere, tra la na¬ 
scila e la morte, l'uomo vinca la 
sfida di vivere si più a lungo, ma 
in salute e in armonia con il suo 
ambiente. 
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AGENDA 


Tulle le dote dei cx)ngiessi di led^^ 


Gennaio *91 


AGRIGENTO 

3-4-5 

BRINDISI 

10-11-12 

CHIAVARI 

10-11-12 

GORIZIA 

10-11-12 

RAVENNA 

10-11-12 

REGGIO EMILIA 

10-11-12 

GENOVA 

10-11-12-13 

LA SPEZIA 

10-11-12-13 

CIVITAVECCHIA 

10-11-12-13 

BERGAMO 

11-12 

CREMA 

11-12 

LODI 

11-12 

LUCCA 

11-12 

PERUGIA 

11-12 

VERCELLI 

11-12-13 

AOSTA 

11-12-13 

PADOVA 

11-12-13 

ROVIGO 

11-12-13 

VERONA 

11-12-13 

VICENZA 

11-12-13 

PIACENZA 

11-12-13 

PISTOIA 

11-12-13 

VIAREGGIO 

11-12-13 

ASCOLI PICENO 

11-12-13 

LATINA 

11-12-13 

ALBANO LAZIALE 11-12-13 

L'AQUIU 

11-12-13 

TERAMO 

11-12-13 

TARANTO 

11-12-13 

MESSINA 

11-12-13 

PORDENONE 

12 

ENNA 

12-13 

VERBANIA 

12-13 

LECCO 

12-13 

AVEZZANO 

12-13 

ISERNIA 

12-13 

POTENZA 

12-13 

CALTANISSETTA 

12-13 

SIRACUSA 

12-13 

BOLOGNA 

14-15-16-17 


j/lp0w 

CONGRESSO DEL PCI 


NAPOLI _ 

PORLI _ 15-1 

MODENA _ 

RIMINI _ 

FIRENZE _ 

LIVORNO _ 

PESARO _ 

TERNI _ 

PROSINONE 

ROMA _ 

LECCE _1 

TRIES TE_1 

BARI _1 

PALERMO 1 

CUNEO _ 

ALESSANDRIA 

VARESE _ 

GROSSETO 
MASSA CARRARA 

PRATO _ 

SIENA _ 

CHIETI _ 

ORISTANO 


15-16-17 

15-16-17-18-19 

17-18-19 

17-18-19 

17-18-19 

17-18-19 

17-18-19 

17-18-19 

17-18-19 

17-18-19 

17-18-19-20 

17-18-19-20 

17-18-19-20 

17-18-19-20 

_ 18-19 

I 18-19 

_1&i!9 

_ 18-19 

àRA 18-19 

_18:19 

_18i19 

_ 18-19 

18-19 


MILANO 

CARBONIA 


TRAPANI 

18-19 

VENEZIA 

18-19-20 

TREVISO 

18-19-20 

BIELLA 

18-19-20 

NOVARA 

18-19-20 

TORINO 

18-19-20 

SAVONA 

18-19-20 

BRESCIA 

18-19-20 

MANTOVA 

18-19-20 

UDINE 

18-19-20 

PARMA 

18-19-20 

AREZZO 

18-19-20 

PISA 

18-19-20 

ANCONA 

18-19-20 

FERMO 

18-19-20 

MACERATA 

18-19-20 

RIETI 

18-19-20 

TIVOLI 

18-19-2Ó 

VITERBO 

18-19-20 

BENEVENTO 

18-19-20 

SALERNO 

18-19-20 

FOGGIA 

18-19-20 


RAGUSA 

18-19-20 

NUORO 

19 

IVREA 

19 

LANUSEI 

19 

CREMONA 

19-20 

BELLUNO 

19-20 

ASTI 

19-20 

IMPERIA 

19-20 

COMO 

19-20 

PAVIA 

19-20 

BOLZANO 

19-20 

TRENTO 

19-20 

TERMOLI 

19-20 

CASERTA 

19-20 

CATANZARO 

19-20 

COSENZA 

19-20 

SASSARI 

19-20 

CAPOD'ORLANDO 

19-20 

CATANIA 

19-20 

PESCARA 

19-20-21 

OLBIA 

20 

FERRARA 

22-23-24 

IMOLA 

24-25-26 

CAGLIARI 

25-26 

CROTONE da stabilirsi 

REGGIO CAUBRIA 

» 

CAMPOBASSO 

AVELLINO 

» 

ALL'ESTERO 

BASILEA 

13 

OLANDA 

13 

FRANCIA 

13 

COLONIA 

13 

LOSANNA 

20 

BELGIO 

20 

LUSSEMBURGO 

20 

ZURIGO 

20-21 

FRANCOFORTE 

20-21 

STOCCARDA 

20-21 


Aggiornato al 5-12-1990 


Lettera sulla Cosa 

Direzione, redazione, amministrazione' 

Supplemento dal veneri 

00185 Roma, vìa dei Taurini 19. telefono passante 06/444901. telex 
613461.fax 06/4455305 

Coordinato da Giuseppe Calda rota 

20162 Milano, viale Fulvio Testi 73, Ieiefoiio02/ 64401 

Curato in redazione da Alberto Cortese e Altero Fngerio 

Roma - Direttore responsabile Giuseppe F Mennella 

Progetto grafico di Enrico Pasquini 

Iscrizione al n 243 del registro stampa del tribunale di Roma, iscri- 

Reatizzazione grafica di Umberto Verdat 

zione come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n 

Coordinamento tecnico di Duilio Azzellino 

4555 

nbiità 

Milano - Direttore responsabile Silvio Trevisani 


Iscrizione ai numeri 158 e 2550 del registro stampa del tribunale di 


Milano, iscrizione come giornale murale nel registro del tribunale di 

Renzo Eoa. direttore 

Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 

Milano n 3599 

Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

Supplemento al n 294 dell'Unità di venerdì 14 dicembre 1990 

.. Giuseppe Caldarola, vicedirettore 

Spedizione in abbonamento postale gruppo 1/70 


Chiuso in tipografìa martedì 11 dicembre alle ore 20 

Editrice spa l'Unità 


Armando Sarti, presidente 

Fotocomposizione l'Unità 

Esecutivo Diego Bassini, Alessandro Carri, Massimo D'Alema, 

Stampa: Editoriale Grafica spa 

Enrico Lepri. Armando Sarti, Marcello Stefanini, Pietro Verzeletti 

Vìa Tiburtma 1099,00156 Roma / Via Monte San Qenesio 8,20158 Milano 


Lettera 
sulla Cosa 


47 


Venerdì 

14dicembre1990 










Giovedì 20 dicembre 
con rOaìyi, 



un altro grande libro 
per bamt^ni da 0 a 100 anni 


Giornale+Libro L 3.000 


Lettera Venerdì 

sullaCosa "TV 14dicembre1990 















